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Rà glìmpulfi contrafègnatidc 
rnio buon genio è dame» quel 
lo più viuamente fentito > di ri- 
uerire, e quafi difii, d adorare la Virtù. Di, 
quella appunto in Voftra E cceircnza,pri-^ 
maancbrdi conofcerla , ne venerai il fi- 
mulacro } ondeàchiftampònclcuormio 
oonattributi ammirabili la diuozbne » dir 
ubtamente hor ne cohfacrò là ftclla in 
quelle carte ftampata . Direi in tal forma 


d'acco- 


daccoftar tenebre al Sole , fe il Sole non 
indorartele tenebre 5 non potendo per ve- 
rità ertèr più tenebre i parti del mio debole 
ingegno , fe illuminati dal filo gran nome, 
ellanonlafciad ertèr Sole. Hòàrditoani- 
marli dVrio fpirito s'i nobile, quale appun- 
to è il fuo nome j poiché fuori di lei non hò 
faputo conofcere cola degna di lei j anzi 
che ertèndo Voftra Eccellenza Tviiico, e 
venerabileoggetto delle mie ftampe,pof- 
fo ben dire in queft'Opera hauerconor- 
dineinfolito, eprodigiofo principiato dal 
fine. : . 

E' quella vna GALERI A DE’ 
RITRATTI , che vuol dir non impro- 
pria dofierirfi.ad vn Grande ; equellief 
; 'fendo MORALI, dirò proprijfsimad- 
1 1 vn eflèmplare così perfetto d ogni più he- 
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roica virtù. Merico, e condizioni così fu- 
blimi ben conobbe, e riconobbe la Patria, 
hauendo à Voftra Eccellenza , come al 
fuo buon genio , affidato in tante Amba- 
fcierie , c dignità femedefima. Ben lam- 
mirarono quei gran Potentati , da' quali 
Tempre accolta per Grande, altresì Tempre 
fi è partita maggiore . Roma lo sa , che 
forti appena di goderla Ambafciatore 
della Republica , che godè infiemed ap 
plauderla Procurator di San Marco. E fe 
tale primaancordifaperloellafofle, non 
è da ftupirfi,mentre fuole ella ancora mol 
co prima di confèguire le dignità , meritar- 
le 5 Ond'è, che fmms^ ^ infimh carus^ è da 
tutti elTakata , riuerita , adorata . Ma di 
Voftra Eccellenza più Tempre fi dirà col 
Ci lenzio . Condoni in me dunque l'ardire , 


ch'è 
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eh e parto della diuozione,, cd aggradifca 
la diuozionc nata da vn cuore , che anche 
priuodifpiritoconcepiràlefueglorie , ri- 
uerirà il fìio gran merito , ed ambirà la fua 
grazia . Appunto con quefti fentimenti 
viuerà Tempre il mio cuore , per farmi effe- 
re fino, che io viuo; 


DiV.EJlluftrifs., 


Vcnezitli z4«Aprtie itf/i.. 


Diuotils^obli^tiis. e riuer.Seru. 


q, Sier Ciò: Trànce/co • 
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A GENTILISSIMI 

LETTORI 

Ha •voflrA bemgnitÀ , pià che alla 'vomirà 
virtù fi ne viene ad efiorre il mio debole^ 
fiioi parti y poiché più degni li co- 
nofie yC li brama dvn benino compati- 
mento y che d'vna virtuofa contemplazÀone^ 

Dalla prat fica ^vna varia , e gemale lettura fu- 
rono queflialTimprouifi ( quafidirh ) concepiti ; ebe?u 
che il genio à tutto altro inclinajfe , che d mandarli 
alla luce , fi per conofcerli indegni di vita , cornea 
I per filo nutrirli a fi ftejfi ; pure daFatoillufìre , non ! 
sò come rapitigli conuenne alla fine ad altro genio glo- I 
riofi , e predominante tributario humiliarfi . DefH- 
nati dunque alla nafiita da così nobile , e gradita 
fatalità y nati appena rifolfi di firmar la figura della 
loro desinata nattuità per Magare , ( per quanto fi 
può ) con vna intere^ataturiofità , egli accidenti del* 
la lor vita , e la loro fortuna . Dtfpofi per quello 
ad vfi dell* arte , la medefima formando , le dodeci i 
Cafi , e ad ogni Caja con regolata mijùra dt computo 
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adattai fi^i , e piane/t. 

Eflefa quefia finalmente , e ftahilka in tal forma 
non potei , che pre/agire con lieto cuore ^ medefimi 
njna vita felice , mentre lì viddi fortire per loro for- 
tunato afe endente ilpmfielice Pianeta, dtco'un Gioue 
benefattore, e tanti numi benigni felicitare $ loro cafi 
quante appunto fono le Caf , che formano la loro for- 
tunata fi^ra . Refia filo , che voi f,umamfwù\ 
Lettori , annuendo ad aufpicij fitteti con vn genero lo' 
compatimento le collochiate , come vi [applico , in melo I 

Ctelja fortuita per tfiabilir le quella felicità , cheàvo^ 

imploro da Dio vnico , e fiommo Dator d'ogni bene, 

e che voi folo à me potete infime col compatirmi . Viue^ 
te felici. 
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AGIVA ancora (quafi dirò non ben nato) 
nelle fue fafce il Mondo, quando per reg- 
gerlo fece vfeirc TOnnipotentc mano d’id- 
dio da quegli abiflì ftcrmmati del nulla_. 
l’humanità, e daquefta col primo huomo 
il fuo Rè . Per quello conobbe appena di 
viucre quella organizata malfa di terra-. , 
che fentì Icriuerfi in fronte cc4 ’ dominamini rinueftitura 
dcirVniuerfoj anzi che in quella viucua all’hora felice, e 
fcnza attributo di relazione la vita , poiché per anco non 
'jhaueua faputo ciò che lì folle la Morte. Appena dunque 
jfmilurato Gigante nacque il Mondo nel Mondo, che im- 
iparò quali egli à viuere impicciolito invn huomo j Non 
c perciò marauiglia fc fu nomato vn Mondo picciolo 1’- 
; 'huomo, mentre ancorava Grand’ huomo vicn quafi ad’ 
jelTere il Mondo, 

I E fu ben giallo , che fe già nato era il Mondo alla fol 
[voce d’vn futj vn picciol pezzo di Mondo viuelfe anco- 
|ra in vn huomo al folo tocco d’vn foffìo > acciò fe quello. 

( potè Ipiegare alla villa dell’huomo de Miracoli vn Mon- 
do j altresì quello douellc alla villa del Mondo adorare 
i Miracoli di chi con vn fol fiat ed’vn foffìo, ed’al Mon-\ 

A do. 
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do, cd’all'huorno diede rcflerc, e vita^ 

Così fà nafeere il Mondo chi può tutto col niente per 
Teatro dell’huomojcosì di terra fornaato fa viucr i'buomo 
'Spettatore del Mondo 5 Mondo cli’è lo ftupore dcirhuomo ; 
huomo ch’è il viuo miracolo del Mondo.' 
j In quello pure, perche egli viua à dargli vita concof- 
jfc vno fpirico diuino , e acciò non viua immortale—» , 
j vna malfa di fango; così in lui forfè chi lo compofe-» 
jiaccoppiando con portentofa concordia della Terra, e del 
: Cielo le difeordi nature , perche egli appunto , fopra la 
ìTerra apparifee vn prodigio del Cielo : però non infu- 
Iperbifca, poiché quello ftelfo potere, che colla forma»., 
grinfufe vna porzione del Cielo , gli impallò ancora colla 
materia vna vita di poluere * Confìat cnim ex anima, 
carpare , 'idcfi quafi è C<^lo, (y* Terra -, quandoquidem anima 
qua 'viuimnsy 'velut è C<pIo oritur a Dea, Corpus è Terra 
cuius è Limo diximus effe formatum, 

I - Egli hà dunque dal Cielo coiranima' vn'efTenia immor- 
jtale, e dalla terra col corpo vna vita aifannofaj anzi non 
jfol della terra, mà d’ogn’altro elemento epilogando in fe 
lllelTo le qualità;, c le nature non fol patifee la fame, la 
I vigilia, la fete, il caldo, il freddo, il dolore, ed’ilfonno, 
che fono accidenti infeparabili della Natura , mà l’affli- 
■zione, lamore, il timore, c lo {degno, che fono pro- 
iprie pacioni deiriiumanità. Ofleruiamo per quello nel co- 
llerico, in cui predomina f elemento del fuoco à guifaap-! 
Ipunto di fuoco arder quali lo fdcgnoj Nel flemmatico ,* 
ch’c dominato dall’acqua colla pigrizia, e col Sonno flut-l 
mare tra dubbi] angofeiofo il timore; nel fanguigno eh’ 
è tutto fpirito fol perche d’aria più abbonda tra l’ailegrez-i 
ze, e trà’l brio brillar appunto ed’amori, c caprizzi j 
E finalmente nel melanconico. In cui più parte hà la Tcr-{ 
ra inaridirli tra rafflizioni , e lllcntij colla natura la 
vita . I 


Da 
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I Da quefta vnione tnarauiglipfai» anii diutna , fé da cil-| 
uùiaOnnipo£enza!diuÌQ3m0flce>fùiviiiiaidi materia*, e di 
forma, di corpo, e d’animaV di ragione, e de fenG io 
fomma di Ciclo , e di Terra nafcendo quali in vn forhuo-J 
modue huomini vno cllernOy e compoGo di ra^otie, e 
de fenG , l’altro interno, e piantata nella /ola ragione j ne' 
ficgue inGeme , che viuino nell’huonao fteflb tre vite , vo- 
luttuofa, ciuile, e contemplatiua ^ Tres cnim funt maxi-^ 
\\iru qu/g pracelltfvti ea quxtmnc dici a, efiy cimiiSy 
(mtttnpUtm<% terda- O'come difle l’Apoftolo ** carnale 
animale, c fpiritiialc. La prima tanto più impropria dell' 
jhuomo, quanto £bl propria de bructi;'T^«/^j imitar 
(ipij fm ’tle pmitHs ej^c 'videtur pecorum •vitam diligendo . La 
feconda folo propria deirbuomo, come huomo ragionc-| 
!uole viuente vna vita actiua, c ciuile^ c la terza di lui fo*i 
lo propria, come huomo celefte; cioè di ccleftc foftan- 
ra compaginato, e da caufa celeftCyiC indipendente di- 
fedo. Per quello viucr l’haomo non deue folamente da>. 
huomo impaGaco di terra, cioè à dire caduco ,lenGnuoì 
e carnale j benché à ciò l’inclinaGè la /ua inferma natura, 
mà ben da huomo, che dal Ciclo difeenda, che vuol dire] 
vna vita,, che perfezioni la Tua natura, c lafirperi ** Talis\ 
autem 'vita fnperat hominis naturam , Non enim hoc ipfo 
quo homo e fi ita 'viuet, ftd quo e(l quid in ipfo diuinum,. | 

I Diuina donò Iddio l anima airhuomo, e in confeguenza,' 
jcapace, anzi dotata di vera felicità j tale egli però non la 
igode rinarrata nel corpo, poiché ccU’cntrarui perlinGni] 
ira fpropotzione, che è trà l’immortale^ e’I caduca, be- 
^uendoella (comeiìlofofodoEfiamcme ' rAntidutà) nella 
jtazzadi Bacco,' ò albume Lece coiladinnenricanza,J'e»»- 
per'verobibcntem omnium obliuif ci y la propria fatalità, ebria 
. ^ quali , c tremante del paGato- akro in fc Gefla non ferba , 

I che vn’ùilcnfibile, c loncaniGìma rcuiinifesiiza , fc non' 
li pi ù toGovqEMkiiora appet ibilità à fé medclua adi gudbe -ìj 

I . j b 0,Ì^lmlCc lìiiUxd Eti U r,y c i _ *. . Ji<f « 
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I nc , che già concbbc-, 4T perdette,- ond’è, che lofteflb 
Platpne alla fola r€tnini^cen^a aA:riuendo la feienza hn- 
mana , vctine miìenìe neirhuomo à cotnprobarne con 
quello Inanima llclTa immortale, così fcriuendo ‘ Si modo 
tverttmejlj difcifli»am *vi(Ulicet noHram nihil e(fg aliudquam 
reminifeentiamt ^ fècundum hot inquam, necejje eH ms in 
fHperiori quodam temfore ea quorum nunc reminifeimur ^ 
didicife . id 'vero fieri non fofiety nifi priùs anima nofira 
fuijfet alicubi quam in hanc humanam fpeciem deueniret, 
^amobrem hac rarione immortale ^addam anima vi- 
detur efie, 

Ricordeuole dunque, à lèntir di Platone, quali per fogno 
l’anima humana di quel bene , che già fuori del Mondo 
prima diviuernel Mondo elfa addocchiò, t poi fmarìnel 
primo ingrelfo nel Mondo, che vuol dire nel corpo huma- 
no, di quello l’huomo ftelTo ne insamma, e cosìfà, che 
quello appunto de’ moti humani, e deftuaij, ne fiala quie- 
te cd’il termine . Quindi è , che l’huomo offeruando po- 
ter à quello molte llradc condurlo, ò pur tentando egli 
ilelfo ogni llrada per arriuarui,in tanti aflètti ò lieti, ò 
trilli fe medefimo dkiide , in quanti appunto egli crede à 
lui fabricarfi, ò interrompcrn la fofpirata felicità. Egli 
quello anellantc è folecito intraeda lèmpre di quel 
lognaco piacere, che cerca, bora teme, bora fpera, hor 
s’alletta, hor s’adira, hor ardiUè, hora fugge, così che 
errando trà la multi plicità de groggetti, trà la proprie 
padìoni milcramente languilcc. Tutto ciò clpofc Piatene 
allhora, che dalla mano d’iddio in quella m^a indillinta 
d’innominati elementi ordinato il confùfo, e dalla HclTa 
creato colla gran mole dei Mondo il bel comporto dell’ 
huomo; così egli appunto di querta creazione hebbe à 
dire ** Tunc ^rofeclo nihil erat ordinisy nifi forte c afu aliquoy 
farticeps , nec quicquam rune aqua , 'vel ignis •vel aliud ali- 
quid eorum qu a modo apud nos nominantur y iure •vocan dum 
Ft*s.Mii.diiutMr erat 
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lerat, Pirum hM pnmttm omnia exornauit Deus, deindo 
ìex ijs hoc *vm«tifum conftitnit * animai •vnMm , anìmaUa 
in fe omnia mortaliat immortalia continens. Et dimno- 
rum quidem ipfe eji AuQor , monalium •vero xenerationem 
natis fuis tradidit aé/oluendam , lUi igienr juum imitati 
pairntem prmpiumque anima immortale fufcipientes , ani- 
mam ipfam mortali torpore clauferunt , totum^ corpus 
anima , quaji %/eljiculum fukdidere , atque in eo aliam anima 
peckm mortalem fabrkauerunt , qua grauiUts necejfarijsque 
perturbationibus afficeretur. ^arum prima foret •voluptas 
ejca maximi mali, dolor deht^ itnpedimentumque bo- 
norum^ audacia praterea metufque conf ultore s amentes : oc- 
\cederet c 2 t * impiacabilis ìracundia , fpes etiam blanda con- 
ciliatrixque cum irrat ionati fenfu , amor eque omnium inua- 
fore. liti ergo hac mifcentes neceffario mortale genus compo- 
fuerunt. . ' , : . . ' 

Ecco mirabilmente adombrata da dotti0ìma pen* 
na, fe ben gentile, la creazione del Mondo, la forma* 
rione deH’huomo, e l’origine de faci appetiti cd’aflfet- 
ti, in fomma di quelle pailioni, che nate i vn parto 
fleifo colla di lui debolezza , in lui pure effe ne^ 
vengono ad’edere tanto più ineuitabili > quanto più natu- 
rali . 

A’quefte il mifero fuol darli in preda alIhor,cheftiroa 
trà quelle di rinuenirne quel bene, che cerca, ne s’auue- 
dc- infelice, che cercando trà le paflìoni la felicità, trà 
quelle appunto le in tante forme patifce, miferamente la 
perde j anzi da quelle, fe la ragione noi tiene, traboc- 
cando fpelfe volte nc’vinj, da quella tanto egli ne viene 
à fcoftarli , quanto è dal vizio difcofta la roedelìma 
virtù. 

Potrà forfè l’Amante ritrouare quella felicità, che-# 
folpira in quell’ocgetto , che adora , fe à cicco nu? 
me, à cieco fenio, e à cicco palTo affidandoli, fen^ 


za 
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za nè pitfc auaederfcne tri mille pene , e' peri-; 
'coli al |>recipÌAÌQ' - è .condotto è ' forfè la trouerdi 
•l'iraccMido ne* fiioi precipkofi , anzi iftantanci fu*| 
'rori , fe deponeado furiofimente coU’efser d’huo- 1 j. 
reo ». quaO' anche diiK».l’arpetto per dinemare affocto | 
vna beftia , con quel ^ca medeTimo , che nel fuo j 
petto egli accende per iacenchar chi loflèlc, fc ftetro [ 
prima confuma ^ Porle la trouerà Timpudico tra *1 lez- f 
xo di febifore ^ e fugaci fenfualità, £e di quelle quali | 
in vn punto* medefimo , ed’anfiolb, e annoiato > di; 
quelle pure e^i appena ne gode , che kngue j anzi' 
che prima di terminar di goderle priocipia , cornea 
animotbaco à pentirfene è Li trouerà forlè il vendt- 
catiuo nel fangue inuolca tra Tuoi crudeli rifenti* 
menci > fe corrotto dalla propria cdèforbitantc delica- 
tezza ad 'offender, precipita per non eflér offefo, c colle' 
oiièfe moltipbca a.fe raedeftmo t pericoli^ Forlè la tro- 
uerà rAmbiziofo^crà i fanguinoft riHelH di quella porporay 
che fofpira, ò che vanta, fe quella tinta col fangue de Tuoi' 
profufi fudori, ò. pur con quello di luenati innocenti, egli 
alla fine conofee, rimproucrato dalla ragione, c dalla 
propria cofeienza, che quella troppo gli colla, ò purché 
troppo gli pefaé Potrà in fomma ritruouarla l’Auaro trà{ 
Monti d’oro fepoIta,-fe egli, nell oro fepolto, non menoij 
ingordo, che fordido, colle proprie fodisfazioni anche | 
lo fieflb bifogno , viuc vna vka per arricchire mcndi- | 
ea, c poi Jie .muore, perche fù riccoy vna morte infc- ' 
lice? ' • f 

Ah che cerca , in vano chi crede truouar il be- 
ne tra malij fe ben da ^elli 'tal volta fà , che lo 
tragga il prudente pratticata virtù. Le palTìoni ed r 
vici). allontanano rhuomo dalla felicità , poiché l’in- 
caminano alla Tua deUruzione; c fe bene tal volta col 
le appare nze lo allettano , di loro in fine, egli altro 

frut- ■ 
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frutto non gode » che qud folo sttnarilfimo del penti* 
mento. 

Con quelli mexi mai potrà rhaomo porurfi I quel fine 
perfetto, c per le foJo delìderabilc, che ^li appunto , 
'come termine, e fine delle lùc operazioni. naturalmente 
defidera, c vien detto felicitai poidic quefto, coraccofa! 
folo propria dell’huomo, folo altresì confiftendo in vna' 
vita attiua, ed’attualmcnteragioneuolc, che vuol dire nell* 
vfo d’vna perfetta virtù , tra le paffioni , e tra vitij alla 
medefima contrarij mai potrà certo truouarfi. Dcdu-| 
cendo per quefto dottamente * il Filofofo da varie 
jpremeflc la natura, e Tefienza dell’humana felicità 
;cosìconclude,c ladefinifce. cum ita fine , fit <vt 
bonum humanum , anima fit oferatio per 'virtutemy ci7* fi 
\plurcs fint •virtHtes per optimum nimimmy perfe^ifsi- 
''mam : 

I Confifte dunque l’humana felicità in quella operazione 
dell’anima ragioneuole, che vien fatta col mezo d’vna' 
jperfetta virtù : E perche i beni naturali fon di tre forti,' 
'di corpo, d’animo , e di fortuna, ò pure eftemi, comcj 
li chiama il Filofofo di quelli quel folo è detto felicità,; 
jebe perfettiflìmo, e fommo appaga inficme pcrfeCtamcn-l 
te l’humano appetito ; anzi pt^ la diuerfità di quelli beni,' 
'diuerfamente fentirono i Sauij intorno all’efl'enza di que- 
fto fommo, è perfettiflìmo bene, che nominiamo felici- 
|tà Altri alferendo confifter quello principalmente nei be- | 
ni dell’animo, che fono quegli habiti fpeculatiui, c prat- 
I dei, da cuinenafeono quelle virtuolè, e magnanime azio- 
.'ni, che han femprc poi per compagni, e la gloria, e’ipia-: 
{'cere; Altri in quelli dei corpo, che fono lagagliardia, la 
'fanità, la bellezza, e l’ingegno; Altri in quelli eftemi, ò 
di lortuna, come fono la Nobiltà, laCloria, gl’honori,, 
i la buona fama, le ricchezze, e grAmici; Altri in vn . 

I laggrcg ato di tutt i i b eni predetti , ed’ altri in fine^ , 

i a wirijl.f /fu» /là. b /là. CO* 
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come Epicuro ed’Eudolfo nel piacere , perche è da rat- 
ti appetibile * Ettdoxm itaque <voluptatem ex eo fum- 
mùm bonum effe pttabat Mia ccmebat •vmuerfa ipfam affe- 
ttare ^ O* qua rationem habenty 0* qua expertia fum eiuf- 

Tutti toccarono vicino al legno , poiché tenia i beni 
dellanimo, che fono le virtii, ò per dir meglio fenza_» 
IVfo di quelle non fi può dare pertetta felicità, nèpuò;!’ 
huomo , fe non almeno con molta difficoltà , operare vir- 
tuofamente fenra gH eftemi j fi che negl’ voi egli truoua 
quel bene, che cerca, c co’l mero degl'altri più facilmen- 
te al fine ftelTo fi porta, Vìdetur tameng 0*externis in- 
direte bonis, *vt dixhnus. Fieri enimnon potefty aut non fa- 
cUèjit , 't/i is res agat praclarat , cui facultates defunt , Mul- 
ta namque per amicos y per diuitiasy per cmilem potemiam , 
tauquam per inftrumenta aguntur. Dalchene naice poi quel 
piacere , che veramente non può chiamarli felicità , co- 
me fentirono Epicuro , ed Eudofib, ejl bonum per 
fe , mà ben più tofto della medefima ò compagno ò fi- 
gliuolo. E fé bramiamo in qual forma far ci poffiamo 
felici, e fiicikncnte difeernerè i veri beni in due paro- 
le ce lo infegna il Morale ‘ ^id 'votis opus efi? Fac 
te ipfe felicem. Facks autemy fi tntellexerir bona efie qui- 
bus adnUxta eli 'virtus turpia , quibus malitia coniuntla 
efi. ,1 

Mà fi come neirhuorao propriamente fi dano duevite 
attiua, e contcmplatiua, hauendo l’altra carnale anche^ i 
■ co’ brutti comune, cosi di due forti fi confiderà, e of- ! 
ferua l’humana felicità : Speculatiua l’vna , che confifte 
nella fapienza, c contemplazione di quelle cofe ncccffa- 
rie, e mblimi, che facendo vfeir rhuomo dafe medefi* 
mo più d’huomo pure lo rende. Prattica l’altra, che ftà | 
ncH’vfo delle morali virtù, della qual forfè à diftinzionc | 
della p redetta intender volle il Filofofo allhorche nicgan-| j 
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loia in noi deriuaca dalla fortuna, e da Iddio, tuttoché 
Ila babbi in fé ftelTa certo che di diuino , cosi appunto 
le fcriffe * Videtur tamen, ^ fi non k Dtjs immortatthns 
nittitury fed 'virtute difciplinatte quadam 'vel exercttio com- 
ìaratufy dminifisimum effe, Prxmium enim y finif'qHe 't/trtu- 
is optimum, diuinum quiddamy ac hcutum effe •x/ide^ 
ur . 

Da quella G fuol paflarc alla Ipecuhtiuaj poiché-» 
)urgandoci la morale virtù dalle humane palTìoni, e 
ia vitij , ci iftrada inficme al polTeflb di quella fpe* 
;ulatiua felicità, che è come vn viuo riuerbero di quel- 
la felice beatitudine , che godono grAngioli in Cie- 

I 

,o. 

Per quefto à folo fine di erudire il mio animo , ed in- 
:aminarlo adVn acquilo cosìj&lice $ delle palTìoni , de 
vitn , c virtù dell’huomo tanti fpccchi à fobricar mi fon 
pofto, in cui rauuifando la bruttezza de gl'vni, e la bel- 
lezza delle altre, poteilì poi colla fuga da quelli, e colvfo 
di queGe ritruouare quella fcienza sì bella, e dirò quaG 
diuina,^chc ci infegna à ben viuere, e poi meglio à mo- 
rire : A* quefto pure vn Gentile inuitandomi con quelli fen- 
G chriftiani, e quaG dilli celcfti? ^amohrem omni fi u- 
dio danda opera eiì, 'vt Mifque nofiram omifsis cateris di-- 
fciplinis y h»nc quarat , ajsequaturque prò •viribus difciptinam 
per quamy ciT* fciat njitam honam a mala difcer- 

nerey quoad fieri potè fi ex omnibus eligere meliorcm , Hò 
tutto in tanti ritratti con dcbii penna procurato d’abboz* 
zare, cdcftcndere, acciò che rutto riufcendo più f«lpa- 
bilc al lènfo, tutto pure riulcilTe più intelligibile all’intel- i 
letto . RilolG nominarli Ritratti Morali , perclie l’ama- : 
rezza del lerio rcftalTe qontcmperata dalla foauità dVna • 
Simctria colorita, e così iniieme tra gli allettamenti del- 
la pittura più guftofa ne venilfe à riufcire la moralità .1 
Con quelli difcgnai finalmente à me folo formarne vna i 
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Scada priuata, mà Fato nobifó à miei difegrfi oppo-' 
nendofi conuenni mutare rifoluzione' j onde è I 
che poi leuan dogli il nome di Scuola., 
per capo folo di chi l’honora colla ' 

[ protezione, c col nome.^, 

fotto titofo di GA- 
LERIA 

DE RITRATTI MORA- 
LI hor l'apro in_, 
villa del 
Mon- 
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ritratto primo. 

All' E ccelL^ del Sig. 

michiel morosini 

C A V A L I E R. 

MIO SI 

■ Velia grandezza i e quel meri- 
to, che à riuerire 

,V.E. co*l cuore inquelHftante 
medefimo, che la conobbi, 
queirifteflb in cpiefto punto 
mdnuita del cuor mio à publicargli la con- 
cepita venerazione. Da quefta riceua dun- 
que il prefènte Ritratto dell*afflitta Calfur- 
nia non indegna d*vn Grande, fe fu nioglie 

d* vn 
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DE L U A F F L I Z I O N É 1 1 ' 

PASSIONE PRIMA, 

^èlU difcardU concorde di qualità elemen- 
< tali j che da mano dimna proporzionata J 
’fahric'o altanima humana 'vn'alhrgcr m. 
terra neli*huomo infieme {ntroduffe cogl'^ 
appetiti, e co' (enfi, le pafsioni, tl dolore^ 
Egli per quefto nel nafcere refpira appena | 
quell aria, che gli da 'vita, che co* /mgultiy] 
^■e co*l pianta refpinge da fe me de fimo qtfeuaria ftejfia, che 
gli da penai poiché, fe iene è quella fempre necefiaria al filo', 
'viuere contraria però la fente in quél punto al fuo godere , 
ed’ al fuo ejjere , v j 

Per quello il mi fera patifce il calda, la fame, il freddo ,j 
il fanno, la 'vigilia, la fete; e tutti quegli altri accidenti 
che accompagnano la propria fragilità ; poiché fola hnpaflatoì 
de' fenft , e (iahilito fopra comrarij , altresì è forza che Jentaì 
di quando in quando que' dolori, e que* mali, di cui egli nè 
per appunto la fucina ed' il fonte , T utta ci'o egli ha comune\ 
co'bruttii poiché con que fi i ha infieme comune quella materia,] 
che rende entrambi fertfitiùi, e pafsibili . Sa fero intendere a 
differenza de brutti fiefsi le protrie, pafsioni^ poiché la formai 
; che lo qualifica, e che da quelli lo diìiingue, è ragionerie im- 
\materiale ^ e diurna. Dunque nella parte intellettuale colla 
^contemplazione d’oggetti centrar ij, e peno fi patifce ancora, ben- , 
^che immateriale l’humano fpirito^ Non è però quefia quella '■ 
\pafsione dolorofa , e fenfibile , che figliuola jolamente del fen- • 
\ fo, fi addimanda dolore ; ma ben sì quella alterazione delT- 
' anima, che iute fa fole dagl'huomini , propriamente fi chiama 
,pafsionei effendo proprio il dolerft de gli Animali, e tappaf- 
\ fiMarfi d. gl-h,oL»i . 

I ■ Jif 
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Ne p$utto é cafa moflruofa , che tra gl'affanni. e le ango- 
fcie salteri r anima humana; toicheyfe bene ella è •vn'atto 
femplice impafsibile, e primo del corpo organico, non puhtut- 
tanta allegata al medejtmo, aflraendo da particolari fenftbili 
•vniuerfali riflefsi, neluflejfo atto d intender e non alterarfi, e 
patire • Cura fir ipfum intclligerc quoddampati; anti che 
l** Anima in corpore omnia mala pacitur, miicram vitam 
duciC) doloribuS) cupiditacibus, timoribus, czccrifquc.^ 
malis opprimitur. Sente dunque bhumano fpirito le paf sio- 
ni t mentre le intende ; nè può non intenderle, fe in intelli. 
^ibili fpecie , perche le intenda, e le fpecoli, gliele trafmet- 
tono i (enfi. 

^ueHe tutte faggiamente comprefe la dotta [cuoia de'Stoi- 
ci in quattro generi d’affetti ; poiché, offeruò la medejima , che 
t appetito, dcu quale, come da oggetto .particolare , Ji folleua- 
no le Beffe pafsioni; fe fi confiderà come bene da confeguire, 
defia in noi ildefiderio, e l*amore, e fe confeguìto, ^allegrezc 
la, e'I piacere; fe come male imminente che è appunto il pe- 
ricolo, Podio ^ il timore, e lo [campo i e fe prefente, che fono 
le medefitme fciagure, t afflizione , e mefiitia. In fomma a 
quefii quattro fol generi ridufie tutte le fpecie (t affetti , che^ 
fi generano neltappetito concupifcibile , edirafcibile delthuo- 
mo. 

Eccita dunque le noBre brame la contemplazione del bene, 
ed il pofieffo; la fruizione, così la 'vicinanza del male , Pab- 
borrimento^ e la prefenza del medeftmo, il cordoglio : Ci al- 
letta il difficile colla fperanza : Ci attrifla Pimpofsibile colla 
difterazione ; godiamo nelle profperita, e ci affliggiamo negl' 
infortuni!. Di qui n^ce, che P afflizione fia 'vn affetto abbor- 
ribile, che colla prefenza del male alteri, anzi conturbi il no- 
Bro animo; ò pwe, come altri •vogliono, ' 'vna caduta del 
noflro appetito nella fieffa fuentura, 

Deriua quefla pafsione nelPhuomo tal •voba dalla tempera- 
tura del corpo, non di rado dalla delicatezza dell’animo, fpef-, 
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fé •volte dà differatione, e ed il piU delle •volte da. 

calamita y e da difgratìe. Per queflo ancora s’ojferuano >vaA 
rie forti aafflizioni, e d’afflitti, f^ediamo alcuniy che 
tando in ^vn fallido •volto y e dimeffo moribondo •vno /pi-: 
ritOy nel •volto flejfo compendiano della piU uiua afflizione 
il piU languente ritratta, ^tufti fono quei melanconici y che 
nutrendo in •vn corpo mal temperato altresì •vn’anima infer-\ 
ma pare appunto, che femp-e immerft in •vn mar d" amarene 
z^y anzi per fempre aÙl allegre^ fot moniy alt afflizione ^ e'^ 
alla trifiezga fol •vìuano. Altri •vediamo che mollemente alle- 
nati nelle fete, e ne gli agiy et •vn’ ombra femplice di quet\ 
male impazienti , e forfennati , s'affliggono, che mai non •vid- 
derOjche fob appunto per ombra. Sono quefli que' delicati, e 
que* molliy che non auuezji a patirty tanto più deboli difpiritOyquan- 
to di fenfo delicatifsimiy tremano al folo nome del patimento, 
ed’ atterrati rimangono alla fol •vijla della dijgrazia. Altri fe 
ne •vedono, che per •vna richiefla negletta , •vn fauore non 
ottenuto, •vna pretenftone infruttuofay •vn’ affare mal fortitOy 
e per •vna fperanzjjt delufa riputandoji sfortunati y e^ infelici y 
a tal fegno auuilhi Ji attrijlano, che come .difperati fol •vitto- 
no, ^e/la appunto è quella forte d’afflitti, che di cuor te 
nero, e •vile , facilmente perdendo ad’ ogni afpetto di male la 
fperanza del bene , altresì come auanzi ttuuiiiti dada difgra- 
zia fi danno in preda dt'vna difperata afflizione. Altri ^aU 
mente s’offeruano, che percofsi da qualche finiHro accidente y 
quafi fepolti languifcono tra [affUzjoneyedil pianto. Cosi fo.^ 
no que’ deplorabili afflitti y in cui la perdita ae gli haueri , ò 
la morte di carifsimo Amico , ò Consunto , h pur qual’ altra 
feg^lata feiagura rende, quafi diro, inconfolabile , •vna ben 
sì •violente y ma accidentale afflizione. 

Gran pojfanz^ fuol hauer ^fia nelthuomo, perche conta 
minandogli la prozia attitudine de’ fentimenti , lo rende efia- 
\tico ne’ fuoiy, Coraufi^ penfieriy e forfennato tra le fue graui 
Juenture, -In lui pwe •varij- effetti ne partorifeei poicM al 
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e cofkante' la rende nelle riffalttejòni . EÌU mUe conueffa^ipni 
leggiere è il contM^unfo auA 'vanita j c nelle ferie- pmhra /’ 
Oracolo deUa Sapien^». E quejia , ^Jla qnellx^ dofa fopra 
naturale della Natura y. con cui fi fabbricano que* prodi ^uCr~ 
rieri, queConfuìtori prudenti y que' prodigiofi Poetiy e qut dù 
nini Fihfofiy che ammira, e celebra il Afondo , quafi Nur 
mi immortali nel Atondo : Né di do- e da jlupirfi , s eUa 
appunto^ fuotefiere tingegnofa Inuentrice delle fcienzg' più noA 
bili , la Madre feconda delle più beroiche 'virtù- y la tempr^ 
rata fucina detta più cauta bramirà , ed il 'fonte inefauflo 
della pik fina prudènza fcrifiè per, ^fio il Filofofo * At 
quibur mmus iHc calor remifll» acl mcdiocritatem fii , 
ij ptorlu» iirelancbolicr quidcfWy fcd longè prittfenriorcs J 
& quanquam aliqua in parte minus cxcedantj.murcis ta^ 
mea in rebus cscceris fune omnibus prgflantiorcs; alij ii> 
ftudijs fitwraram,'afi>Tn arribus, in RcptibUcl.- 
Dfeena per qneflo- Democrito lur (icca aniava Capienrior, 

’ nè s'ingannò , poiché il calore , che abbonda ne melanconici 
'•in tal maniera ajjóttiglia thumam fpirito-, che ben lo fiape^ 
■nsrrare yjlando anche in terra r nel Cielo. Molto bene però 
fi dette auuertirey che luce cosi nobile y è bella eccedendo ^net\^ 
calore ire noi non 'venga a partorire 'vn incendio; pokhe alf 
bora la melancolia ■ per l'intemperie caldi fsima deU'humare 
peccante y (fojfit 'viene à mutarfr in fur»i brutak », ed in 
paejje •vtrgpgnofe , pìh medicabili eoitElleboro y che cd\iif; 
coifi\. tal forte d'afflizfim,^F tri/iei^ coldmertimen^ 

, coti»'''feudeina , e bf findio procuri ogn'vno in fe fiefio 
[di fprezjFfc^ e di rompere ^ acciò erefeiuta in lui couetài 'd 
fomentata- dalle. prone difpofizjoni del corpo y. non fte diuentt 
mfanabiU; e fio a fonarlo non baflanò' ArifiotUe y e Seeuca J 
per qu anmfuò fi prenagtià di.GaUem, e dlppoerate > . ‘ 
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Ma sé nodrita fora nell huomo dalla moUitie del corpo , e 

dalla delicatez7.a deWanino^ per cui ttell’huomo fuol renderli 

_ • /_ r. . /«/ . y /•* •' 


KÌCi a poco, àpocoatMczSLorJi , e col Corpo, e coll'animo à /•- 
lerarle. 

Ciò coufefuirà facilmente , (e con queltocchìo immortale , 
che gli fh dato da Iddio per farlo a Je auaji ftmile che è la 
ragione, vorrà egli leggere fui Libro della fuahumanità. In 
uefiotroueràegli d’imperfezioni, è difcordie diurnamente per- 
ezionato il fm efere, e in confeguenza al fuo viuere natu- 
rali ^ tp* ordinarci difpiaceri , dp* i dolori, 

' Conofceraehe e ^zj.ia creder di viuere fenza patire in vn 
Mondo di calamita , e con vna vita passibile ; che final- 
mente patirà molto meno gli incommodi di quefia vita chi piu 
faprà, fenza vfcir da fefteffo, auuezj.are appunto feflefioà 
patirli^ , 

Così di tenero , e molle, refo forte, ed incallito, impiccio- 
lendo in fe fiefio colla ragione quel male , che fempre in lui 
la molline folca render ifmifurato ; anderà in fe mede fimo al- 


la molline folca render ifm furato s anderà in fe mede fimo al- 
tre sì medicando i delicati fintomi di quell afflizione, che po- 
tè renderlo afflitto ,fin che egli fk delicato Cosi in lui pure afciu- 

ando la ragione quel pianto, che fenza termine gli potrà forfè 
promouere con mille guai la fortuna: già che * Lacrimisnoftris, 
niratio finem fecerit, fortuna non raciet : Egli pure medica- 
rà infe mede fimo quella forte d’afflizione, e trijtezjja , che in 
lui fuol nafcere da aifperazìone , e viltà : fe fatto riflefioall^hu- 
mane vicende , all’ injlahilitàdellej orti, ^ alle proprietà del- 
le cofe , faprà conofcere alternarft nel Mondo , il pene , 
il male à vicenda : anzi lo He fio male in lui non fempre, 
Ifer male , fe fpefie volte dal male ne fuol nafcere il bene- Auui~\ 
lito perciò non di fperì del bene , mentre sà ejfere in fe mutabile it 
male. Supplicajie una grazia , uì fà negata i e uauuilite , e\ 
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’V*afjììgeteì è pazj.ia. Non fapetey che altri termini non ha 
Arbitrio dell'huomo, che il negare, ò 7 concederei è che in 
confeguenza fe non può fempre concedere ^ forza è tal 'volta , 
che nieghiì Afpirate acf'vna dignità, nè la confegui/le^ non 
•vi dijperatei forfè Iddio <v*haurà deflinato ad'vn altra an- 
che di quella maggiore. Chi sàj che potendo 'voi leggere nel 
gran Libro deltauuenire , che è fob proprio di Dio, ferina a 
quella •vicino non trouafle la •voBra caduta^ Per queflo con 
•vna ferma rifoluzJone . e coraggio humilij l'huomo prudente a 
decreti del Cielo accidenti ^lla fua •vita’y anzi cogli acci- 
denti del Adendo mifuri i fuoi defederU^ che cosi in ogni for- 
te truouerà ben preparato il rimedio de fuo* mali , 

* Perfer, & oWura ; dolor hic tibi prodcrit olitn 
Sarpè tulit laflìs fuccus amanls opera. • ^ '> 

Se nafee finalmente la triflezj-a nelthuomo da calamitk, e 
dami ferie i il tempo a tempo ammettendo la ragione y medi- . 
cara i fuoi dolori. Perde •vn Padre il figliuolo, •ima Donna il 
Conforte 'y e t'vno, e ^ altra difperati, ^ afflittifftmi inconfo- 
labilmentc fi Bruggono in pianto : farà'di quefii nello Befio 
momento immedicaìsile 1‘ afflizione , poiché in loro nutrendo la 
, piaga recente , ecceffiui tormenti, infenfati altresì, e ^uafi 
morti li renderà in ogni Cenfo, fuorché in fent ir il proprio do- 
lore, In quefii dursquefilafci, che prima mitigata, e diròquafi < 
re fa domefiica t afflizione cdl tempo-, inbro pure la.fieffa con \ 
.•vna retta ragione poffa poi medicarfi . Habbiano pure intalcafò I 
'U fuocorfo lelagrime i nomai fi [peri nelpunto fie fio, che nafeo- 
n» di fermarne i torrenti. Procuri bene ehiè afflitto, intiepidenr 
do . e ammorzando , e cdl tempo , e col pianto i pri»w empin 
della propria paf sione , dar luogo in fine al aif rorfo . ò ià offerirà, 
che feco nati à'vn fol parto colla propria natura, e dcbobzj-ot i 
fud mali, rijdcir non panno aWhuomo , effendo naturali iinfo^i' 
j bili . Che effendo quafi dirò ineuitabili fe caduti dal Fato, li de^ 
j tolerar lacofianza-, e Je natidaWopinione , come pure ombre dh 
I ftr uggerli arsco nafeenti la •virtù, e la prudenza » S iete fiarfa tnenf'\ 
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^Ì6o tiferete vi lagtMt e ì Così Dhv'haur'a volut9 far nafeeref^ 
frper fi^i morire col merito delta fifferen^a felice. Cadejleiami- 
feria ì incolgatene il rtMlrouernoì e fe il€ieloylaferte,iifuooayò 
tAcjua vi rapì ter foftm^ey huntiUmdo voi ftejfiy invai fate 
pure (tuna fatate ntcejfìta una uirtk uolontaria. " 

Vi manca forfè il fuperfluoì querelateui detta uoftra ingordi- 
gia, che non fafendodar mi fura alte uofre Brame, altresì rende in~ 
firn t a la uof 'r a miferiOy e fe vi manca il Infogno dal Cielo, che mai 
ci mancar attendetelo. Perdeffe forfè un' Amico, un congiunto? 
nonui difperate^ poiché auoi tolfe la morte ciò , che fol'nacque per 

perdtrft » Erras. ^tonpcrdid^l lacera fratertuus,. fedfecii'*| 
rioretn foititus-eft ► Omnibus ilfòno^scommune eft itcrj 
Quid £wa deflemus^ Non rcliqoit ille nos , fed aotecepii . Im 
tacco forfè maledica lingua la uofra fantaì perfezionate la uoftra 
uitàye rintuzjMeifuoi colpi. Cadefle forfè incaiche grane jcia-\ 
\guraì procurateriforgere; confolandouiyche efernon pormo ino/iri 
'maliperpetui, mentreneifiamo mortali^. Sperimentate- alla fine 
mimica J^tanal prudenti, egiufiiconfidatrnelCiela *> . Sperare 
fipmpcrboni vi« ctebenc^nfuracraqus^ talibus viris dareDeus 
foler^fibi non dcfiitura^ AcOquigraucs labòrcs incidcrint, 
E>eranIeniores casfaduruni,& pricfemiaia melias commra 
caiufumr bona verò coaera emonia vna cura bonafortunaiìbi 
aflfi>fc.Hacrpe fingali viuaDtv& ràm io6o,qaàraferio,& fe,& 
cateros ad. frequentera homra eoraineaioFacion?m fedufe 
abhorteocur.^ , . 

Nonhà infommal'huomo difgrazidy che in fe non pojfa me- 

r orla colta cojlantfi, colla ragione y e col tempo,. 

La Aierte dì Ce fare trafitto da congutrati ritrardalviuo quefa 
pafienemCalfumia * poiché aB'horrendafpettacolo de Itruciaato 
Coni ortej propaBUey che nel esm delta maglie haBBia toccato il cor~\ 
doglodelnon plus vltra le mete . Inuotta dunque nel pianto^en- 
tre ella inuolto nelfangue offerna il caro AdaritOy. così mi pare , 
(he potefe efprimere in atto' mcfto atteggiato co» linee fofche 
td' afflitte il fue dolerne dorano „ , 
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Cielocheve^io! Amat» coafottc, fpie-' 
tati Romani, infelice Caltenial ÓDci, 
perche insi borrendo fpetcacolo de cafi 
mieiiinpiecoGti hor non mi datela mor> 
te , o non rauuiuace il mio Cefare colla ! 
Reflàmia viu. Otog^ictc Calfornia, òi 
ridonatemi Cefare- Caro Cefare. Io Ikrei pur felice, fci 
già morta liora non fo(H«coftretta à dmtiaiti fàenato^ ni : 
lareftipur vino, ie liora potellì col mio morir rauniuar* 
ti : porti vedo, c flon fogno , e non moro , tu pin fcii 
morto , c ti miro , e ancw vino ? O moftrao& afflino^ | 
ne, o prodigioso tormento i E meco hor empia la RdTa 
pietà , perche troppo pietolà mi fì Ibpraiiina-e alle Scia* 
gore , c farebbe fol pia, fe crodeli0ìma mi tracidalTe co* 
guai- 

Qual si inGerico deftino t*hà già mai refo, o Cdare, co- 
si lacerato berfaglio dell’altrui barbarie, hor mi ti porge 
Glagrimeuole oggeto delle mie fiere calamità ? Qial for- 
tuna fatale à perder giamai et conduffecosi innocente- 
mente la vita, hor mi necclHta cosi amaramente à deplo- 
rar la tua morte ? C^al delle tue «{«razioni eccitò mai 
la perfidia de ficarij à regiflrare co’lHli di ferro fopra i 
fogli della tal humanità la loro fierezza , ed bora mi tìo-^ 
lenta à legger con noce di fangue CK^a tua peifona i 
miei mali ? Qual empia ragione de’gouemi permifé mai 
à fuenar gfinnocenti, i tradire i fiioi grandi, à trucidar* 
i iiioi Eroi? E cù Qelo itdiumano Iomm,voi ingiuftifSi- 
1 me deità lo fo0erite , terra maledetta il comporti? Per- 
The tetro ;cd*efeliro» negando à traditori il refpiro noni 
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gli afforbifci co* turbini, perche terribili non diluuiatcle vo- 
ftre faettc à fulminargli vccifori, oerche fdegnata non t’a- 
pri ad ingoiare fràle tue immenfe voragini irei ? Ah che 
i Cieli fono troppo ciechi à miei cali. Sono, o Cefare, 
per punire l’altrui crudeltà troppo pietofì hora i numi, e 
per impictofirc ai tuo fangue troppo crudele la terra. Mà 
che parlo, che tento ? Compatitemi, o Dei. L'acerbità 
del dolore in me confonde la diuozione del fèntimento. 
Trafcorfe troppo incauta la lingua, perche non Teppe af- 
flittiflìmo trattenerla il mio cuore . Delirai Torfennata, 
perche mi aftrinfc à delirar Tafflizione . Perdonatemi, 
già mi pento, c fé apprefso di voi non han più forza t 
miei prieghi per rauuiuareil mio Cefare, vagliano alme- 
no per felicitarlo nè voftri elifì . In tal cafo doue è già 
dif^rato alla vita il regreffo, nè più sà bramare l’huma- 
nita, nè più implorare la diuozione. 

Dunque impietofìteui , o Numi , efaudite Calfurnia,' 
felicitate il mio Cefare , così vi fupplico, confolatemi .j 
Colà dunque fpiega i tuoi voli, generofa prole latina, 
e trà quelì’ombre tranquille rifplendi qual raggio di pa- 
ce, fe quà giù folli vn fulmine in guerra . Là apprendi 
ad eternar la tua vita trà le delizie, fe qui trà Tarmi già 
fòcefli conofcere folo mortale l’altrui . Hora dunque là 
godi trà que’ beati fìifùrri vna quiete felice, già cne qui 
in terra frà flrepitofi rumori fol ripofafti nel moto . E voi 
cari auuanzi terreni del mio gran Cefare, fe di carne ef- 
fer già vi gloriale à sì bell’alma carceri augufte , hor vi 
farà incenen^i dolci Tuoi prigionieri il mio petto . Se in- 
tieri vi vantaftc d’vno fpinto si grande macflofillìmi 
tempii, hor rìdoccati come rel^uie foaui d’ogni mio bene 
vi Icrbarò nel cuor mio, e fe in fine già vim forfè fcnfi- 
bili con^afegni della vita di Cefare , bora infcnfati fcr- 
uirete di morte confolazioni alTafflizio'n di Calfiirnia. 
;IVoi nobili arredi d’vna humanità fignorite faretcie mefle 
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felicità di Calfurnia , le fpe impouerite ricchezze . Voi 
ombre regali dVna impallidita grandezza, comeinfàufte 
Tempre piu renderete i miei dolori cofpicui , così care fa- 
rete ancor più vifibili i miei Ibllicui . Voi aboliti difègni 
dvna fcolorita natura , fe già vi piango per vere origini 
de miei affanni, v’haurò ancora per finti originali de miei 
conforti. V'‘oi, voi fofche vcftigia d’vn tramortito fplen- 
dore , fe già vi eccliffafte con Cefare , hor vi rauuiuarete 
in Calfurnia, e fe in voi già fpirò mio marito , bora per 
voi refpirerà la Conforie . 

Mà folle, che vaneggio 5’ Chepenfo? Hàgià mentite-» 
qucfte fembianze la morte, e le sfigurerà poi totalmente 
la corruzione. In ^ueftc membra già eflanimate non vi- 
ucrà più GiuUo Cefare, e già corrotte, non rauuifarò più 
mio marito. La noftra fragilità non fuol lafciarci degli og- 
getti fpariti , che nella mente vn’Idea j nè concederci il 
Fato per follicuo delle noftre fciagure nelle cofc perdute, 
che vna penofa memoria . Dura fatalità ! Douer lentir le 
paflìoni, e difperarne i conforti, poter viuere così afflit- 
ta, ne fapermi elfaminar rafflizioneì Prouerò dunque im- 
mortale ne’ miei tormenti la vita, impotente à fuenarmi 
nelle mie pene la morte ? O Dei, che afflizione! ò Cielo, 
che anguftie ! 11 dolor mi trafigge , mentre ti vedo hora eftin- 
to, e difpcrata deliro, fé poi confiderò di mai più vederti. 
Per me non hà più il mondo allegrezze, fe già dal mondo 
ogni mio bene è partito , Queftimiei lumi nonfaranpiùfe- 
reni, fe gl’ ingombrarono per /émpre mette nubi di duolo. 
Dal mio petto non vfciranchefofpiri,fe nel mio petto non 
viuerà,cheil cordoglio . In fomma altro non farà la mia vita 
che vn pianto, fefolo folo col pianto io nodrirò la mia vita . 

Tu ancora, o Fortuna Latina, c voi gloriofe grandez- 
ze del Latio meco meco piangete. Piangete, e voi,inuitte 
fquadrc Romane, e fino al fuolo humiliando in fègno del- 
le voftre mcftizie le vottre infegne , l’Aquile loro iftruite ad 
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aìfiflarfi dolenti in ynSoI tramontato; Piangali Tebrofi^ , 
petbo, e con tributi di lagrime del filo gran Ccfarc à baciar 
Tene corra, ed à lauar le ferite. Pianga il gran Campido- 
glio, refi) già vedono della propria grandezza, e co’ fof- 
piri languenti la fila gloria dimoftri di già languir moribon- 
da. Pianga in fine Roma tutta al mio pianto , e inconfola- 
bili entrambi fofpiriamo egualmente IVna morto il marito, 
perduto l’altra vn figliuolo, e tutte due vn Cefare. Caro! 
Cefàreioh come è afflitta Calfurnia ! Dunque è vero che più! 
non viuijC fon detta, c non fogno, c' non muoro ? E potrò 
dunque vederti così fuenato fenza fuenarmi ? Volcflcil Cie- 
iloche potetti fuenandomi ridonarci la vita, che felice vor- 
rei chiamarmi anche nel centro delle afflizioni. Mà non è 
dato à mortali ciò,ch’è fol proprio de’ Numi. Ah che non 
truouo in tante pene vn conforto. Giàdifperata è del mio 
mal la falure; poiché rimedio trouar rioa sò alla tua mor- 
te colla ftefla mia vita. ' I' ■ , ( 

In te dunque con occhio- immobile,' e ^fuifccratp bora sf- 
: affilfa il miocuore^acciò altresì la tua.imagine retti in lui 
I Tempre colpita.Dchrauuiira, mio Cefare,i tuoi, acciò pur 
I io mi confo! i, nel mirar in loro la mia. Sgombra hormai 
'dal tuo volto que’ folchi pallori, acciò non s’ingannino le 
jmic labbra neirimpriraerfi gl'vltimi pegni della lor fede col 
'jbaciarefol l’ombre. Amatittimc ombre. O quanto, volon- 
j rieri. Mà oimè. Celare, piu non ponno fottVirc la tua vi- 
I tta i miei lumi. E giàfoprafàtto il mio cuore da vn’eccef- 
t liuo cordoglio, e’ ad vn’ccccttoditormentofa pattìone già 
! fono caduti i mici affetti. Nonhò piùrcnfo, che per traf- 
figgermì, hò folo il fenfo per difperarrai , Sento nel pe;to già 
conturbarli per pietà le mie vifccrc; anz.i abbandonarmi 
l’anima ftefla già tutta anliola in feguirti, Tu fpirato.mi 
lafci, cd io Ipirante ti feguo. •• 

O Dei ,cd ancor villa lafciate Calfurnia.^ E pur volete che 
ijfoprauiua al Tuo Celare ? Se già mori ,chi bramai viuerc,deh 
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piùnon viua chi vuol morire! E’ crudeltà lafciarmi più in vi- 
ta, e voi farete pietofi col fulminarmi la morte . Hora si che 
fiarefti così trafitto l’ifteffa crudeltà impietofire,anzi verreb- 
be crudele la ftefla pietà, mentre potefTc mirarti . Già per is- 
I figurare latuahumanitàltdishumanaronogli huomini, eper 
far più fcnfibile la Dropria fierezza già s’ani-Turono lefpade. 
Hora non vale più l'occhio, dirò quafi, à difcerncre le tue 
membra, a'rauuKarti il fembiante, perche nel dirtingucr- 
' le fi confonde trà quelli infanguinati lauoridi ferità, e nel 
conofeerfi s affoga trà metti laghi di fangue . 

E'morto Ccfarc. O forte! o pene 1 Se Celare non è più di 
Calfiimia, CaJfurnia:hora farà della morte . Dunque fpalan- 
.caccui Abittìjfcatenateui ò Furie, per fqjellirrai , perdiuo- 
rarmi. Pietofiyi chiamerò, fc mivditc^ empievi fgridcrò,fe 
i tardate. Già non potrò che confolarmi trà. i voftri horro- 
I ri , fe qui non sò,che inhorridrre trà l’afHizioni j Ne voi po- 
j trete che rauuiuarmi co’ voftri ftratij, fè già femiuiua trà le 
pafTioni hor deliro. Acciecatemi hormai, poiché non hò cuo- 
! re, che vagli à (òfferire vifibili le fue dirgrarie.Suirceratcmi pw 
pietà; già non può l'anima mia più foprauiuerc à tanti mali . 

E cu Patria ingratiffima, cosi dunque riconofei i tuoi be- 
nemeriti Cittadini ? Così Alenate i voftri Senatori » o Roma- 
ni? Cosi dunque tratti, Roma , i tuoiCefàrif Quel Ccfarc 
'che per rendere più moftruofe le tue grandezze , à quella.. 
,fpada raedefima, con cui guerreggiò in tua difefa » Teppe far 
fcriuere alleternità le tue lodi . Quel Cefare, che per illu- 
ftrare maggiormente il tuo nome, ftancò già la Fama in 
I annquerar le tue imprefe , ed aftrinfe l'inuidia à riuerir le tue 
jglorie. Quel Cefare, che per allargare il tuo Imperio osò 
i portar le tue infegne ne’ più remoti confini del Mondo, sfor- 
i zò inchinarli al tuo Scettro le più fuperbe Corone. Quel Ce- 
j fare, che per immortalartincirVniuerfo colla ftragedc'tuoi 
I nemici refe mortale fino la morte. Quello, al cui brando ca- 
Me ronoi più forti, al di cui cenno fi humiliauano i Rè : Quel-| l 

D 2 I 


Digitized by Google 



28 LAGALERIA. 


Io, che in guerra fapeua farli temere da Marce, ed in pace 
ambiua beneficare da Cefare; QuelCefare, che nelle zìifife 
più fanguinofe Teppe con pari valore, e commandar colla ma- 
no,ed operar col commando: Quello, à cui badando folo il 
pugnare per vincere, altresì contadi più vittorie che 
I giorni: Quello, che tante volte viddetrionfanteiltuoCam- 
I pidoglio, quante lo volle guerriero il Senato j Che più volte 
ritornò vittoriof^di quante fi partì Capitano : Quello, che 
vantando nobilimmo {angue, e preuenendo col merito le 
maggiori dignità, per riconofcerlo quafi mendica ti fofpi- 
radi d’honori . Quello, che alla Francia infegnò pauentare 
ilcuoTeuere già vellico d’acciaro , che fece Roma trionfar 
del fuo Rodano folo gonfio di fangue j Che codrinfe l’Egicto 
à confefiare già fuperate le proprie marauiglie daU’inuicca Tua 
dedrai Che nel Ponto, quafi vn fulmine armato, portando 
feco il terrore, e la morte, appena fi fece vedere, che di- 
druflfe, che vinfe- Quello in fine che nell’Africa con vn 
modruofo valore, Ibggiogando le intiere Narioni, imparò à 
debellare anche i modrijE tu lo fuifceri,!o tradifci,e lo fueni? 

Se egli non oprò da buon Cittadino,perche l'inchinaditu, 
come Capo.' mà fe col merito fu però rillefla grandezza, per- 
che Io trucidadi Innocente.? Se fù politico il mociuo della Tua 
morte,chiamarò empia la ragione di Statole fe zelo di libertà, 
fgriderò mafeherata la tirannia. Nelle Republiche fono pedi- 
mi quediEffempij. Non deuefi ammettere in qucdcvna ge*j 
lofa licenza, bensì gadigarfi vnagciofia federata. Sempre 
fuoredereal Publico perniciofbquel bene, ch'èminidro d’ 
vna particolare vendctta;Efuole fpeflb cangiarfi in vn priua- 
to intereffe quella dimodrazione,che publico vastaua prima 
il fuo oggetto.Troppoferifconoqueirarmi che fi legitimano 
con fimili pretefii in vna mano priuata . Al cadere di quede ! 
gran Moli rouinano ancora grimperii,efogliono bene Ipeffo | 
nella varietà di quede fortune mutarli i domini). In tali occa* | 
fioni tutto ardifeono i Malcontenti pertrarfi il giogo dalCol-j i 
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lojtutto penfano i grandi per afferrar colle maniilcomman- 
do . In fìngili cafì perifcetrà le difeordie la 1 ibertà , nafce dal- 
le difcordic la tirannia. Tu benRoma, lo fai, chefc bene 
indipendente nell’vniuerfalità de'tuoi gouerni, fatta parria- 
llc di Mario per punir Siila come fellone, te medefima tradi- 
lli : e poi di Mario nemica , nella protezione di Siila , trà lo- 
ro fomentando le riffe, alimentafti i tuoi mali . 

Per confcruare la libertà non deuevfarfì la forza , e per 
diredarfi la ^repotenza, non fi legitima la crudeltà. Per- 
fidi norintendefte . Con vn mezo facrilego non fi ten- 
ta vn fin giufto , con vna mano sì ingiufta non può ac- 
cordarli vn cuor libero . Colorì col ben publico la ma- 
lignità i fuoi difegni , e malignò la perfidia col preteflo 
Idei zelo . SeCefarenon foffe flato fi grande , Roma non 
haurebbe veduti così affettuofi i fuoi Cittadini . Se Padre 
comune non rhaueffe acclamatola Patria , non lo chia- 
marebbbero oppugnatore i fiioi Emoli j anzi fe con loro 
foffe concorfo ad’opprimcria, egli farebbe ancor vino . 
Coli appunto fùccede . Vn giufto defio fuoi oftentar la ti- 
rannide , fe empio non potè prima fortire il fuo intento . 

Mà qual Furia s'humanò mai per armarli contro di Cefare 
con facrilega rifoluzione vna mano ? Qual huomo mai s’- 
infierì, perche contro di lui con fierezza brutale foflè fu- 
jriofo vn coltello ? Se Moliti, perche à fronte di fi Mae- 
jftofofembiante nondeponefte il furore ? Se huomini,per- 
;che non pauentafte il tcrror delle Genti ? E tu mio gran 
; Cefare, fe vn moftro fei di valore , fe folli vn Marte qui 
in terra , perche non gli humanafti con vn cenno , non gli 
atterrifti col guardo ? Ah che troppo sà ardire anche la vii» 
tà, feè malignai ferirtroppo vnadeftra,fe lauualorarinui- 
dia . DallVna non può fchermirfi la forza , dall’altra non 
sa meritar la virtù. Qgella traditrice colle violenze delude, 
quella federata cogl’impropcrij conculca. 

Era forfè bifogno , Romani , che Cefare pcrveftire de- 
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gnamcnte la porpora la tingefle prima col fangue ? che 
per chiudere ilcipoicntrovno diadema regale à cento fpa- 
decitradinc fpalancafle il luo feno ? che in iòmmaperre- 
j gnare perifle , e che per reggeriii da voi fofle tradito ? Pcr- 
! hda neceflìtà , fcelerata perfidia ! Nonè qucfta, Romani 
! la vera forma del voftrogouerno. Cadono in quefta guifa i 
j Domini)' , non fi mantiene la libertà . 

I Errarti Roma. Non doueui impugnando matricida vna 
Spada, impouerir deliavita colui, che efpofe tante volte il| 
fuo petto per arrichirti dVn Mondo. A qucfto efempio fi' 
difperaranno i tuoi Campioni , fi auuiliranno i tuoi figliuoli . 
Cofi caderai bene indifefa , ie già reggerti sì ingrata . For- 
fè non haueaCefare meritato, che doppo tante vittorie in, 
vna regia corona tu non gli mutarti il fuo elmo ? Che guer- 
niti dVn manto reale non inchinarti quegli arnefi guer- 
rieri , che cofi bene feppe egli tingere col fangue de tuoi 
nemici; non riuerifci quella grandezza, che nella deprertìo- 
nedi tanti Rèsfotiò l’iftertìa ambitione ad humiliarfi ali- 
imperio Latino ? Chi più di lui dourebbe vantare la Mo- 
narchia de’ Romani , fe egli hà faputo domare ( quafi 
dirò) J'vniuerfo ? Chi più habile à nodrire rvbbidicnra 
nè fudditi ( pietra fondamental de Domini) ) fe già cofi 
aftiinié à pauentarlo i Regnanti ? Chi più degno di reg- 
gerui, fecofi inuitto giàvidifefe ? Mà voi facri leghi l’vc- 
cidefte , perfidi lo trucidarte . 

Ah che bene il fognai , ed hor pur troppo lo vedo ! , 
Ben lo minacciarono le ftdle , lo prcdilfe Spurina .* Mà 1 
quelle non furono badate, à quelli non venne creduto. Sì i 
SI, Cartìo fù il traditore, Tempio parricida fù Bruto. Cc- j 
fare >ti trafiflevn tuo amico, tifuenovn tuo figliuolo. Ro- i 
ma gran portento al tuo Imperio - Perirai con Ccfarc, fe I 
peccarti con Bruto; e fegiàil fangue d’vn vccifo fratello 
ti fegnò i fondamenti, quello d’vn padre fuenato ti feri I 
uerà le ruine-# 
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Offra EccelL, che colla propria 
inarriuabile bontà in chi anco- 
‘^ra non la conofce sà fcolpire la 
, diuozione, non ifdegnerà , che 
‘io pure, che coi conofcerla an- 
che imparai à riuerirlà, al flio gran meri- 
to humilij oflequiofi tributi <5 riuerenza, 
e di ftima. Inanimitò per tanto da sì bella 
fperanza ardifcà anche con vna pittura 
che lèco porta colla propria imperfezione 
il timore, vnidea figurargli del mio riue 
rentiflìmo offequio. ^effa dunque d’ho- 
norar fi contenti benignamente dVn guar- 
do, acciò cosi refi di lei non indegna, pofli| 
poi nella flcfla V.E- al naturale conoicere 


ide- 


Digitized by Google 



Digitized by Googlc 



DEL TIMORE 

! PASSIONE seconda. 


■ Nfegna dlhuoma U natura, edk bruti ad 
amare [opra ogni co fa feftefsiy e la loropaf- 
ftbilità a fofpirarji infteme , infteme cadu- 
chi: Fet quello, e F'vnoy e gl altri anche 
t ombra naturalmente abborrifcom , e fuggo* 
no da tutte quelle cofe, che (limano afe me- 
de fimi nociue* f^indi è, che nafce da quefo 
amor naturale, « dolorofa a fpettazjone di male imminente, e 
nell'huomo , e ne* bruti , benché con qualche diuetjita, quella 
fredda, e j pauentofapaf sione , che fi chiamaTimore * Metutn 
(ìquidem futuri mali expedationem vocamus j metura 
vero inferunt non preterita mala , nonpratfentia, fedquai 
expcdaniur. 

Non preterita , perche pafiati non fono piu mali; Non., 
prxfcntia) poiché quelli più et atterrire tormentano , Sed quse 


\che virtutes vitiaque non fune afFedèus , nam affetìibus qui- 
idem ftudiofi, vel vitiofi non dicimur , vircutibus autem , 
,j& vitijs dicimur. Però può ejfere fecondo l’ufo diuerfo , e 
l/vizio, e 'Virtù, fe fi confiderà, comehabito elettiuo della a/o* 
lonta , da cui potendo noi folamente meritare, e demerita- 
re, altresì fola le nojlre anioni può rendere, e'virtuofe, e •vi- 
zio f e . 

Dunque potrà Ihuomo anche forte temere, e temere 'virtuo- 
famente, all’horache haura per fine de’ fuoi morali timori, e ia 
ragionerie H honefio, ' Fortis itaque impauidus eft Vt homo per- 
che vt homo timebft quidem , & huiufccmodi rcs fi^rmidolo- 
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fas, vcmm vt oportct, & vtdi<3at ratio tolcrabit , hone-| 
(^acis caufa ; hiec entra ipfiiis virtutis eft ftnis ; E peccark\ 
fe nel timore eccedendo temerà /en\o ragione ^ c fttor di tempo' 
quelle cqfkj^ che in eletto non fono terriiiii y h più. di quello^ che 
ji deuono temere .* Atque delinquitur, cura mcruunt, autea,' 
qfxz noti oporccc inecuere > aut non quemadraodumopofi 
tee , aut non quando opottet , aut aiiquid talium . £' il 
timor naturale ( non può negarfi) negl'animali, e nefl'huo- 
'minif mentre la natura (però falò Come natura.)^ a qttefri, e à: 
'quelli comune j altresì infegna* ed'inuitaj t quefh, e quelli à, 
temere^ Perciò confiderata il timore per quella fempHaCy e »4-j 
' turale apprenfime y che k caufa di qualche male 'vicino efsen-\ 
zjaleyò apparente ne W anima no jir a ft. genera, aldi cuiimpuUì 
fo improuifo fifuole difficilmente ref sili ere, non è 'virtù j noni 
è 'vizio, ma naturale pafs ione . 

Pafsioney che al 'variarfi degl' accidenti , e delle caufe 'vor 
riandojiy altresì in 'varie fpeciey con •var.ij nomi dUtideJt . Altra 
chiama Viltà , che appunto come 'vuole il Filofofo , •’ è quel 
la •vieiofa mancanza di [pirica contraria alla magnanimità , 
da cui 'Viene egli refo impotente a fvflcnere le auuerfnà , co- 
me l’empio Neronoy'- cui nuuciata cacterorum excrcituum 
de^i^ione, litcras prandencinbiredditasconcerpfìt,raen- 
(amfubuertitjScyphos folo illiOt, ed in fine abbandonato da 
/^<o/.trepidantercffatus, ferruni iuguioadegic. Abbandonò fe 
medefimo y e fi 'vccife . 0 pure à fentir le fortune , come l'in- 
fenfato SaleucOyche lagnandofi per e jfer nato all' Imperio ^ mofìrò 
ancora più fentire da bejlia y che bramile da huomo y Altra è 
detta 2{^orey color ito argumentod'honeHay e di modefiia , che 
naturalmente ritrofo ben fuole indurci à fu^ire quegCatti che 
non ancora camme fsly però fi credono ò poco leciti , ò 'vergogno- 
fi; Solito ifpiegarfi a fronte ^'vna feorretta licenza, ed' in fron- 
te it'vna puerile modefiia. Di quefio appunto s'arrofsi quella 
Vergine y cheefortata alle nv7.zfiaal Padre y niegò ritrofa al Pa- 
dre Uefso le nozzs yCome canto quel Poeta ! 


* b*Arift e 


PARtiMENTO PRIMO. 35 / 


• Safpc Pawr gcnerum mihi fitta dcbcsr 
Pater dixit : debcs itìfhi nata ncpotcSt 
llla vefot crimcn t^edas cxofa iitgatcs , 

Pulchra vcrecundo fuffiindens ora rubare , 

Inquc Pacris blandis hafrens cemice lacertis , 

Da mihi per^ma Genitor carìfììmc, dixk> 
Virginitate fruì: 

Altra fi thiama Vergogna, ordinario rimorfo dettanhnày e, 
figliuola naturai de] peccato y per cui internamente rauueduti^ 
de’nafiri errori y di <[ueHi appunto ci *vergognam» temendo J 
T ale fu il timore de* nofiri primi parenti , alfhora , Aje non 
ancora ben o//W, ma del precetto di Dio trasgre^ri * Cism 
cognooiifent fe dfTc nudos , confucrtmt folia ficus, & fit- 
ccrunt fibi periiomata. Così credendo cuoprircynm meno 
\fi>r/ennati, che timidiy colle Spoglie del fico U brutta nudiìbt^ 
de* fuoi membri , ò pur redimere colla fragilità tt ima fogli» 
la fragilità di j«<r/ frutto y che appunto fragili y edinfinid U 
rtfe. Altra Terrore, eh' è quella fuSkanea, v confu fa depr^^\^ 
jione de’ fpiriti y per cui improuifamente apprcffdendofi le 
fè come terribili , altresì le temiamo prima ancora ai ben co* 
r^fcerle tali -, Come quello (ciocco di Merua , che auuezjs 
a temer, che à regnare y fòllcmente per im fémplice^ ettim 
I \prouifo rumore dubitando Domiziano ancor •vino ► * Perindel 
! [rrcpidanit , vt coFòrc mutato verbis ammiffìs,vix confifte-l 
irct,* potè egli a pena regger fi in piedi, non che patire m sui 
■fT rono . Altra finalmente e nominila Stupidita , edt Agonia J 
che nata da ^xtneccefsìuo timore y eeChorribile difterazione di- 
cofe, tiducendo non di rado lo fpirito a gli efiremi confini 
della paura, bene fpejfo a confinare, colla difperazime il ion~ 
ducono y come auuemte à quell htfìgue I^qmano, dico al gran 
Alare' Antonio y allhora che fuperatO' da Augufioy € .tradito^ 
da' fuoi, per le 'vittorie del fuo nimico, per la perdita de\ 
proprij Ejferciti, ma molto piu per quella da lui creduta deif] 
jla fua cara- Cleopatra , fra gli ecce/si d'amore , di timore y c| 
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di fdegnoy disperato agonii.ante, e confu fo appunto difperata- 
mentein quelle parole proruppe y “ C^iavltramoraris Antoni? 
Cofiche.perfonraift a quelle pene fi^reyfpinfefuriofaaciecofer’ 
ro la mano. Ita fodit ventrem, atque in leduiumfedemitiit» 
con cui dando a fé flefo la morte y fe fteffo tolfein •vn pun- 
to alla 'Vita, e alle pene. 

Da piu caufe fuol produrfi quello effetto, ò difetto , che 'vogliam' 
dire, nella natura, e negC huomini , Il primo, e principale mo- 
tiuodi queflo , fcnza duhhio egli è tamor dife jìefsifempreteu' 
dente alla propria conferuazjoneytT aW ahborrimento di tutte le 
coft in fe medefime, ò in apparenza noceuoli, dal che ne no-' 
fce , che chi è di fe fteffo più amante, altresì fuol effer più 
timido y come fono per ordinario # ricchi , i tiù effeminati , 

I Contenti . Il fecondo è il male futuro , che trai timore 
ed’ il dubbio , e fi temeyf fi dubita , fpecialmente sé è prò f si- 
mOy ineuitabile ^ e grande . Jl terzo 'vna certa *virtuofa fred-\ 
dezza j detta forfè con altro nome prudenza , da cui fono 
indotti ancoiSauij a tendere i pericoli per isfuggirli. Il quar- 
to quel freddo naturale degli Spiriti . caufato dall'intempe- 
rie y e fproporzjone dell'indiuiduo, ò de’ membri , per lo che\ 
fcrife dottamente Galeno , che b Frigidiores corde natu*>] 
ra funt timidi ed Ariftotile. ‘ Che animai magni cordisi 
naturaliter eft pauidum parui verò eft audentius . Nafce\ 
ancora daW ignoranza il timore , onde fi 'vede , che le Don- 
ne , i fanciulli y ed ancor gli huomini mollemente allenati 
per ordinario fon timidi , al che concorre , e nelf'vne , e 
negli altri il fefio , 1‘ educazione , e l'età. Najce altresì dal- 
la fuperftizione , come fuccefe all' Effer cito del famofo Lue- I 
cullo , che auuilito ricusò di combattere contro ilnimicoi] 
Tigrane , folamente , perche in quel giorno già d^i- 
nato alla pugna , era già flato quel di Scipione /con- 
fitto i di che il prudente Capitano beffando fi l' in- 
coraci y faggiamente dicendogli •\ Ergo hodic prom- 
pte tortiterque pugnemus > vt hunc quoque diem e x j 
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nefafto>& tnftihilarcm, & iucundutn Romanis6ciamus:j 
Cosi cangiando la loro •vanafuferHìzione in 'vn felice ^ono^ 
flico» Finalmente fuol nafcere dalla cattiua cofcienza, pagel- 
lo occulto de' Tiranni f e ae trifli, che incef antemente eorrmn^ 
[tandogli l'anima anco nel meza delle felicita , infelici , etti 
\ agitati fml renderli , ^ \\\\ enim qui promictebant timo- • 
Ires, & pcrturbationes expcHere fe ab anima languente,!; 
Ihi cura derifu pieni timore languebant : Semper enim.^), 
■prefumit f^ua , perturbata confeientia . ^uefta , quejiaìl 
^fec§ tremare i Neroni , i Caligali , i Domitiani , i Dio»/- 1 

• 

y'ariji e flrahi accidenti fuol caufare quejla fiera tafioner^ 
negli huominì. Fa che s'impallidifca il rotore del 'volto , ofi^ 
fufea la ferenita della fronte , perturba gli [piriti ^ confonde, 
la mente y conturba la 'vida^ illanguidifce latvoce, la parola] 
interrompe , opprime i [enfi, deprime il fembiante, e finalmen-] 
te diffìuja per tutt' i membri l’indiuiduo tutto [concerta ; Costi 
'vn grande timore altro non lafiia nelHhuomo ^ che [ol deW' 
huomo la figura ed'il nome* 

A* fante male la •virtù non difficile il rimedio c’infegna , 
eh' è la msdefima tùrtU. Se il timore è •vn’ affiittiua afpet^ 
fazione del male, ebe •vuol dire •vn'affannofa opinione; s'af 
petti pure , ma fi mi[uri ^ e fi pefi ciò , che fi teme ; che cosi 
ancora ne [uanir'a la paura ^ Si vis omnem follicitudincin 
exuere, quidquid vereris nc eueniat, euentivrum vtique 
propone :& quodeumque illud eft malum, tecum ipfe me- 
tire, ac timorem tuum taxa. Intelliges procedo, auc non 
magnum, auc non longum effe, quodmetuis. Cori [crìfieil 
Medico morale delle humane pafjioni. 

La [apienzaj che è quel terfijsimo Secchio, in cui ater- 
t amente fi •vedono le cofe come elle fono ^ non come [embra 
noy difingannandoci de" nofiri errori y può in auantaggio mo 
flrarci, che co fa forfè non è pik terribile all'huome d^fiefjo 
mmore, perciò [aggiunge lo fi e fio , illud ante omnia memen 
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to > fldcmere *rebus tisnroltum , xc vùlere zjuid in qnaqQKu* 
re -fit? £oies mhii efic in iiiis terribiie, n<n <ipfam timt!>'‘ 
rem-. 

Sciocchi temono gl’huomiuìy e moUeMoUe nel temere s'ingmh- 
nanOy ttapfo temendo cofe mortali y come fe follerò loro immor- 
tali y ò troppo preftoy ò fenzfi occaftonCy dal cm ne fegutyche 
* Plura fune» qiue nos terrene, qua ni qiue premunt :& £e- 
pius opinione , quam re laboramus , perche ^ quedam^ 
nos magis torquene, quàcndebeant, quidam ante corquent 
quam debeant; qiixJam corquent, cum oxxinino non de- 
bcant. Aut augemus dolorem, aut finginius, aut pra?cipi- 
mus. 

Dtm^ colla fapienzayC Cufficìente cognition delle cofe, fe affat- 
to non jt difimggey almen fi reprìme il timore s ^uefie anzi thuo' 
mo rendendo eorraggiofo magnanimo , e forte . Lo liefio fitto f 
fare una buona aita , ed" una retta coficknzf ; anzi negli i 
fft infiortunij fimpre mai ci confema, e nella mente, e nel 
cuore Ut tranquillità y ed" il coraggio,. ‘ Si optimorum confi-, 
lioriim, atque faéèorum in omni vita nob» confeientia-, ‘ 
fu.rir^ fine vllo mctu,fiimmaque cum faonefiace viuenuis.j 

Dottamente y ed* al uiuo ci ft dipinta quefa paffime alalia] 
dottififima Antichità nelT iranno Dionifio i 'm Meìlo, che à tal'i 


eccejfio fin dal timore condotto y che Nctonloricollum com-j 
mitteret,tonderefiliasruasdocuit, & cum iam efientadul-i 
tat fcrrum remouie ; inftituitquc vtcandcntibusiuglandium 
putaminibus barbam fibi, & capillum adurercnt. Mentre 
egli pur uiuamente a certo fuo Cori chiana , che il di bti flato 
regio inuidimay la medefima dipinje dal proprio cuore copiata 
forfè con quefii colori. 
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DIONISIO TlMIDq 

RITRATTO SECONDO. 


Amoclc , qucfte fono le fclicirà di Dionifìo;' 
Godile, giàche cotanto le fo^ira/li j ho-j 
radi loro te ne rendo felice , già che ne fo-' 
fti fianfiofo* Quefta appunto è quella me n-' 
fa , doue i fudori più delicati delFarte al; 
mio folo palato imbandifeono nel più pre-j 
ziofo il guflabilc . Qu^fla , quella turba 
qualifìcata , e fpcziofà , che alla medefìma adìftendo il buo> 
no altrefirai condifee nelle viuande col bello. C^efti que- 
grartibcizioli tefori, che già tormentati fotto il ferro, e 
nel fuoco, borane indoranoco’ Tuoi ricchi riuerberi lamia 
grandezza. E’ quello, oue bora fedi, quel Seggio, fo- 
pra di cui con Dionifio s’aflfìde per licitarlo , la Sorte . 
Quefti , que’ foauiflìmi odori , che dentro à conche d’- 
oro abbrucciandofì poi fe nè volano con fumofcfragranzej 
ad illafciuirmi l’ambiente, Qiefti quegl’addobbjpompofi , 
che conprcziofa maeftà incoronando i< miei lumi, altresì 
fogliono infuperbirmi la villa . Creila in fomma è quella 
Reggia beata, che nutrendo al mio Scettro colle maggiori 
fortuneciòchc sà darci ilpoflìbile, mi fò credere appunto 
vna Deità incoronata . 

Mà diche tifgomenti, ò Damocle ? che temi, perche 

non mangi , non godi ? Quafimproaifo timore imgoin* 

brandoti con rigida forza le vifeere , hor ri congela nei 

fcruordel godere insù lalingua, e nel cuore col guflofo il 

godibile? Qual noiofo rifleffo,, perturbandoti con trifli 

oggetti la mente, hora t’offufca nelle maggiori fcrenità vn 

ricco Cielo di grazie? Qgclle non: fono forfè quelle fteffe 
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felicità, che tanto inuidialH in Dionilk), quei beni, peri 
cui fi felice lo crederti ^ Quefta non è forfè quella me nfa, à 
cui cofi bramando d’artìderti , (limarti ancora , quafi fom- 
merfoneirappctibile , poter faziarfi il defio? ^cftononè! 
jforfe quel Trono , che prodigo difpenficre di ricchezze, d’ 
auttorità, e de’ piaceri, tu perciò lo chiamarti l’vnicoccn- 
! tro del bene ? Hora nel medefimo t’alTidi , godi dunque con* 
ijtento: è già, che il pofieflbdi quclben , che inuidiafti , 
hormai ti felicita, più non ti cruci] l’inuidia, per quelle feli- 
cità , che hor pofTedi . Quella fpada mi accenni che fopra 
del capo ti pende? Quella dunque co’lfenfo t’inrtupidifcea 
lauta menfa la mano cofi, che ancora famelico in mezoa 
cibi digiuni. 

Troppo folle fei, Damocle. Non pcnfareaciò, chefo- 
pra il tuo capo (là appefo,* bensì confolaticon quel, chc| 
(otto l’occhio ti è offerto. E'vn’opinione la tua. Colle fuc 
delicatezze la menfa , colle fuc pompe la Reggia , e colle 
fue prerogatiue quel Seggio horat’inuitano àluuureggiarc, 
à godere, à felicitarti. 

Ricordaci quante volte riflettendo inuidiofo alle mie for-' 
cune, rimprouerafti non contento , la tua. 

Quante volte neireflàlrare indicibili le mie grandez- 
ze , deplorarti quafi infelice il tuo Stato : Quante vol- 
; tc riandando in difeorfo il poter del mio Scettro , laj 
i vaftità de’tefori, la copia dc’Serui, la fuperbia degli 
i Edifici], lo fplendor de gli arredi, in fomma Tlmmenfità 
: de* mici beni, t’efprimefti, nel Mondo ònon darfi felicità, ò 
folotrouarfiin Dionifio. Ricordati quante voice negli al- 
tri, negando forlènnato la vita,afTerirti viuer folo chi regna, 
Quafi che (olo il regnare fia viucre . Quante volte , lagnan- 
doti feontento effer Damocle, bramarti anfiofo di trasfor- 
marti in Dionifio, come (è folle meglio non effere , che non 
poter viuer da Rè. Tale borati rende Dionifio, viui hora 
khinque trà le delicie vna vita da Rè, già che in paragon della 
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miafdegnafti quella di Damocle. Aqueftamenfa horfacol* 
lati, già che ftimafti (blo potere la Vita con Regii cibi no- 
drirfi • Infuperbifci in sù quel Seggio hor felice , già che folo 
creddU lafelicità nel Dominio. 

Mà ne pure t’acqueti , ed’ancor temi ? Dunque vn folo ri- 
fleflb di temuto pericolo digiuno tilafcierà ad'vnaMenfa, 
mendico ti renderà fra itelori, folo tràvna turba de Serui, 
eftaticoinmezo al godibile, difpcrato tra le fortune , anzi 
nelle ftefle felicità pià infelice? Pouera humanità quanto s’- 
inganna nel credere , come s’ingannai in godere l 
Mà già che fcorgo per bora in te irreuocabile non folo il gu- 
fto al palato, ma^ ftò per dire , gli ftelh fenlì à Tuoi oihcij, di 
già da vehementiHìmo fpauento, e iftu^iditi, e confufì, 
{ofpendafìilpranfo > fi parta ogn’vno, c tu da quel, che bo- 
ra proni in te ftelTo, eda ciò, chcfono perdirti apprendi 
quanto poffaiil timore neU’huomo , e come afi^igga quella 
fiera paflìone vh Recante . 

Sappi, ò.Damocìe, bora che foli reftiamo> che à chi nel 
Seggio di Dionifios’alhde, minacciofa deuefourafliar quel- 
la Ipada . Con c^uefta m’ intagliarono i Fati nella Corona le 
l^eciofe felicita del Dominio per additarmi, che dourò 
jlempre portare in sù’l Capo l’oro temperato col ferro . Non 
può rimuouerfi , fe non fi lafcia il commando , Rara fempre 
imminente, fin cheli regna. Damocle vuoi più regnare? 
brami più adfcr Rè ? inuidij più la mia Sorte ? 

Nò ; mi rilpondi , anzi rinunciando le fpeziofità di Dio- 
nifio , quelle di Damocle •, ch’io ti ritorni, mi prieghi ? fac- 
ciali, leuati, Icoftati, qui dinuouo rilèdi,.econ ciòrelli 
alufiicienzaprouato, non poter elfer felice colui, cheviue ; 
in vn continuo timore fepolto. Damocl^cofiviue, colivi- ; 
ue Dionifio, e ben losà quello cuore , che furiofo fcuo- 
lendofi con palpitazioni indefelTe, ne pur fi tiene dentro,' 
la rocca del petto pecvn nmraentoficuro. E’ perciò infe- 
licc Dionifio , mentre agitato da continui I blpetti, nemen 

F può 
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può godere in va niar di delizie , profpcrofe,. anzi re- 
gali le calme . E fé forfè dal vederlo inchinato per Rè,! 
tu Targomenti felice, t’inganni, ò Damodc. 

Sempre non fono , come forfè t’imagini , concralcgni 
di buona forte gl’ Imperi]. Quefti bene fpeffo ci vendo- i 
no veftitc di profperità le feiagure, anzi traueftito con-ì 
più beni quel male, ch’afcondono: e cosi noi forfennati 
à prezzo di fofpiri fpeffe volte , e di fhngue,ci compe- ì 
ramo le calamità , e le ruuine . Sono priuilegi di fope- - 
riorità, dè quali inuefliendoci la prepotenza, fuolpoide-i 
fraudarci il deftino. Sono furori d’vn’impa^ita fortuna, , 
che intendendo felicitarci con vn Regio diadema , non 
^ rado col medefìmo regiamenteci opprime. Sono am i 
biziofe tirannidi, che violentando fol colla forza l’arbi- 
trio, fogliono renderci fino alla fteifa natura abborribili. 
L’inalzare vn*huomo con attributo di Rè foprai gl’altri, 
fù vn’inuenzione inhumana dell’humana alterila , con^ 
cui doppo s’apprefe à qualificare' neli'humanità i preci- 
piti] . L'humiliare ad’vn’huomo con accidenti di feruitù 
lalibertà naturale fo vna politica tirannia de’ Regnanti, 
.che ne gl’huomini infiillò il naturai còntragenio à chi 
regna. Lo Scettro non è altro , che vno fpcciofo peri- 
colo, che mettendo in mano d’vn Prencipe coU’autorirà 
Io fpauento, fempre lo vuole infelice, fin che lo dichia- 
ra autoreuoie . Non è altro vna corona , che vna car- 
cere d’oro, che rinferrando il terrore nel Capo d’vn Rè, 
mai lo lafcia tranquillo , fin che Io rende Maefiofo. In 
fomma è vna felicità miferabile il Regno, fe indiuifibile 
hà per compagna il timore j anzi non è felice chi re- 
gna, fc viue fempre in tormenti , chi teme. 

C^fte fono ò Amico le vere confeguenze d'vno fcct- 
ero, le proprie felicità del Dominio; à te ben le addi- 
tò con énto pericolo ^1 ferro, cd’à me bene le infe- 
gna con veti guai yefpericnaa* ' > 
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ÌDÌs Vimini , ò D:miocle> che mi gioua cffcrKè, fe 
ichinuo perpetuo cte’ mici rimor , nè viucr sò fenzape-' 
ne, nè poflb regnar fenza vita ?i Che mi vale comnian- 
dar à più Popoli, fc io à più pericoli foretto > colcora- 
oiando, che mi qualifica, pruouo mdiuifa la feruitù , che 
mi cruccia ? A' che mai poter con vn cenno dar Leg- 
gi à mici fudditi , fe à me folo vn fofpetto può com-^ 
minar mille pene? A' che mai ferue, che vegli dentro à, 
corpi di ferro l’altrui coraggio à miei fonni, fc folovn 
on&a mi tronca nel fonno fteffo i ripolì ? Come effer 
polfo felice , fe mi diffecca vn Mar di gioie il timore, 
fe m’apre vn Maf de nfchi rira'pcro ? Ma com’efler pof- 
fo in grembo ai pericoli tranquillo, fe timido nelle 
fè tranquillità già m’affanno ? Io, fe Damodc foli?, non 
inurdiarei le prolperità di Dionilìoi ben sì pi^he &noj 
Dionifìoj fofpiro la quiete di Damocle . Tù , pbreke l]©-^ 
pinione t’inganna, ambifci> (contento, lemie fortune > io, 
perche mi confìgliaJa prattica, inquieto^ cometterei colle 
tue» le mie forti . Dunque non creder, ò Damocle, che 
mi feliciti colle fue prerogatiue rimpcro, mentre figlian- 
domi à mille à milie l’angofcief quelle mi Alenano a mil- 
le à mille i contenti . 

Nè ri pcrAjadcrc, che quello , che non sà darmi vn’ 
Impero,'pojTa compferarnii vn teforo, poiché i wforìpiù 
forfè affligono la pouera humanità de grimperij . Odi- 
mi , che altro fon le ricchezze , fe non flagelli indorati 
della fortuna , con cui , tormentìindo i mortali , allhor ci 
impiaga più empia, quando più moflra premiarci; 
non opinioni preziofe de gli huomini , che accreditan- 
do in vn metallo il valore , introducono nella natura-*' 
ogni ecceffo ? Se non ricche bugie dell’auidità , cht-«j 
promettendoci in apparenza ogni bene fol poi ciatten 
dono alla promefTa col male? In A>mma fe non bugiar 
di teftimonij dell’agnazione , co* quali aflbkièndofi nel 
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Mondo le fceleragini poi ne nafee, che al Mondo la fc- 
licità non fi truoua? Con loro, ò che farnetichi la no» 
ftra mente in Idea , ò che s'indorino inoftri lumi al ri- 
flelfo, ò teforeggino lenoftreraani col tatto, femprc, è: 
folle, perche s'inganna la mente, fempre infelici , perche 
I s’abbagliono gl'occhi , e fempre poueraperchc mai faziai 
' è la mano. Hora follecid le accumuliamo tra i rifchij' 

, hor troppo incauti , le difpcrdiamo trà i luffi, femprej 
: infaziabili le fofpiriamoinelaufie. In fomma ò che con 
I loro pericola Thumanità , ò che per loro fi dishumana- 
I no gli huomini . 

Dunque confiderà , ò Damocle , fe quelle pofibno 
beatificare Dionifio, mentrenon vagliano , che à fouuer» 
tir rVniuerlò. Io ( adirti il vero) non le pollo godere 
come ftromenti prcziofi dell’humana felicità , mentri-# 
non sò che temerle per infidiofe delizie della miavita: 
ne men sò prouarle fodi foftegni d’vn Principato, fc-^ 
folo le olTeruo ricche feiagure d’vn Prcncipe . Se egli 
le ammalia troppo auido , vende in contanti la quie- 
te , fe le profonde poi prodigo , compra à le ftelTo 
la pouertà à pefo d'oro . In lomma non è quieto fc-» 
teloreggia j non è Grande , fe impouerilfe j fempre è 
infelice , fe teme . Teme , teme Dionifio per quello 
non lo felicitavo Regno j i fuoi tefori l’affliggono j le-» 
ftelTe felicità lo tormentano. Vanta egli (è vero) auto- 
reuole gran potenza in vno Scettro, ma che ,gioua fe—» 
timido fi sbigottilfe con più fofpctti in fui Trono ? Mi 
chiude (è vero) la forte in vn’Erario prigioni colle ric- 
chezze i contenti, ma che rileua, fò ricche mi può an- 
cora occultare in vn'Erario le infidie ? Si fuena ( è ve- 
ro ) al mio gullo la ftelfa foauità in più viuande , ma 
che prò , fe condita mi fi può offerire in vn fol cibo 
la morte- Amico da quelli riflcllì miferabili ofseruo le 
Imie grandezze, agonizanti deploro le mie fortune , cosi 
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fofpiro contra’pcfatele mie delizie, rauttorità, e i mieitefori. 

Molto s’inganna chi pianta fol nel dominio , e neU'oro gli 
vltimi termini dell humana felicità » mentre rkuomo non di 
rado fuol piangerli i primi elementi delle proprie feiagureJ 
E'I’vno quel cibo prcriofo della fortuna, che alimentan- 
doci Ibi l’appetito, tanto meno fi god^ quanto meno ci fazia J 
anztfolo ci afflile, mentre ci rende infaziabili.E' l’altro quel 
fublime incantefino dell’ambizione, che ifpezioicndo mil- 
le perigliad’vn hiiomo^ prima Jo inuica à.falir fortunato, 
poifatco fupcrbo,co’> precipizio il delude* 

Airincontro nonhà timori la pouertà, perche non hà 
che perdere il pouero, ficurofei Damocle, perchefà pic- 
ciol figura vn priuato. Quegli muti nonferba i traditori à 
(è medefimo in vnò Scrigno. Quefiinòn teme ambiziofigl’- 
Infidiatori alfuo Trono; E' perciò l’vno felice trà priuate 
fortune , e l’altro dir fi può ricco , fe di vantaggio non cura , 
Figlia vno Scettro ad’vn Prencipe col fuo rifleffo Signorili 
delizie, ma altresì forma al iuo cuore deliziofi tormenti 
coll’ombra, poiché; di tutto fuole adorabrarfichi regna. 
L’inuitano ad'imlorarc i fuoiluflì, itefori; ma ancora gl’- 
infegnano ad’impàllidirtrà i pericoli; già che è vn conti- 
nuo pericolar l’arricchire. Sono appunto i Regnanti quel- 
le Moli più eccelfe dell’huraana alterigia ,’ ch’elpofte più in 
vifia al Delfino , bene i^efib fi humilianoalle di lui fatalità, 
r uuinofe . Que’ nobili fcherzidel cafo , che qualificati fopra 
d’vn Trono per giuoco, poi li berfagliaiopra del Trono 
!jda vero. Quegli inuidiati precipizi; del fallo, che coperti 
I |al di fuori con apparenti felicità , altro in fine internamente 
non fono , che Ibi felici apparenze . In fomma que’ mifera- 
biliclTempij deU’humanc vicende, che additandoci fempre 
variabili le condizioni d’vn Regno , condizionate parimen- 
te ci mollrano le fortune d’vn Rè. PoueriRè: mai ben fi- 
curi, fe ben più guardati ; lèmpreinlèlici, perche mai tran- 
quilli. O che grinfidiano i piu congionti, ògli combat- 
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I tono gliEmoli, ò li cradifconòi Muoriti , indotti quelli dal- 
I Tanabizion dei regnare t per lualt . quelli dalla Ragione di 
I Stato, corrotti gli altri dalla foraa dell’oro. Maledetto 
commando, abborritc felicità ti dctefto,TÌ abbommo, 
perche mi auuclenii contenti, perche m’inorpellate i peri- 
coli .Oh come piango lemiferie dVn Prencipe !,oh quanto 
inuidio le tranquillità d’vh prioaco! oh quanto voloncieri! 
colla lìcuretza d’vn mendico habiturol la ricca pompa;^ 

! commuterei della Reggia i Là almeno tiià quegli humiii 
arredi felicemente fi regna , perche ficuramentefì ville. 
Là fi gode non alterata dall’arte, ma naturale il gufta- 
bile, mentre in cibi. (inceri pouera raenfa lo porge . Là 
felicita vn cuore con mendiche delizie la contentezza.,, 
mentre non teme trà le ràpine di perirle la poucrtà. Là 
tormentato dali’embizione non fi dilbila in eftracti polìti- 
ci per aggrandire yn’Impero, l’ingegno} fé l’animo fol di 
ife fteffó contento , le ftefie angultie sà trasformare in 
grandezze. Làfoprafana da mille angoicie non fiallefiif* 
le alla difclà d’yn’Kegnd la* mente , perche afiìcura po- 
ucre prede in campo aperto la pace. Di là infommafono 
sbandici col tradimento i rancori , perche fol regna colla 
tranquillità l’innocenza . O fortunate miferie d’vn poue- 
ro, le v’arricchifte colle (ue gioie la quiete jo milerabili for- 
tune d’vn Prencipe j fc vi depreda con mille aflfalti il timore 1 
Damoclè fono le noftre felicità mafeherate feiagu* 
re , che giialtri ingannando con vn etterna apparenza , 
noi pofeia tormentano colle fue interne deformità . Sono 
profpettiue bugiarde , che fingendo in lontananza ad 
-vn Grande intentiinabili le contentezze,^ gli fi poi vi- 
cine toccare in profilo le calamità colla mano . fichi 
falli dell’ambizione, che fé ben rcpplicano al (uo gridar 
flrepitofi fortune , fortune , altro finalmente non fono , che 
voci. Contemplami (già quelli fono accidenti) dal Gom- 
mando diuifo de’ tefori mendico , da quelle delizie lon- 
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tano > ma col timore incarnato , e poi chiamanii » fe ti dà 
ranimo> lieto; ftimaaù» fé poi, forttioato ; inuii^, (ed 
può, la mia forte ‘ 

I Ma fc llmperio, e i tefori immortale mi alimentano 
col timore il pericolo, come el&r po(Iò fon^nio , orni 
puoi creder felice è Dunque difoiganna te rteijfb, e credi, 
che non (èmpre. felicita vo buomo colle die cpnfeguenze 
il commMdo ; ben sì, cfaefempre tormenta ilcomtnando co’ 
fuoi riguardi vn Kegnante. ... 

Sol con vn foffio (non niego) può laforcuna benigna 
folleuarctadVnTroRo; ma altresì fiera co’^turbiai poj dai 
medefimo sà iudlerci..Non cofiuma inchiodarci le Coro- 
ne in fui Capo; ben sì carcerarci neUe Corone ilvariabi-| 
ile. £* così facile la caduta dVci Prencipe^ la iòuoerfione! 
d’raofbto» come è. palpabile la .mutazione deà tempo ii 
|nè. di’ciÒ! dobbianao ftopirlì , perche fe è vn tratto 
rambizionc il regnare i alcrefi è proprio della natura w 
corromperfi. ’ -, ’ ^ * | 

. Sarebbero ben sì felici i Regnanti, .fc volubili nonte- 
raeflfero le loro. fortune', c le iftancabile non gli afflig- 
igclfe il timore. fe l’autorità ci fi grandi, diounila 
(Sorte puòregiftfcarci tra i mtferr . Quello foto rifleflb ,<iue-( 
fto folo fol petto, che in noi nafee col Regno, anzi ch’è^ 
jda noi inlèparabile nelle ftellè grandezze, ci humilia, ne’ 
piaceri ci afflile, nelle Profperità ci deprime : almeno 
cosi fente tra le delicie Dionifio; così fofiire uàmille an- 
gcfoie il mio- cuore. Prefto, pretto può rouinare il Do- i 
minio; fc folo è piantato fopra la forza ruoinolb. Pretto,.; 
pretta percola vn Prencipe, fe folo coftrutto hà di peri- ; 
coli il Trono.: Ogni piccino vapoie fwò contnibore inf 
vn Cielo Regale la fercnità del GcwBcrno, mentre ha per. 
fué iocettigesize fol lòmbre . Ogni picciola alterazione^ 
può tteoipecaxie in vn corpo politico la violentata tcùipcT 
rie, mcnireliconìpork) concorgotio^cona difeorc^ pitti 
~ ^ hunio- 
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periiSffinSSkraa , vn’errore impunito , vn 
S negletta, vn caftigo eccedente, o tre mille altri in- 
®è folo baftante à fabricaretrà Ciuili tumulti la 
"a>vn Regno, e à fepellire tra le ruuine dVnRe- 

® Collera dunque fe hò neceffario motiuO d affligger- 
mi- ami“fe hò gtufta neceflità di temere. Amico non ho 
baitene, perche Tempre mi cruccia il timore del male. 
”em“e fono infelice , perche in meco ai contenti mai 

n?^ief dhiari ^ncoli i mici giudi fpauenti. Màoffetua mero 
SfùSScinoMi pofein mano la Sorte con vn Impernia fora^ 

kuarnd atfvn Trono , mi folminò con vn Regno, fe non 
è Xo il regnare, che appunto vn precipita regiamente. 
Che ciò fia vero afcoltami , rifletti , e ftupiflì . 
nena dalla fortuna lo Scettro , che Cubito fe ne volo l am- 
Eiaione convn tumido fpirito ad'agitarmi la mente, fe ne 
corfe la Ragione di Stato con lammcati precetti ad iftra- 
darmi al pericolo, e precipitò lo fpanento à tormentar- 
mi con freddi horrori, le v>fo«e - 

'de* Grandi fufurrauatiu con torbidi ^^enjii aU oreccliio , non 
'baftare vn fol Regno , à chi «’cgna, bensì douerfi ad vn 
Igran cuor più Dominij , argumencarfi 
Srii, lagrandezrade i Rè , e quefta mifurarfi dalk. 
lorS pitcnrl doucrfi in fomoia. per pui potere ,anc^ 
&°a'e la vita, (^.efta , Siami 

Senirt’cX forza » 
fauterità la violenza , douerfi dare 

ìiTÈ Tciis r»»!.- ”4 

ne col fet™. <1“"‘'‘ ?"'• ^ 'd^TTro ' "t. 

Inon degenera precipitofo m Tirannide. L altro 
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flagello ordinario de’ Prencipi , lacerando del continuo il 
mio Cuore, minacciauami internamente ftar Tempre aper- 
ti alle mie grandezze gli abiflì, Tempre variabile nel mio 
Diadema la Sorte , Tempre naTcofte tra le mie gioie le 
infidie, e Tempre infidiofi alla mia vita i pericoli. Hauer- 
mi in Tom ma comperato à peTo d’oro in vna Corona in- 
dorati i trauagli , e venduto à prezzo d’angoTcie per vna 
Corona la quiete j Coli appena mi credei fatto Rè, che 
m’auuidi eflcre Tchiauo, mi ftimai fortunato, che mipianfl 
infelice. 

( Mà qui non terminano le mie feiagure , fè più , s’inol- 
'trano i mici timori . A' quali pericoli non mi eTponc colle 
fuc confeguenze il Gouerno? non mi cimenta co’fiioi ri- 
guardi lo Scettro ? Suda la politica ( è vero ) intcreffa- 
ta Confìgliera de’ Grandi, per conTcruarmi con ifludiati 
precetti in vn Dominio pacifico, e contento, e autore- 
uole i ma tutto in vano , Te timido il tenore de' Tuoi pre- 
cetti confondo, e de’ frutti de’TuoiTudofi non godo. 

Così Tento affediarmi da mille angoTcie dentro del pet- 
to il cuore, anzi dentro del cuore lo Spirit^ che tal 
volta non Tolo mi dimentico trà le mie depreflioni efler 
Rè, mà, ftò per dir, quafi temo di refpirare, di viuc- 
|re . Da ciò ne nafee, che Tempre ingombrata da mill^ 
dubbi) la mente, ò irreToluta non opera, ò pur furìoTa 
precipita, che Tempre anguftiato Dionifio, ò fi auuiliTce 
trà Tuoi timori, ò non sà conTolarlo vn* Impero. M’of 
fuTcain Tomma il timore la vera Idea del Gouerno, m’- 
auuelena il Configlio, mi tormenta lo Tpirito, mi Tcema 
i Partiti, m’ifiupidifce la forza, mi Tuena i Contenti, e 
finalmente mi » prouare trà mille angoTcie moltiplicate 
ad’vna vita più morti, per poi troncare con vna Mor- 
te, quafi dilli, più Vite. Il vedermi tanto inalzato, co- 
me Rè Tonta gli altri, Tolo mi Teruc à deplorarmi vnber- 
Taglio cofpicuo della fortuna, anzi vn Regio cimento del- 
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jla perfidia. Qirel piotcrc, che forfè gli altri confola, quel- 
lo fteflb Dionifio tormenta, mentre da qiiefto fole rei 
jaalce il timore. Più m’afBiggo, perche più poiTo, e À)1 
perche poffo più tono. 

I E fe così troppo occulti tù pcneoar non poteflì del 
'mio cuore i riguardi, più facile mi ti dichiaro. Dimmi J 
' ò Damocle, invilo de’ fuoipiùdifperati frangenti di chil 
|! potrebbe aSìdarfi Dionifio, in chi potrebbe prometterfi 
I con vn {incero Configlio vna fedele afTiftcnza, fefoloau- 
uei:ii i poucri Prenci pi ad’efler dclufi da vna rea adula- 
izione, 0 pur ingannai da vtf incercire prinato , ò reftano 
traditi da'fuQÌ più cari, ò precipitati da’fìioi Confukori/ 
Chi col cuor sù la lingua puri ardirebbe cfaprirli i fuoi 
fenfi^ fe quali fempre contaminati fuol renderli ò Tauto- 
rità di chi regge, òpure i rifpetti di chi configlia. Non 
I fi sd, che aH’orecchie de’ grandi naai fi fpedifee la vcri- 
* t4, che in Oracoli, fe nelle Reggte fi ftudia fol di parlar 
per Enigmi ? Non fi sà, che ella fùole adVn Trono fol 
capitar mafeherata , mentre che nelle Corei folo s^applau- 
dc à gli inganni. A' Prencipi ninno ardifcc di parlar li- 
i bcro , poiché ogn’vn reme la loro difgraz,ia . Non folo 
! ifiiena la loro forza in «ù le labbra de gli huominila fin- 
cerità , ma ancora ifuenata gliela fepellirce nel cuore . 
Quindi è , che pauentano in mezo a i pericoli , perche 
terribili hanno Ibi finte afiìftenze. Loro abbandona la 
fedeltd, perche pofiono, egli altri configlia l’adulazion, 
perche temono. Per auefto fpeffe volte non gioua la 
verità non aperta, perche folo intefa, edapprouata èfruc- 
euofa. Erra per quefto bene fpeflb chi regna., perche : 
kon figliato folo il potere Io guida . 

Ma quando mai potrà aftdarfivn Regnante, fcall’horJ 

I che meno s’affida fi fa altri più ficuro ? Chi mai può cleg-j 
gere per Depofitario de’ fuoi più interni penficri, fe egli 
appena afe fteffo tanto è fccreto, che balli? Ogni vol | 
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w, che egli farà j^netrabili i fuoi difegm , ò chcroui-' 
neri le prozie deliberacioni * 6 correrà rifebio di rout' 
nar fra le alcroi, Infègna la vera politica del Goocrno à 
*chi rcggCv afcoltar turco, creder poco , e conferir nulla^ 
Così confondono i Prcncipi le noalmggicà dc'priuati , e, 
fi dclutfc con vna regia prudenza vna viiiofa accortez-i 
za»Deuono i Diademi Reali acciccarc gTinquicti col rag-; 
gio,^ non illuminarli à propri] infuki col lume; poiché di: 
rado fuol vibrare alla deca i fnoi colpi , chi dikgna ferire' 
VB gran capo . Le Fiere fono tradite dalle proprie vclti-l 
già, perche le palefano, cosi bene fpdTo- è traditoda’pro- 
pri) penCerì il Regnante, fc li comnntca- QuefB appuntoj 
fono quelle inuiiibili fp4e, che vfccndogÌi<int>fiemace dal 
petto poi fe gH murano in Traditori ; quei lumi fecreti, 
^e non bene occultaci pakfano à propri] Inimici Foccnl- 
to. Nò, nò , parli poco chi regna, e meno ^'affidi chi 
ben vuol guardarli • Mai fono i Prencipi cufiodiei à ba- 
danza. C^cHa grandezza, che li rende cofptcui, li efpor 
nc irficme à mille accidenti. Sono troppo preziofe le lo^ 
ro vite , ed è troppo vicwio il precipizio alf altezze . Per 
quefto è folo permelso alle mie. fole figliuole, fintamen- 
te oltraggiando coll arte i veri oltraggi della natura, e del 
tempo, di quando in quando donarmi adVnagiouentùar-j 
tifiziofa ; polche cosi medicando i miei timori , e i miei 
rifebi, in manomfìcme di cbidamehebbe la vita, la pro- 
pria vita afbcuro. j 

Q^iH, c limili fon que* tc«-mtBti, che Tuoi partorirei! 
timore ad Va Prenci pc. Qudli,e più fon quei timori , che 
fempre fogEono tormentare Dronifio; nè ciò farebbe in- 
foffcribHc, mentre fuolc per lo più cosi affliggerci in ten»>! 

: podi pace vna fortuna, quali dirò fortunata, perche pa- 
cifica. Ma fetanto agitiamo, quando è più quietoilDo- . 
minio, che ftimi fori nelle guerre , in cui congelati furo- ' 
| ri per fino nc* naaarmi sà penetrare il terrore .«* Argomcn- . 

i C a talo 


'>y vjOOsI' 



_ji LA CALE R I A 

talo dalla pace. Ah quelle guerre, Amico, che cosi nuo- 
cono a’ Stati , che tanto arrifehiano i Prencipi, che cosi 
abborrifeeDionifio. Ah che quefte appunto (on quelli in 
fancuinati cartelli della fierezza, con cui dalla fortuna fi 
fuol chiamare à cimento la felicità di chi regna. Quegl*' 
Echi horribili del furore , che portandoci ancor per aria 
le ftragi, ci sbigottifeono fin fopra del Trono la quiete . 
Quelle miniftre facrileghe deH’empietà , che co’pretefti 
politici, colorendola barbarie negl’huomini, empiamen- 
te diftruggononcU’humanità la ragione. In fomma que’ 
brutali fomenti dcH’i a , che animati daU’ambizione , e 
dall’auarizia , fingendo ingrandirci trà le vittorie, col fer- 
ro, folo ci affogano co’ precipizi] nel fangue. 

In quefte sì ,che diuenta fin temerario il timore , per efpu- 
gnar, per trafiggtre le tranquillità de’ Regnanti. In que- 
lle sì , che preuarica fino infedele la Fede , per tradirli , 
ed’opprimerli. In quefte sì, che sà armarli fino la: ftefsa 
viltà per atterrir, per combattere, per atterrar le Coro- 
ne. Ó' quanto Campo hà la Sorte , refà à Grandi inimica, 
folo col farli guerriera di fconuolgerc il loro Gouerno, 
di deprimere la loro potenza, di depredare i Tefori , e 
finalmente di Alenarli la quiete! Può ella deftarc nc’Capi-i 
tani coll’auuidità la perfidia, e coll’oro corromperli j In-I 
trodur ne’Soldati colla viltà lo fpauento , e trucidarli col 
ferro j aftediare le Città coll’infidie, ed’ efpugnarle fenz’ 
larmi; Armare contro la forza gl’inganni, e feonfig- 
'ger gl’Eferciti; ingannare colla fperanza il corraggio , e 
precipitar nelle imprefe , feminare mille afflizioni ne’ 
ludditi, c fiifcitarli ai tumulti, folletiar finalmente mille 
tumulti ne* Popoli, per cofpirar contro il Prencipe. 

' All’hora sì, che fofpiro più che mai impallidirfi frà i 
miei timori le mie grandezze, quando guerriere. le ve- 
do agonizzare trà Tarmi . AlThora sì , che deploro più 
‘che mai v acillante l a mia Corona in lui Capo » quan do 
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al rimbombo de militari ftromenti s’inorridifle, e fi fcuo- 
te . Allhora sì ch'ècutto gelo Dionifio, quando tutto ar- 
de la guerra >' che più languiflc nella fua declinazione il 
mio Gioue , quando più domina nel fuo afccndcnte ilj 
mio Marte . ' I 

In fomma nella pace non godo, perche m’inquieta ilj 
fofpetto, nelle guerre pauento, perche m’atteriilc ilpe-; 
ricolo , in ogni fiato languifco, perche il timore mi efa i 
nima. In fomma deirimpcro non Tento in più trauagli,! 
che il pefo, delle ricchezze, non -godo di milk* rifchi J 
che il frutto, e dal poter nòn ne traggo in mille Ipafimi, 
che pene. Se veglio , il timore mi inhorridifle Tambiente 
per flagellarmi con trifti 9ggctti la vifta ; fe dormo , hor- 
ribile mi ferifce i fantafmi , per ifuenarmi trà fiere lame 
i ripofii fc m’afiìdo', indefeffb per ogni lato mi guar- 
do , Tempre parendomi efier in mezo alle infidie j Te paf- 
Teggio, indietro ad’ognipaflTo mi volgo, (è mpre temendo, 
che mi fegua il pericolo. Talvolta imag’nandomi d’el- 
(er Tolo, impaurito chiamo le guardie afiìftcnti , hora_, 
temendo traditrici le guardie, Tol mi rinìerro ne’ miei Gab- 
binetti. Tal’hora della natura mi lagno, che Tolo mi die- 
de due lumi per vegliare in difela del mio indiuiduo, le 
poco Tarebbero ancor cento, per afiìcurarc i miei rifehi . Hor | 
mi querelo colTambizione , perche tannarmi defiinònc- ; 
ceflarie alla cufiodia d’vn Prencipe j mentre io fra que- • 
fte più timido, trà quefie ancora meno mi tengo ficu- 
ro . 

Damocle, ciò per bora Tol baili. Non voglio più efien- j 
dermi, poiché egli farebbe vn tormentar di fouerchio,' 
con sì noiofi rifleifi il mio cuore. Ben puoi comprende- ' 
re da quel poco ti hò efprcfso, quel molto, che miTpa- . 
uenta, che mi trafigge, c che io taccio. Tù già inten- ' 
defii quali fi fimo le felicità di chi regna, quante cir- j 
condino, e cure, c angofeie chi teme; fe nel bramare-j ^; 

t’in- \ 
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ingannò ropinione» e fé t^ingannafti neìfi^^rarmi bea* 
(O : hora altresì à creder impara, in qaefto Mon> ' 
do folo confiftcrc la noftra ma^ror beatitu- 
dine ne! fapcr contentarli : e nnal’mence > 
che come per infcgnarci à morir frà i 
timori mille volte in vn punto è lo* 
loMaeftro il Dominio; Così 
per farci vioere del con- 
tinuo infelici fo- 
lo è badante 
il timo* 
re. 



M.AN- 
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M. ANTONIO INNAMORATÒf 

RITRATTO TERZO. 

EccelL del Sig. 

MARCANTONIO PISANI 

MIO SI C." 

S^Pande V.E. in chi hà fortuna., 
divederla^ ò ^conofcerla, Idea 
così venerabili di riuerenza, che 
ogn’vno inulta , per riuerirla ^ 
farli vn ritratto didiuozioneJ 
Taleappuntoàleimiprefemo, e bratnan 
do, cheinvn ritratto D’AMÓRE dal fuo 
'gran nome animato , Ella quello rauuifij 
della mia interna ofseruanza, la fupplico 
compatir l’vno, veramente imperfetto, e 
aggradir l’altro in ecceffo dinoto; E men- 
tre à V.E. con inceflànti preghiere và 
dilsegnando il mio defiderio fopra della 
gran tela del tempo Secoli felici di vita^ 

I piaccia à Dio difpoiitore del Tempo^ lunga- j 

men- 
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! mente felicitandola, perfezionare dello 
!mie brame i difegni , ed*effa infiemo 
permettere, che Io pofsa Tempre vantar- 
mi vn fortunato rifleffo della fua " 
protezione , mentre bora à 
lei mi confacro per 
vn ritratto d*ot 
fequio . 
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DELL’ AMOR E 

PASSIONE TERZA: 



Oi* errò * chi conjiderando Amore per quev 
j nodo 'vninerfale^ e fimpatko, che afsoccian- 
do le prime qualità , jiahilifce tra parti pro^ 
la formazjon del compoflo, lo 


Ottonate la format^ton del compoftoy lo\ 
jitppofe nm de principe delle cofe create, fe 
gemello del temp concorfe coWunkne de 


enti a dar Pefsere al Adendo : Onde non 
fentfi ragione fh ferino ’’ Omnibus ad omnia eft Amor in- 
genitus. Che pero non é marauìgUay fe ha Jòrta ne'ruegeta' 
ìli y fe fi ofierua ne* *Brutiy e fe lo fe tuono gPhuominh ope^ 

d’altri 


rande negl’*vni per fimpatia, negl’ altri per ifiintOy in qnefii^ 

'~ijce 


per appetito y ed" in tutti per proporzione, NaJ ce in potenza col-\ 
Vhuomoy e fi attuàliz^y allhor che m^o dal diletteuole thu- 
mano appetito inclina il medefimo aaamarhy al che concor- 
rono i [enfi per mezi, l intelletto per Giudice y e lavolóntkper 
Adinifira , ! 

Da ciò ne rifulta la diuerfita degP amori ( fe però amori 



JP 

unti aal fenfoy ò conjideràti dòlfinteHetto, altresi decano ne' 
petti humani dinerfe le compiacenza , Sara perciò tauarizia 
'vn amor del danaro y l’amhizion de gli hònoriy lo f degno del- 
la 'vendetta y e la lafciuia •xm'amor della Carne, Tra quefti 
amori dalla Natura y e dal Fato in fe fieffoy prima quafiche 
nafea , iHillatiy e fcolpitiymille y e milk 'volte fperando, e 
uermnàoy mille y e mille 'volte muore Phmmo, e rinafee. Af- 
fidai y ea in feparahili dalla culla al fepolcro in ogno grado di 


fua f 


a OffheHt Carm* b Plot, t« Phaio, 
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.fua età l'Accom^mano , linftdiano , e lo tormentanfl . Vac^, 
cende ne fuoì ^ejc' anni il la fatto ^ Rinfiamma né* più feruidi 
l’irafcihile , lo (limola nc'pìk quieti Vambiiiofo , e ne' cadenti 
fuol fepellirlo^' ordinario l’auaro, , •>, 

E' t Amore confederato nella purità del fuo ejfere, qnajiì 
diròy indifferente 'y per queflo fecondo l'vfo diuerfo , e diuerft- 
ta de gl' effetti y\ de fino egualmente può diffi , e deneml^ e ^ 
\debiafmi . Lo fteffo prffo così in puro genere ì ft 
\tre fpecie . Quello , che operare s'offerua per forza océultà di 
Jimpatia, ò per valido ijlinto della natura, come è tra Cam- 
bra y. e la paglia, tra la calamita, ed' il ferro y ha gl' Anima- 
li, e i fuoì parti, fi chiamerà Naturale . ^elloy cfù rego- 
lato dalla ragione y c fi abilito' dalC bone (io coll vt ile fo'pravria 
morale virtù, introduce ne gl huomi ni honorate amicizie, fi'di- 
r'a ^gioneuole, ^ello finalmente , che fola notrito di virtù 
foura humaney altresì fdlo viue in perfettiffime idee di bontà 
piu proprio de' Semidei , che degChuomini y\fara quafi Cele- . 
(le. Tra que(ie fpcde d' Amori ^gioneuole , Naturale, e 
CeleUe , benché di tutte ne fa capace Chumanìta , il l{a- 
gioneuole , ò Humano però è d'effa il più proprio , che 
pure diuidefi in amore di concupifcenza, ed' in amor ffanù- 
cizja . 

Dal bello egli è prodotto principalmente y e dal buono y poi- 
ché del buono, e del bello non ha co fa più amabile Chumani- 
tày e la Natura • Ac vero pukhritudo fola hanc habuit 
fortem, ve maxime omnium, & perfpicua He, & ama> 
bilis. 

Amor dal bel ibi nafee, - < ' 

E fol dd bel li pa^ce,^ ^ ; 

, Nè altro è Amor, che di beltà delio; 

- Non pero buono y e bello femplicemente , m'a tale fol cono feiu'- 
I to dalChuomo al gufo fuo conueneuole ,> ^uanto egli pojfa nel 

a PtM..tùxé.dt Pmifhrt, b Alan ni Jdd 
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Mondo , ben lo -pruouano gCkuomini r fn'n cofd fta 'veramente^ 
ancor U cerca l'ingegno » Chi dijfe ej?er egli *vna qualità im- 
percettibile, da Dio flampata nella Natura j chi •vna influen- 
zi del Cielo , chi •vna forza di (iella , chi •vna 'violenza di 
fangue^ chi •vn* infermità melanconica, e chi 'vn concerto de' \ 
Spiriti » Chi fuoco , perche attiuo ci infiamma, chi ombra,] 
perche inuiftbile ci tormenta, chi Nume, perche è potente nel 
Mondo , chi Demone , percf>è flagello de gthuómini. Chi lo 
credè gieuinetto, perche inimico de’Feccht * luueDÌbus verò 
fe milcec. Chi Secchio,, f e nacque prima de Cieli : chi mol- 
le perche alberga ne’ cuori:: chi liquido, x^che tnf corre per 
C anime: chi benigno ^ perche confola i chi fiero, perche tormen- 
ta r xhi follecito , perche mai pofa : e chi pijpo , perche ama 
l’ozio. Jn'fimma chi male, chi bene, chi giaccia, chi fuoco, 
chi infilzo,, chi fangue, chi snume, e chi moflro , conforme fi 
fa amofeere a gl'huomini , b ’/ concepifcet ingegno . Di cui 
gegna ^appunto fublime casi canto, così fcrijfe, ''■1 

‘ ^ c‘ ” 

Volontaria follia ,■ piaceuol mafe,, , v. 

. Stanco ripofo, vtilità noGcntc, , 

Dcfpcrato fpcrar, morir vkale, 

; Temerario timor ^ rifa dolente» . 

Vn' vetro duro y vn’adamante fr^e, . i . . 

-Vó'àrfura: gelatai e vn gelo ardente»-. . r. 

Di di&ordie concordi Abiflb eterno >1 ' . . ^ 1 

Paradjib infernaI»'CcIefte Inferno;. ..... 

Da tre fonti principalmente fuol nafeere qtul^Amore , che 
all amor a amicizia fuol dar l’erre e’i nome , che fono appun-l : 
to H piacere, t'vtilita, e la 'virtit da: quali •viene efiapure] 
a diuiderfi, quafi dirò ,in tre amicizie . ^amicizia » che nel 
fola piacere è fondata \non parlo di quel piacere brutale, che 
deturpando le *vere amicizie', trasforma gl'huomini in bruti', ^ 
ma ben di quello., che figlio di qualche honeflo efercizjo li trat~ 

i .4MéU, h Msriài tìC- 1 
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tiene t e gf allena') Non Juol ejjer dureuole y poiché Jolon^cen- 
eh per accidente y altre» muore per lo pik aWimprouifì . Di 
tal fòrte d’amicizioy ò d'amore amera fpirito delicato^ e 
jaro vn citaredo y 'vngìuocatorey ed*vnmuficoy poiché da ^eHi 
trarrà fomento a J mi capricci giocondo. Per quefio altramontar del 
piacere, che per tanti capi è caduco , cader a ancor amici’ 

tja. ' . . 

^mlla, che naf ce dalf 'Utile , è quella appunto, ehepiktof- 
ferua negt huomini y e che più s''vfa nel noftro fecolo . Uinte- 
refe è quella forma comune , ehe da f0'ere d giorni ethoggi 
alt amicizie del Mondo • Quella fpeziofa materia , cm cui fi 
fabricano le focieta^ In fomma quel principale principio^ che 
i conofeìuto dagthuomini per fondamento et ogni fuo commo- 
do. Se fi [pera di trar profftno dall amicizia ct'vn'huomoy 
quello fuhito saccarezj,a , sefalta * 'Amici vero, diuituivL 
multi y Ma non è appena cefata la fperanza deltinnrefe . 
che celando ogni offiziojita ett affezione , quello ne pure^p 

guarda. Cosi fono per lo tik t amicizie de nojlri ternpiy da- 
more più toflo effimere, che amicizie, fe fpejfoi. fpefio 'véfol 
giorno leda la 'vita, eia morte. Non è percio\marauigHa , fe 
eli quefle fino a fimi tempi hebbe 'a dire Aria, Tales àucem 
amicici.'c facile diffolui pofluntj-noD permanencibus ipfis 
llmilibiis nam (ì non vlcerius iucuadi funt , aut vtiles, 
amare defìftunc: Vtilitas aucem permanete fed alias alia 
fit. Dimoto igitor eo propter quod erant amici ,'dilTol- 
uitur & amicitia j vt potè quac ob illud erat . gelila fi- 
nalmente, ehe ha la 'virtù per motrice , della fl^a 'virtù 
fol contenta, che è fempre bene, e perpetm, haura altresì per 
compagna t eternità. Sara 'vera, perfetta, ed immortale ami- 
cizia ‘ Bonorum auteiD amicitia fimiHumque virtute, per- 
feda eft amicitia. 

Per quefla forte d amicizia , chi è rara, niente a propoftto 
riefeono i Grandi ; porche feruendofi falò degl’ huomini quando 
li7 piacere gVinuita, o li 'violenta il Infogno, altro amare 've- 
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bigua fruftrii tantum ftudium poncretur. Inccrtumcnim 
eft, quo aut corpus» aut anima pucrorum tamfecunduni 
virtutcm» quam fecundum vitium poftremò euadat . Pro- 
bi quidem viri Icgera hanc fibi ipfis fpontc proponunt. 
Ottono dunque fi fcielra , e cofiante l'amico y s'hahhi riguar^ 

: do all'età , ferua foB di l>afe la 'virtù all'amicizia , p per^ 
\]fezioni col tempo, e fi alimenti con 'vna 'virtuoja famiglia 
rità • 

Ma quanto più è raro nel Mondo l'amore tt'vna 'vera 
amicizia , tanto più è comune , e ordinario quello cT'vna Ifr»- 
tale concupifcen ^ . P^tue à quejlo cosi foggetta la pouera huH 
manità; Anzi è quefio à lei cosi naturale y che d'mquafiy non I 
poter darfi cuore humano , che 'viua , che quefto jpure in fua ! 
'vita più (t'vna 'volta non fenta ; nè è da ftupirjty fe quell'i- 
fl efio piacere y che è il fola oggetto di quefi 'amore y è quello ap- 
punto y che colla natura conforre ad" impafiarci 'vna 'vita con- 
cupì fcìhile» Nafce egli dunque naturalmente coll'huomoy Uhi- 
tà b rifuegliay U j^ouentù lo fomenta , l'occafiont b Stimolale . 
l'alimentano i htjfi^^al Proteo mille fen§hianz§ egli prende y 
efempre infieme fuol prenderci. Hor ridente y bora mejìoy hor 
brauo , hor 'vile , hor accorto bora goffo ». bora, sfacciato , hor 
modefioy hor loquace y bora muto , hor crudele y hor clemente 
ci ajfalifcey. c’ infidia> ci 'violenta, ci invita y ci combatte y tei 
cfpugna . A Ca fa , in ifirada , alla menfa , nel letto , al giue - , 
co, albalby alle comedie, ai bagordi y ne' cangrefsi , e ritiri y 
nelle Chiefe (così non fofie) e ne’ Chioflriy in femma in ogni 
luogo noi lo truouiamo , e ci truoua , Se fi parte , ò.s'arriuay 
fefi ferma, ò fi feorre , fe fi dorme y o fi •veglia, fe fi parla y 
ò fi penfa, fe fi ora, 'o fi fludia, fe, fi giuoca, ò fi mangia, 
in ogni tempo cinfidia, in ogni tempo ci coglie ; Uorecchie, 
gtocchiy l* imaginazione y il defio, il cuore, el fangue fon tan- 
ti nidi, e ricoueri , dove egli bora armato , bora ignudo , bora 
amaro , hor foaue , hor •vincitore , hor •vinto fuol entrare , tra- 
fcorrere> penare, e* goder e, trionfare, e languire. 
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^ituii nt tMfcom gPaduiterJj , gli fiuprij gl*inceiiiy ìrat- 
Vi , i faerileggij, le it^Mmìe, ^indi ne injorgono i fierìfsimi 
\fi» Wy le <vendene implacabili, jl ferro, il fuoco, i 
le fìragi, i tradimenti, e le morti . Di qui Chumane tragedie^ 
ji precipizi degl'huomini , la profìernation delle Donne , la def 
folazia» delle Cafe^la diUrution degl'haueri , la ftuuerfione de' 
Stati, la caduta de Prencìpi^e la rouina del Adendo. O' che Fiera ^ 
jò chef uria, ò cheAìojirOyò che Spirito , che ci sbrana, e s'in- 
contra y che ci tormenta y e pur s'ama, che ci inhorridife ,e 
pur piace y che in fine ci e fanima y e pur s'adora. 

Può tutto queflo fbnore ( quafi difsi ) nel Adendo ; poiché 
permettono gthuomini ych'ei tutto pojfa nel Adendo. Da que- 
(lo fi lafciano abbattere i Forti , deludere i Sausj , contami- 
nare i G indici y piegare i Co fi ami , auuilire gl' Arditi , humi- 
liare i Superbi y colpe fi are i Potenti y impietofire i Crudeli y 
'Vituperare le F emine , e fin corrompere i Santi . Lo nìeghi , 
fe'l può negare , 'vn Oloferne , *vn 7’ arquinio , •vn Eliogaba- 
loy 'vn Salomone , 'vn' ArifiippOy •vn Dauide, •vn Sanfone, 
•vn Alcide y e tanti altri. j - t 

Dunque fe ai danni del Afondo tanto può , tanto fa quello 
Demone, ò Nume, che dir •vogliamoy che far dourebbero gl 
huomini per fugarlo y placarlo y e liberarfène i In quefio Seco- 
lo fpecialmete , ch'efiendo fola dominato da Plutone , e da F’e- 
j nere , può dir fi appunto •vn fecole d'oro , e di carne ? Già che 
egliyl'huomo fottomettendo, meno lo rende d'^vn huomo , tra- 
^ sformandolo in bruto y l' huomo ancora procuriy quello abbatten-' 
do y di far fe fteffo più d' huomo , trasformanaoji in Nume . ‘ 
Si feemi dunque così gran male nel Aidondo y fi rio flagello 
negl'hueminiy che renàe il Alondo Inferno y chefol danna- 
ti fa H huomini. S'oppugni, s' oppugni così proterua pafsione, 
e benché fia arcipotente y non ft difperi il trionfo, poiché non 
è infuper abile . Da'proprij petti lo bandi fcano gl’ huomini , hof- 
pite indegno ct'vn tanto nidot poiché fe bene alle gioie gtin- 
uita'y fempre li guida ai pericoli y e in fin li la/cia foia fochi 

di 
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di pene. Non aprite •voi Donne, henche alla porta del'vo~ 
jlro Onore con oeìl’ appetto egli arriui ; perche appena è intro- 
dotto, che deturpando la •voUra fama , mofiri ui rende d'm. 
famìa. Di jueflo amore non s'affidi Phumanitày eh' è hugiar- 
\doy ne di fé flejfa s* affidi y che è fragile. Se bello , e gioua-' 
\ne ci offerire piaceri y contentezj:^ y è debile, la medaglia fi 
ed' al riuerfeio ui truouaremo foto difagi , e tormenti, 
gelofte y e crepacuori , precipizi y e pericoli , Tutto Me (lo fi 
ponga sk la bilama della ragione , bene , e male fi libri , à 
queflo amore credafi poi fé fi può , amiamo poi fe d com- 
pie. 

Ala vogliamo noi •vincere cosi potente inimico ? 2(itiriamoci 
nel nofìro interno y e quafi in una Cotfulta da guerra y pon- 
derati i fuoi andamenti y confiderate le forz^y e fpiati i fau- 
tori, offeruiamo, fatti y da noi me de fimi prudenti y in qual 
forma egli ci può fuperarcy in qual parte noi fiamo deboli, 
ed"a tutto cautamente occorrendo > fconcertiamo colia uirtù i fuoi 
difegni, e con quella fortifichiamo noi fteffi. 

Se egli, forfè collodio, difegnera d'efpugnarci , procuriamo 
noifempre, che egli ci truoui occupati : già che. 

• Cria fi tollas, perièrc Cupidinis arcus. 

Se colla Crapula, amiamo la fobrietà, fe col lufso de'ue- 
flimentiy prattichiamolamodeftiaye fe colla forza dell oro, al- 
lontaniamoci daWauarizia^ 

Sopra tutto fi refi lì a à principij , poiché egli ancora hai 
fuoi gradii Party che Amore fempre principij dal paco, ma fi- 
nalmente appagare ne anco fi fuole col tuuo . Nafte egli ne' 
noHri Cuori da un guardo y dirò quafi y ideale, crefeiutopoi fi 
fa humano, d'humano diuenta cancupifeibUe , poi colla pr at- 
tica immodefio , e carnale , e finalmente colla licenza tutto , 

I tutto lafciuoi Cosi che fe nafeente fuoi egli hauere in un'oc- 
chio qnafi ideale la culla, reale fempre ha poi, fatto Gran- 
de, in un fi eno la tomba . Vane afoni fi fugghino y e gnan' 

a Ouidy de Rtmei do. 
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do, è flrrtto il cimento ^ colla fuga faluiamoci ; E* già lode- 
^uole un' ordinato fuggire , fe fot fi fugge ^er uincere * Id age- 
|re, debctnus, ve irritamenta vitiorum quam longiflìmè 
^profiigiamas. Indurandus cft animus, & à blandimen- 
tis procul abftrahcndus . Vna Hannibalem hiberna folue- 
ìrunt : & indomicutn illum niuibus atque Alpibus Virum 
eneruaneruHt fomenta Campania;. Armis vicit , vitijs 
vidus eft. 

Se hr amiamo di a^oHatare da queHo culto'i calpeflifi il 
Nume, fi dcmolifcano i Tempij, gli Altari fi firuggano. Del 
•volto amato nel noftro cuore fi sfiguri Videa, fiU non s* ac- 
cettino i biglietti , tton fi r fionda alTambafciate, del p^ato 
ogni memoria fi perda, del futuro ogni fperanzét fi la/cìy e 
del prefente ogni cautela fieerchì, Infegnino à glihuomini à 
contenerfi coUa propria modeftia le femine . Non fiano elle 
tanto spicciate , e ìafciue , fe quefti bramano meno infolen-i 
ti. DV mede f mi fi guardino dalla feraitk , dagl inchini, dalA 


le offerte^ e dai doni ; poiché folo fi humiliano per humi- 
liaru, folo offerifeono per riceuere. Alle loro promejfe, e giu^ 
ramenti non credano ; poiché chi ama con fine lafciuo arri- 
ua appena à do ,che defidera , che di tutto fi fiorda, kfegno 
che fuoly ingrato mofirarfi , che non è ancora , per così aire, 
contento Prauus autem eft amator ille vulgaris » qui 
Corpus magis, quam animum amat, neque ftabibs eft, 
cum rem fequatur minime ftabilem. Nam cura primum 
corporis fpecies, quam cupierac, detìorefeie , abic nihii 
eorum, qua; promiferat, feruans. 


Imparino gii huomini finalmente aW altrui fpefe à fug - 1 
gir queftp Aioftro , che peggiori , e pih deformi li rende 
{fio per dire) de bruti ^ In Alare' Antonio si fpecchino , in 
quel Grande , che fuperando col proprio •valore la mede fi- 
ma grandezza , fu feonfitto alla fine , e fottomeffo da Amo- 
re. Del fuo naufraggio ne fio t Egizia lo foglio, nel di 
cui fieno impudico in •vn punto medes imo fortirono le fue 
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... €ull4 y e le fite glorie il feplchro. Ella a lui com- 
\rÌfc€ye^mpoJa 1 1 lafcmaf Eglid'effa s'acccndeì auella£or~ 
• tefe il ranchetta, quejlo infiammato fià l’ama s Èfiabel' 
la finalmente t'meantay egli incantato non parlai on^ 
de richi^o dalla medefima^ perche mefio, e 
fofpefo fenza parlar fofpirafie j fingendo 
accorta di non faperlo per maggior- 
mente accertar fene; non è inue'i 
- - rifimile, che egli alt bora 

fcHOprendone col pro- 
prio amor la cagio. 
ne, cosi appunto 
le rifpon* 

, . i dejje. . 
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On parlo ', Cleopatta , perche cftatko 
nelle Tue contempUiioni il mio coore^à 
ntegc> il moto alla lingua, anzi fofpe(L> 
fino il refpiro alla vita. Tacqui, Qeo* 
patra . perdte chi hà l’anima agomaante 
nel petto, altresì hà ocmitbonda la paro- 
la in fii’l labbro- Per me ben parlarono 
nel lor linguaggio i miei lumi , e benché immobili an- 
cor elfi nc'proF^i> incanti ben fe{^ro dar la voce adVn 
guardo. per articolare ancor muti colla cacone il- tuo 
nome. Urna fé fù curioib.il motiuo, che finduilé à cib 
chiedermi,' df già appagai le aie brame, mà (e fu. ftimo« 
lo di pierà già non fon fani i miei mali - 
CleofTatradl finger di non (aperc, non èaltro,cbe vn faperc 
ben fingere . Quelle colè , che atuai fono comuni , ibgliono 
farli anche nelle proprie particolarità vniuèriàli . In que- 
fte, come et fil la natura maefira, cosi fùol poi fèroirci 
d’interprete. Non poilb, crederti cosi inauucduta. Inciò 
ti diede già il felfo la cognizione , benché à te dati h] 
Corona, il decoro, e l’vno, e l’altra il configlio. Marc’ij 
Antonio fi trasferifee nell’Afia, paflfa di là neH’^icto, lo; 
chiamano i Patti alla guerra, lo conduce la Tua fortuna 
in Cilicia, là s’incontra in. vna Deità della terra, 'in va..' 
miracolo della Natura (ben Io dirò) in Cleopatra. Qitcl-; 
fa leco à cena Tinnita, e bella infietne rmlhrpidifcc alla.,' 
Menfa con gràziòfa magia - Egli le rende l’inuito, e 
cefoinficme, e oWigico fopravna menfa glr’fpand^ifuoiifi 
doueri, i fuoi aflFètci j por geme, lì confuma, non patla,e|! 
tu mi chiedi peicht^ perche fon hoom o. KpomofiMio"'^ 
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jburiad'Amore, d’adorazione, c di nume; mà ben m’ac- 
corgo che le pene amorofe ne men fi poflTono mifiirar 
coll’Idea; ch’è vn culto pur troppo alla bellezza douuto 
l’idolatria, c ched'Amore non bà il Cielo Deità più pof- 
fente, ne la Terra più fiero Tiranno. Hò perciò ben-t 
apprefo à del proprio intereflfe à foftituire la diuo* 
zione all’incredulità , ed à mutare lo Tprezzo inpreghie- 
rc. 

Cleopatra , fe cosi bella non folli; io non (arci cosi 
appallìonato, e fe cosi bella non parlalse Cleopatra» già 
non fi fareb^ ammutolito M.A. sì accefo. Tù mi par- 
larti col volto , Io t’afcoltai co* gli occhi , tinteli muta , 
innamorato intendimi . In ciò n’bebbe già parte il De- 
ftinoila mia fragilità, ed’il tuo bello; Creilo, perche mi 
fpinfe in Cilicia; quella, perche m’indulle à inuaghire,*e 
l’altro, perche m’allrinfe ad’amarti. Sono però compati- 
bile, perche mi violentarono i Fati , m’infegnò la Na- 
tura, mi neccllìtò la bellezza . Opporli à gli vni è fol- 
lia, contender l’altra è difficile » non amar quella è im- 
ponìbile. L’animo nollro, che è vn’armonia fpiritofa di 
perfezione, ftima folo nel bello la felicità, perche altre- 
sì folo il Crede l’idea del perfetto . La nofira Natura, 
chefolo è più dotta nel fònfo appena vagh^gia la bel- 
tà, che l’inchina, perche la fuppone anche in terra vna 
porzione del Cielo. Tù dun<^e fei l’Idolo del mio cuo- 
re, perche tutta fpiri diuinità. T’amo dunque, Cleopa- 
tra, t’adoro, e più direi, fe più fapelTe articolare la^ 
lingua, inuentarc la mente, ò proferire la diuozione. 

Nè ti llupirc, fe appena veduta t’amai, perche s’c ve- 
ro, che Amore fia vn Nume, non farà inuerifimile, che 
operi ancora in iftante ; già per accenderli vn cuore è 
ballante vn fol guardo, per amare balla folo elTer huo- 
mo. Nafte con noi quello affèrto, viuc con noi quello 
male; ce lo diede l’humanità > per compa gno, roccafio - 
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nc ce lo irreparabile . Egli è appunto vn carattere : 
cosi prodigiofo deiranimo, che forfè vale più à lega- 
lo, chi forfè ancora è più cieco. Vna z.ifra cosifpirito- 
fa del genio » che fol per intenderla fa di meilieri cffcr 
viuo. Vna violenta così foaue del fangne , à cui può 
fok) refiftere, chifolo viue in vn faflbj anti che alceo- 
nodVn*amorc firapatico apprendono fino il moto i me” 
talli, grifteili vegetabili il fenfo. S’inuaghi rocchio alla 
fpccie del bello, precipitò il mio volere alla fembianza 
del buono, cade M.A. nell’opioion del godibile. A* com- 
piacermi .^UVno m’inuitò la natura, ad inuogliarmi de 
gli altri m’iftruì la ragione» E' dunque il mio- Marnar na* 
turale, il mio amor ragioneuole- •' 

Non è dubbio , che pmtommi in Cilicia grane inte- 
rcfle di Stato, che qui t’inuitai per ^elofia diOQminioj 
màhormai m’auuedo, che rinterefle e amoroiò» che Co- 
lo la gelofia è del tuo bello . Qui venni (è vero) per 
fmcerarcil mio animo, e per fencirle tue fcufe; mà rat- 
to amante rauuifo , che Amore m’accrefce colle mie pe- 
nei fofpetti j già rifoluo donarti, e le tue fculè , e'I 
mio cuore. I Parti (è vero) alla guerra mi chiamano, 
lo ricerca la Ragione di Stato, la mia gloria lo vuole, 
mà non lo può M.À. Lo trattiene il tuo bello, non sà 
fofferirlo il ìlio cuore* Sei troppo bella, fon troppo ac- 
cefo . Guerreggierà M.A. mà nelle guerre d'Amore, e 
nelle guerre d’Amorc farà folo Cleopatra la- fua bella ini- 
mica. Nè ciò dildice, fc già può apprenderli anco in vna 
amorofa militia vna militar difciplina , e fe faprà farfi 
d’innamorato guerriero , chi paflare già fepw dalle guer- 
re à gli amori . Hanno ancora gli Amanti le lor batta- 
glie . 

Suol* elTer in quelle Capitano il defio, i.difegni gl’E* 
lèrciti, il Guaftador la fpcranza, l’Araldo il piacere, 
la fofFercnzarinfegna . Là.s’alfedia con mille fguardivn 
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rivolto, s’infìdia con mille aguad il volere, fi paga con 1 
jinillc rifchi vn ’fbccorfo, c fi compra con mille pene vn 
^trionfo. Così pure in quefta Scuola mcdefima apprende- 
rò in vn fol tempo , c dell’amare le regole , e per regna- 
|re i precetti» anz.i da vn vaflallaggio amorofb vngouer* 
no politico . Anco Amore hà le uie maffìme. Suol viuer 
gelofd, per reggere folo, regge piaceuole,per poi domi- 
|8are afibluto . Infogna fondar vn’Impero colla violenza 
d’vn cenno, legitimar la Tirannide con pretcftidi zelo; 
guadagnarli Tauttorìtà con mentite cfprefiìoni; fpenderfi 
poi giradagnata in prepotenze tiranniche-, oftentar la 

I clemenza, per meritare la feruitù, occultare la ferita per 
iftabilirfi la forza j diuider'in temjjo di pace gli affetti, ! 
per dinertire le ribellioni , vnire in tempo di guerra i i 
penfieri, per trionfar de’ ribelli. In fomma, e guerriero, 
e politico farà M. Antonio, fe faprà amar Cleopatra. Mà 
chi può non faperlo, fe fino alle pietre infègnarefti ad’ 
amare , mentre poteflTer mirarti , fe folo bafta , per amar- 
ti, ha uer fenfo? Sei troppo bella Cleo|)aira. Meriti l’al- 
trui adorazioni, perche già fpiri Diuinitàj ne fi pecca- 
rebbe d’idolatria, fe forza è crederti vn Nume. Talc-^ 
appunto ti fuppofe già Delio, fe fubito diuinizati nella 
.jtua vifta i fiioilumi, t’adorò, fi ftupì, e co’l tuo bello 
nmi partecipò i fuoi ftupori. Tale ti riuerirono- cpiefii 
Popoli all’hora che diluuiando per incontrarti fopra 1 ^ 

I Riue delCidno eftatici s’impietrirono invederti j Go^in 
llvn fol punto defertafti delle fue genti Cilicia, c popo- 
li lafti vna Città fol diftatue. Nè fù irragioneude , ^iche 
/ credendoti vn Sole,, non. fói^^a opinion di prod^ro, ^ 

Il mirarono paflèggiar fopra vrt fiume . aròi ammiratfonoi 
||nafcer dallacque gfincendif. Tale t'inchina il mio cuom 
I re, fè poftocul tuo bello al formeritò, già volontario conr> 
|fcfla, che ancor la Terra bà i fuoi Dei. ‘ i 

‘ Ntè credere, ò Bella^ che punto tncf^ifcano guefte^ l 
"k voci 
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!voci fe hanno il loro fpirico dal vero j che fol cosi efpri- 
Ima la lingua di M. A. fe alfai più ammira il fuo cuore. 
'Non ammectono quelli fenfi intcre:Iè, perche il tuo me rito 
non conofee confine. Cosi fcnce chi hà fortuna veder- 
lo, così vede chi può folferirc i tuoi ardori. Per cono-l 
feere il bello fino le pietre hanno i fenfi, e per amarlo 
lanche le piante gli affetti . E troppo eloquente Ora zor la 
beltà; Sà perfuadere ancor muto , vale à .comraouere^ 
immobile, E'clla vna calamita della natura troppo violen- 
'te; anco in vn petto di ferro fà penetrare i (uoi cenni , 
iifinoda vn petto di fèrro sà mwitarc grinchini. Vn cen- 
tro rpeciofo di perfezione, in cnifà punto ogni linea dell’ 
bumana felicità , da cui fi parte ogni linea per far fol 
punto in vn diuoto /lupo re. Ben deue credertì cieco chi 
non f ammira , infenfato chi non l’ama, e maligno chi 
I non la loda . Di quella non hà fpecie più gradita il vifibi- 
I le , termine più foaue le noflre brame. Quanto sà in- 
uencare Tinge eno, difegnarc la mente, prawcarc il dife- 
gno, operare Ta mano, c poter Thuomo tutto in fine à 
quella fi vuota. Suda ne’lùoi lauori indefelfo TArteiìce , 
c benché paghi la mercede i fuoi ftenti , fol però alTho- 
ra fi crede premiato , che il raggio di due begli occhi i 
Tuoi fudori gli^fciuga. Pugna trà Tarmi coraggiofo il Sol- 
dato, e cercando trà i rjfchi d’arricchir, aii^randirfi , 
vccide con vna vita più vite, mà in fine fi a fchiauo 
del bello, c così humilia ad’vn fol cenno più glorie. Ve- 
glia intiere le motti il Sapiente , e vàio conuerlàndo trà 
morti folo per non rmorirc trà viui, fpecula nd gran vo- 
lume del Scibile la meta del nollro defio^ e finalmente la 
truoua fol nelTIdea dVn bel volto.. Regge fi:à le grandez- 
ze ambizlofo il Monarca, eièruendofi del proprio volere 
per Legge, Tempre lludia prètelli per allargare, non mai 
contento, i fìioi Imperi], mà fatto politico Amore gTin- 
legna in nnc à tributar la beltà., posi è Cleopatr a. Viue 
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rhiiomo nel Mondo infelice j poiché anche vn Mondo 
non può appagar le fue brame . Cerca nel Mondo ane- 
lante le proprie felicità, mà folo al rifleflb del bello può 
argumentare apparente quel bene, che fofpira, e che ane- 
la. Perciò non deui ftupire, fe M. Antonio negletta la 
ragione del Regno, e la gloria di guerra, già fi è refoin 
amore, e tuo vaffallo , c tuofchiauo, perche folo in Cleo- 
patra è felice, perche folo di Cleopatra è contento. Ca- 
ra Cleopatra, bella cagion de* miei ardori, nobil cagion 
de' miei guai. In te fol viue il mio cuore, per te fòlian- 
guequeft’anima, folo pena per tuo amor MA. Quel M. A. 
così autoreuole nel Senato Romano, che potè quali can- 
te Leggi formar co’l parere, quante parole feppe articolar 
colla lingua. Quel M.A. così gloriofo ne* Campi di Mar- 
te, chetante vite donò alla fua fama, quante morti mol- 
tiplicò aH’altrui vite. Quello, che trionfò già di Bruto, 
che Cafiìo fconfilTc (ah quel Caflìo, Cleopatra, che fo- 
mcntafti, fe vero è il grido, à miei danni; e, che nella 
dittruzione de’ Congiurati ben fece crederli vn’armato 
prodigio di guerra. Quello in fine, che col merito di 
tante imprefe, che colla forza di tante genti, già degna- 
mente concorre alla diuifione d’vn Mondo. Quello per 
te fofpira, di quello tù lèi Regina; Io però ftimo i miei 
fofpiri fortune, il mio feruire grandezza , mentre già fer* 
uo ad’Amore , e fe per tuo Amore folpiro . Di godere-» 
crederò anche penando, le penare in adorarti. Felicità 
ftimerò ognifeiagura qualificata dal tuo bel volto, ogni 
felicità miferabile non afiìftita dalla tua grazia. Care mi 
faran le ferite, fe feritori potrò vantare i tuoi Iguardi; 
pene farammigriftefiì contenti, fe difpenfari non li godrò ■ 
dal tuo amore. Abborrirò in fomma la ftefla vita , k tù 
non farai la mia vita; anzi ambirò di morire, fo tùelfor 
vorrai l’homicida . ' 

Da ciò comprendi, ò Bella, quanto già t’ami il mio 
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‘CtTorc» quali già fianolc tue condizioni, fé Cleopatra è ili 
jinio Nome, fe Hdolatra fon io, Nume, che beatificando 
fiiVaffliggc, Idolatra, cIk fe benp^a, t’adora. Ah, che! 
['nonpoflonon adorare la raacllà di miei ciglio, che ancor' 
[ niifaetta, non inchinare la diuinità ai quel volto, chean-| 
'corami efanima, non bencdirquellc fiamme, chemicon- 
'jfumano. Cleopatra, oprefonquefte d’Amore, fonocflFct: 
j' tid'liumanifà ; Oprano ancor nelle pietre, fi fentonofin; 
jidalle.Ficre ; dii le niega , diftrugge la medefima natura,chi: 
Mnon li commìfera anco inficrifee rhumanità^Compatilcil, 
[M,A. fc pena j aggradirci i fuoi affetti, fè priegai feconda le 
j fue preghiere , fet’ama ; confola le fuepaffionijlc langue 
; vOfferua, ò Cara, come è piccofo il Ciclo, che fc bene 
; tonante cisbigottifccco’ fùlmini, poi' fi benigno colle fuc 
fcrenitàci rauuiua. Come è placabile il mare, che fc bene 
tempellofotràlcprocelies’infuria, poi tutto placido nelle 
lue calme tranquilla. Comefono hiimanele fiere, che fc 
ben’empicne’proprij iftinci infierilcono , doppo humiliatc 
co’beneficij fiiiumanano . Tù dunque ancora conipatifci le 
miefeiagure, impictofifei à mici guai. Apprendi dal Cielo 
' ad’influimii Icgratie, feancora apprendevi à diluuiarmi le-» 
i fatalità . Dal Marc impara à tranquillare il mio cuore, fean- 
cora impararti ad’agitar M A. Ammira in fine la pietà nelle 
Fiere, giàchedifdiccadVncuore, che è humano, da loro 
apprendere la ferocia . 

_ Cleopatra, s’alimenta in vn’animo nobile Amore, deuc 
bandirfida vn’animo nobile la crudeltà. Per quello fi con - 
ferua neglihuomini la natura, con quefta s'introduce negli 
huomini Jaferttà- Amai vno.la; 3 racitud ine, ftrugge l’altra 
lo fteffo. Amore. Amami dunque, feti amoj moflrati pia, 
'femirtruggo. 

Credimi,Cleop.itra,che affai più pena il mio cuòre di quel- 
jjlo puòcfprimertila mia lingua, che tanto più Tento le pene, 
[quai>fo più nobile hòilfenlò. Stupido volli appena nel tuo | 
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bel volto i miei fguardi, cheappredàriuerirtidiuoto. .Bel- 
le s’incontrarorro appena nelle mie le tue luci, checonol> 
bi cangiata la diuorioneinaoiore. Appena prefi ad’atnarti,ò 
cara, chefi vni col* mio amore ridolatria. Subko diuifìi tra 
me fieflb, che qualche iN&imc fcefo fofledal Cieiotiad huma- 
narfi in Cleoj^crh, à che nel produrti, fi haudfe |ana-li 
tura dalla Terra partito per dim'ni tarli nd CìgId. Subito 
contemplai nel tuo volto dà cenno onnijiocente impegnata’ 
l’idea piàdiuinaidamano-loldiiHna hnpiegati-gli vlciraisfor?{ 
àti dei bdlo J Sobito laimiCil sfauinare ne’ tuoi bei lumi le, 
fielle,infiuirfidaquelfe ilelb amori . Mi auaiddianimarfii 
Ibpra r tuoi labbri i corarii inargcntarfi ndlàiua boccaJc.,t| 
perle, nafeer dalla tua bocca le gioie; Ofleruai in ynbelì 
bruno sfemimeggiarenellc tue guancie le rofe, fiorire, dà 
quelle rofe naturali le porpore^ Subito minfiamniaià,qud- . 
le sfprc dà fuocoyra’i mtogliarotBo q^Uefori th carne, mi hu^ 
^ilraronoqiiellw porpore viuc, arli , brainai, riutrij-, cosi! 
quelcuor, che raftofo nelle proprie grandezze quali Cdc-! 
gpaua il commando ,.ambipoi innamorato il feniite- .>i| 

( Airhora mvn rftamelàbeUczza miaccele , raJìniiitò il dcr 
fidertO‘,mr allctcà la fpcranza , mrconfiife J’afpettoiini trat- 
tenne il timore.. Tutnovolli potere ut queipuncu. nulla' ofai , 
potere in quel punccr. Più cofe mingointnarono iauneiuci 
molte ne tcntaicoldifegno, infinite ne dife^oai co’l penfiei e.j 
Inlbfferibili mi tormentauano le pene, an(iorcmiHimola-!i' 
uan' le brame , difficile mr riufeina il parlare , c crodclef ’ 
midifpcraua il fiTcnzio - Mifembrauaimpolfibilc fènxa amari ‘ 
^rerviuerc,^nza’ morir costafRiggp?mi . ConJiierai-, chej 
anfanar i mici mali baftauafol la tua grazia , che à meritar le,| 
tuegraziepoteoagioaanni ibferuire.'Pcnlar colla fing'jai j 
di piùfofpirrpak^ii miei affetti y dàlia bocca dVn gulr-{ | 
db fa I» incender Mi figurano mai dcfrauc|àta:itra<PO*] [ 
re la (éruicùy mai cfinifiida vh. anùno nobi le ia correla 
che fèmpg ibflcda Ixilczza pictoià , c; 
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I (ludiò dar vira alla voce , rance poi timida fuenò la voce na- 
Ifcente. Più voice refpirò Marc’Antonio per animar con quel- 
l’aure nel proprio petto, vn Ibl’amoj Màquai te volte or- 
ganiaaua que* fiati in parole» altrettante ei gli eflalaua in fof' 
piri. Cosi Tinfelice penando taceua, e nel tacer più penaua. 
AU'hora fì iftupidiua^ rocchio ambiziofa trà laiuperbia di ; 
quel roncuofo apparato , curiofa fi flancaua la mano tra la va‘j | 
rietà di que*cibi, forpefoerrauailpalacotràladelicatcaza I 
di quei condimenti. Più non guftaua la lingua di già corroc>|| 
ta nella mulciplicità de* fapori, perche folonelle viuande i 
flagionato'era il guflo. Piùnonfapeua configliarrodota-| 
to nella di uerficd degli odori confufo, perché folo il godibile, 
impiegàua in quei fapori il confìglio. Non liaueUa più fenfo 
rhumanità di già inftupidita tra conditi ftupori » poiché folo' 
in. que’ Piatti (ì godea imbalfamatoco'l prezioib ilgufla* 
bile.j anziché ne ilupiuavilmedeHmó dupore, vedendo in 
vn ibi piatto disfatti dei vaflio Oceano i più prcziofi ftupori. 

Con tal Menfa mi banchetcafti Cleopatra» mà à quella 
menfa era iempre. famelico nella RefTa abbondanza il mio i 
cuore . Inlipidì, tutto che rari, mi riufciuan qùe’ cibi, perche 
folo roialimentauo doTguardi ; anzi che alternando con quel'! 
li i bocconi», in vn tempo medefìmo digiunaua da bocca , e: | 
; fi pafceuano gli occhi. . ' 

I Airhora quante volte M.A. confondendo con quei fumi ' 
odorofi i propri) Ibfpiri , incensò dinoto il tuo bello . Qu.in* I 
te volte piecofbj fcherzando fopra la SJorte. cU quelle fie- 
re fuenate> t^tà da vero impietofirri alla-fiia*, <^ante^l 
volte , fqiiarciando crudel quelle fiere, t’apprefentò de’ lor ; 
cuori»' c in quel regalo ti’lìmbolcggiò i propri) affètti.*! 
*^ante volte ficibondo fi finfe il mio cuore fol per mandar-' | 
ti in quei diftillati preziofi ancora à , nuoto vn .faluto.J! 
Quante volte tra que? fcarabicuoli inulti, incontrandoli col-[ 
le tue le mie lucr»impararòno amorofe, come fi beuon le fiam-f 
me. Qaantevoheimpallidìj t à quella menfa, e portando nel 
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volto le ceneri , t’addijai , le ben moto , couar nel petto 
vn incendio. Airhora ti parlai fenra lingua , perche bra- 
mauo , che fenza parlar m*intcndeflì . Tutto voce effer' 
volcaMarc'Antonio,niàfenza voteli fpfpiranà il mio cuore. 
Loquaci mi nafeean le parole nefeli occhi» raà mutemirao: 
rian le parole in All labbro. Fatidlauaaopecu'he i vegera* 
bili, TCrche raceuano in me le mie pene; là fooicna altro 
non ilcudìai che parlare, tnà altro non impardr»chié tace- 
re. Così parti). net mio amor difperato^ da dóno ,vepni ; 
per le tue ’graxie ambiziofo. Affitto peròr ntm .-volleriab- ■ 
bandonarmila forte. 5’irapietoside’mici caAanchciCriidc-, 
le il delfino. Nella fteffa difperazione tni'eonlblacono i 
tuoi fauori, non mi dimenticai i miei dòqeriv Auuerrij 
di douerti reftituircrinuitto » c per neceflità di compli- 
mento, e per p-oprio intere^.; Conobbi , thc.à quefto 
termine m’obligauan le Leggi’ d*vn'Dfficiofo. riguardo, -.mi 
conAgliaaano' r riguardi d!vn AmorTenzaLcgj ^‘1 cheTiò 
ben u doQcna davn Grande,, che- dompliua à Vn 'Aman- 
te. Così dunque rifolA', così ti . pregai . Alle mie Mcn- j 
£e io emuitai già obligato ,> tù le .mie .Menfe.boQoraAi 
beni^a. . - ' ’ < i;..:- ’ » ' 

Cleopatra, cosiyehcmenrc.èiImìoanTore,c^crénzadel 
:tuo poco mi cale di viuere , che per meritarlo nulla mi 
'farebbe il morire. T’amò àfegno, ò mia bella, che pcramar- 
!tifolpeno,e pur penando più t*amo- Commircra,òCara,la 
{mia fortuna, compatifdil mio dato, echi ti adora c^fola? 
Se appalIionatomrlagnx^conTpaAìonaiTn perche fonhuomo, 
fe come Amante fofpiro,.fono fcùfabilc,) perche fcibella . 
Le pacioni' fono figliuole delThumanità, la bdlciiafù fem- 
prc madre d’amori ; fi fentonó da chi è incarnato nella 
natura , s’ama da chi bàgli fpiriti vediti di carne . Tutti 
nafeiàmo pafirbili , perciò viuiainoi infelici. E’ nanore-r 
improprietà concedere .il fenfo- alle pietre » che niegar- 
lo negli huomini ..E’ contrafegnó maggior dLclcmen^ 
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■za compatir vn’Amantey che confolar vn,che muore ; Q iie- 
fto già temiirm di morir-colla morte, màqueJlomai termi- 
na di penar co’l penare. Gara, ben losà M.A., che in vn_. 
foi punto apprendendo ad^amarc, ad’affìiggerfi , epilogò in 
vn fol petto quanti (enfi di tenerezza babbi amore je in quan- 
ti modi fappiacorraentar l'afFiizione. Ben lopruoua il mio 
; Jcuore,chc imparando ad 'accenderli in vn iftante , ecf à pian- 
gere, infegnò àncora à nadrirfinciracqueftefle gl' incen- 
jdij, e così ne’ prodigi) ad’eternarfi i liioi mali. Ben lo 
Tperimenta queuanima, che eflanimandon nel penar, e in ! 
jamarti, già fi vede in vn punto fatta paffibile, e amante. > 
' T’amo, t’adoro, Cleopatra, c in quefte voci, come ri - 1 
ftringo ogni ecceflb cfaHèitcscosì intendo d’intenerire l’iftef- ! 
fa empietà . Più non sò dirti , perche Amore non hà ma^ìor j 
e fprcfliohe . Peno, Cleopatra jC già che fon le mie pene deUcy ! 
tue bellezze gli effetti, fiano ancor lé tue grazie de’ miei follie- 1 
Ili lecaufe. Non sò più cfprimcrmii parche confonde, c | 
l’amore, e’I dolore colle parole anco i fenfi. 

Hora ogni miobene è il tuo amore, benché fol truoui 
nel tuo amore il mio male; pruoùo in amarti la mia., 
maggiore felicità, benché fol per amarti fia maggiormen- 
te infelice. Di già fono, Cleopatra, sì afflitto, che fpc- 
ro folo col morir folleuarmii Così innamorato, che già 
[difpcro fenza di te poter viuere. 
j A' tal termine mi han ridotto,Clcopatra,Ie tue bellezze, e'I 
imio affetto.Sono infelice, perche t’adoro,e pur t’adoro per- 
! che mi feliciti. Tutto defidero, mà di poco mi appago, 
anzi nulla mi appaga, fe folo re bramo. Il giorno ifof- 
piro anfiofo la notte , per isfogarc col pianto trà que' 
notturni filenzij le mie pafiìoni. La notte attendo impa-; 
ricncc, che nc ritorni il giorno, per afeiugare co’ raggi 
de’ tuoi bei Lumi i miei pianti.' Quello, fèfplende, m’- 
annoia , perche fon vago di horrori ; quefta , fe adombra, 
mi crucia , perche più nutrifee i miei mali. La conucr- 
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(ratione mi affligge, perche eftacico fèmpre ne* miei pen- 
lieri godofol (l’eÌTcr folo. La folicudine mi tormenta, per> 
che ancor folo hò per compagni .i miei guai» 

Corrotto dairinterne araarcMC il mio gufio , più non af- 
faggia, che infipidi à parca menfa bora i cibi . Sucnato nelle 
mie luci bora il Tonno più non mi apporta , che inquieti trà 
piume afflitte i ri polì . Vccifl da miei dolori i contenti, piùj 
|non mi porgono, che moribondi trà jncftc apparenze i 
follieui . D;fprezzo hormai come morte coniòlazioni i te- 
l ifori, perche nelle ftefle ricchezze già mi fofpiro,e feon- 
itentOjC mendico . Lo ftcflb Imperio m’aggraua, mentre può 
folo anco in vn abifib di autorità foUeuarmi vn tuo cenno . 

Se ti vagheggio , ò.Cara.» fento già ftruggermi l’anima, 
perche più m*infiamrao al tuo bello j c mi è tolto il 
mirarti, di giàmiefsanimo, perche fol viuo in Cleopatra. 

Dunque riccui, mia Vita, co’I mio cuore il mio amo- 
re, difponi di Marc’Antonio , già che Marc’ Antonio tut- 
to fì dona à Cleopatra . Corrifpondi al mio amore , già che 
amore fucfelTere folo premio d’Amore . Impietonfci al- 
l’acerbità de’miei guai , fe ancor fi truoua la pietà nelle fie- 
re^ Mà fecrudclnontimuouiàtamcpene, ealmioafFet- 
to, pietolà nelle mie rifoluzioni , bora fuenami. Cosi quel- 
la pietà, che non haurà potuto meritar il mio Amore, ha- 
ura deftato il mio fangue , c le tù viuo haurai ricufato di 
confolar Marc’Antonio , egli ancor morto haurà faputo 
adorarti» 
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SEMIRAMIDE SDEGNATA 

s 

RITRATTO QVA'RTO. 

, jAt EcctllJ^ del Sig. . , 

GIOVANNI garzoni! 

<* * i 

I 

MIO Si I 


-, fimukcro della virtù i ch’ej 
per appunto V.E. appendo hu* | 
milmente vno de^ miei ritratti 
morali ; nè fi ftupifca, poiché 
fe ella con prodigioia eloquèn- 
za nel noftro lèccio hà di fe fatto fiupire 
rhumanità>iiime ancora lo fteflb fìuporej 
è il miracolo. Conofeo veramente auan-, 
zarfi quafi troppo il mio^ ardire , mà sò ! 
altresì , che chi^hà per guidi la diuozio- 
ne, e per compagna la riuerenza può ben 
portarli anche a* Numi . In quefto dun-| 
que diuotamente da me dipinto , perchej 
benignamente fia accetto y fi contenterà l ; 

: L E.v:”' ; 
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E* V. co* foliti ecceffi della Tua impareg* 
giabile bontà , fegrcgando dall* om- 
bre della mia debolezza i viui 
colori della mìa diuozione , 
compatire il debole^» j 

aggradire il diuo- . 
to, c qualifi- 
car l*obla- . 

zione, 
con cui mi 
confa- 
cro. 
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D E L L O S DE G N Ó 

PASSIONE Q.VARTA. 

; « X 

Il fangm quell! alimento fteziofìy della natura, 
che ricco a appetiti, e di fpirili fe*n «wi nu- 
trendo ncilhuomo con vigorofa fofiantit » t la 
'vita , ed il fenfh. ^indi è cwquejlo •varia- 
mente alterato, ò da efirinfeche qualità, oda 
interni accidenti, altresì orariamente inducel’’ 

. huomo ad alter arjì. Nafte il [angue, come in prò- 

J ' )r io fonte, nel/egato, incoi con moto perpetuo nutrendofi il co-, 
or naturale, fu parimente creduto proaur fi , come in propria tm-.i 
niera , le Immane concupifeen^. Alette capo quafi in fm cen- 
tro nel cuore, da cui co' I mezp di fpiritofifsimi incendij trahe 
l'irafcihile le fue furiofe circonferenza > Fu perciò detto lo Sde- 
gno * Accenlio (ànguinis circa cor . \ i 

E* 'vh.io, Je come parto d'*vna mente crudele, hd'vnem- 
pio 'vclere, ha tamhizion, l' ingiuriti a , e l'iniquità per com- 
pagne, E' pafsione, fe come cieco furore del Jenfo, h ' carne 
I fcruida alterazjon delio fpirito , ceder, non 'sa alla ragione , ò 
\ temperarne i fuoi impulft. Come pafsione è naturale all’ huma' 
nità con noi nafccndo in potenza, come 'viiio è inimico della 
natura attualmente [ruggendola. 

Egli nato dall'opinion del difprezj.o , ò dall’ingiuria mede- 
(ima produce poi la •vendetta, a fegno che tanto, fe nafce^\ 
ò fe genera , è fempre figlio del male , è fempre padre de* 
mali. Da quefio appunto egli nacque neU’hùomo, dirò quafi nev^ 
nafeere deh' huomo liejfo, e del Mondo ^ Ad Cairi vcrò, & 
ad inunera illius non refpexic Oominus» iracufquecftCain 
vehementer. Eccolo fglio dell’ opinion del difprezip . Cumque 
cOenc in agfoicooltirrexitCainvadiierf us fratrem fiiunx^ 


1 


.. 


Digiiized by Coogle 


jADCl , & imcrfecit cura , Eccolo Padre ctvn fratricidio. 
\Sjegli animi human i così delicati non fojjeroy^tautioirafcihilinon 
farebbero gli huomìni- Il gran concetto di je medefemi a^^^lau- 
ditogli invita ad'infuperbire , e delufb à jdegnarft, -Se l'om- 
\hra fola' dell ingittria li tocca, la fentono,fi rifentonOy e diri- 
\fentirji deliberano. Sogliono abbonire le contrarietà y ben che 
efsi fol rviuano fo.pra contrarij * Così irragioneuole , impa- 
tiente > e crudele non di rado fi fuol far fglio addottiuo aetta 
fierezj.a chi é fole figlio naturale d'humanita. 

Ma fe ben moflruofo è lo fdegno negli huomìni, mentre 
mofiruofi li rende ^ con tutto ciò propriamente mn fi fuol da~ 
re y che in quefli , poiché egli e fendo naturale inimico della ra- 
gione y doue quefia mn è , egli nè meno può nafeemi. Onde è 
che quello, che mminiamo ne' brutti, infierire y negli huomini 
noi lo chìamiamoyadirarfi =* Dicendutn cnim cft feras ira_. 
carerc > & omnia praeter hominem , nani cum fit inimica 
rationi, nu^uam camen naicitur, nifi vbi rationi iocus 
dfti 

Tre termini confiderò faggiamente circa lo fdegno il Filo fo- 
fo. Sono quefti l’eccefio y la mediocrità , ed il difetto. Pofe 
egli nella mediocrità la *virth, che nominò manfuetudine, da- 
tane' Grandi clemenza Manfuctadoautemeftquidem me- 
diocricas circa iram , che è quella giufluy e leggittima pro- 
pulfione d’ingiurie y che fi fuol fare con 'ima moderata 'ven- 
detia y il di cui eftrinfeco oggetto è l’ offe fa , e l'intrinfecoy 
tira. Nel difetto 'vi ft abili la 'viltà, aie è 'vna lenteij.ain- 
tirizjata di [pirite incapace d’alterazione, ò di fdegno y per 
cui diuentano gli huomini 'vn feruile berfaglio delle ignominie, 
perciò 'viziofa» ,e dannabile ' Defeftio autem , fine fit irx 
racuitas, uue aliquid alùid, vituperatur j qui enim non 
irafeitur, nonvidetur dfe ajpcus ad vicifccndum, & pcr- 
ferrecontumdiaslcruUc eft fan^^ E finalmente ail'eccejso'vi. 
appropriò tiracondia ^ Exuperatio vero qu^edam iracundia] 
ici poteft., che è quello sfrenato, e quafi furio fo defio di\ 
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'Vendetta , che ciecamente dalNngiuria frodano , e bene ffej- 
fo dalla fola otùtione y è ter appunto fenzjt ragione , pnza 
termine^ e modo • Narri tìt, & in quibus non oportct,& 
|niagis, & veiocìììs, & maiore in tempore quàm onor- 
jtet : In (dò fola diuerfa dall empietà , che t<vna non ha il 
mezp nelliray e I altra nella 'vendetta ** Crudeles enimfunt 
-qui puniendi caufam habent, modani non habent. 
j Secasi è dunque bene ci infegnail morale , detejiando aere- 
mente così fiera paf sione ^ à totalmente fradicarla da* nojiri 
^cuori ' Iram non tempcremus , fed ex toto remoneamus j 
\ Mentre egli intefe di quell affetto eccefsiuo ^ e •viziofo, che non ! 
ha proporT^one , e fe n*efpreffe Definir ira efl'e, quam ef- 
frenatam , indpmitamqae intelligo j E bene fcriffe il filo- 
fofo^ fe commendandola come 'vn pmento della magnanimità, 

' e della fortezza altresì la permife negli huomini ,• poiché parlò 
I di quell habito medio y jdoe fola capace di •virtù y fòla altresì è 
commendabile * HIad tamen eft manifeftum s Medium qui- 
dem habitum , quo quibus oportet, & prò quibus opor- 
tet, & vt oportet irafeimur, laudabHem effe j "Biafiman- 
I do ancor egli per altre gli efiremi , Exuperationes > defcwlio- 
: neique vituperandas. 

! S'ofierua pure in tre modi appicciarji ne* petti humani que- 
\ Ho fuoco deìl’k-ay da che ejfa pure ne refi a in tre fpecie dif 
\ ferenti diuifa , e con tre nomi •variamente nomata , Sono 
: alcuni sì pronti , e così facili all’ira , che quafi pare non fap- 
' piano'viuere femafdegnarft . Di tal forte fono quelli, che cal- 
j èli di fenduto , ed' abbondanti di bile , hanno quafi egualmente 
infeparMtle in fe medefimi l’irafcibilita y e la ragione. So- 
rtono quefii doghi cofa, benché leggiera , e adogni trattoadi- 
rarfty per quefio fono chiamati iracondi y il di cui fdegno è co- 
me 'vn fuoco di pagliay che s'accende , e fi fpegne , quafi di- 
rò y in 'vn fol punto, ^ Iraeundi igitur citòquidem irafeun- 
tiir, at citò defiftunt, quod quidem & optimum habentj 
poiché folo placandofi tira loro coll’ ira y nè quefla degenera in 

^iét4^^SiH,4iCÌemd-x,<A* à Idem l.l.dt irae$< { tbtà, 
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1 empietà» nè . quelli diuentano i»e(sorahili . Altri non così pre^ 
l|/?o fi fefexnano , mà (degnati, difficilmente , fé non col tem~ 
\'po> e fpeffa fpeffo colla 'vendetta y fi placano. Così fono que~ 
gli animi liuidi ^ e malizjofiy che del continuo mac binando ca-\ 
lamit 'a all'altrui quiete ( muti infieme , ecf ottufi colla mente\ 
(hi parlano e il fuo parlare è fot male» ^uefli amari fon det-^ 

< ti y ifdi cui f degno è come 'vn fuoco di legna 'verde y che 
molto fuma prima di accenderfiy ma che accefo fa fiamma 
nè fi fpegne , fe non confuma, * Amari autem cura tlj(ficul-|. 
tate placantur, & lorigo tempore fune fub ira j detinent ' 
■cnimipfam. Altri finalmente ne fono da gli amari poco di~\ 

• Hcrfy, che (degnati non (olo difficilmente fi placano, wà j«-| 
|ii infieriti, e implacahili non (uol placarli, che la 'vendettay 
\cd‘il fangue . Di tal forte fono que' cuori efiinatiy e impietritiy' 
\chc lafciarehhcro prima la 'vita, che ahnandonare lo fdegno 
e con quc/lo la crudeltà y e la fiereeja, Son detti quefii dif-^> 
ficili, c la lor ira è fimile appunto atf 'vn fuoco di pece y che 
i accefo, più che diuora.pin auuampa, né fi fuol fpegnere , fe 
diuorato prima non hà chi l’accefe. Tutte que(i e differenza di 
[degni colle loro caufe,,e proprietà epilogò dottamente ilAIo- 
ralc così fcriuendo Iracundos tèruidi miiiura i'acict : eft 
Mcnim 3(iiuofus, & per fina. V ignis. Qiiibushumidiplusineft, 

I leonini paulatim cre'cit ira ; Quia non eft paratus illis 
calor, feci motu acqu ritur. Itaqiie pucrorum , femina- 
rumque irje acres magis, quàm graucs iunt, leuiorefque, 
duiii ipcmiuHt ; Siccis artatibus vchemens , robuliaquc--» 
ira eli, led fine inciemento, non mulium libi adijcien^, 
quia inclinatum calore m frigus infequitur . Sencs diffici- 
I les, & queruli funt, vt argri, & conualcfccutcs , & quo- 
rum aut hllìtudine, autdetra»^ioncraDguinisexh.aulluseft 
calor . Da che chiaramente s'apprende concorrere à diucrfi(i- 
\care lo fdegno negli huomini gli accidenti , il temperamento , e 
[età. 

ij Hèluanto poffa quefla pa filone nell' huemo ,> hen,' cc lo addita 

I J. b 4 '.f lì- ' • In 
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U fua attiuitk , mentre ella, è <vn ij^neo •valore del fangue ,*■ 
ben lo apprendiamo dal fito^fe gli fi accende nel cuore . 
quefla appunto come 'vn T orrente di fuoco , che con horribih 
forgente da gliabifji fioccando fopra la terra pai fpande 'vn ' 
Adare immenfo di fiamme» Ella è 'vna furia d'Jnferno^ che\\ 
furioji Jà gli huomini ^ anzi vn furore infernale,^ che mett^ alA 
\ Adendo r Inferno , e che fa eThuomhti Demoni. O' come è hor^ ì 
ribile ^vedere •zm huomo da sì rio> Aloflro agitato \ Oferuiamo^ 
che il fiero da furor empio la ragion fottomcfsa in atto horren-'^ 
do, e crudele, armando il cuore d’orgoglio, di terrore la fron-\ 
te, di precipizi 1‘* mano , di fierezia la mente , fpiegando^ 
pure nel tetro volto , e infiammato fanguinofa bandiera , pare^ 
appunto col fangue, che intimare egli voglia aWhumanit'a f 
e alla natura fanguinofa battaglia . Nè di quello contento , 
internamente comma fo , cflemamente agitato, e tutto inquie- 
to, non trouando altra quiete fol che rabbiif a nel moto, impre- 
gna gli occhi di fuoco , per far che fulmini il guardai etvrlf. 
horrendi la bocca, per far, che tuoni la voce : l'afpetto tutto] 
dhorrore per far, che atterri il fembiante , e finalmente l'ucA] 
cefo petto di flrangolati fifpiri , accio égli pur fofpirando nel 
refpirare lavica, fpiri fola la morte . 'Bieco in vifla, e fcrìA 
\gno digrigna i denti, fqua fa le labbra , crolla la tefta, tizjA' 
eapclli, batte le mani, percuote la terra , ed a guifa di caìscff\ 
di Cignale, di Leone, e di Toro, latra, ruota, r ugge, sfumaci 
sbuffa, corre, e fi ferma . Così in fomma delle fiere 
\fiere epilogando in fé fieffo le fcrigne nature, viene egli vn\ 
A'Ioftro a formarfi , così fichiffo, e deforme, che de* mede fimi] 
è più mofiruofo , e terribile , \ 

adiamo per quefo , che vn petto humano da quello afet*\\ 
to inhumano agitato, cdopprefo, fin della propria humanità,] 
e di natura inimico , Amore non fente -. la pietà non conofee, /j) 
beneficij fi feorda , la gratitudine cruci fìgge , la ragion non] j 
ammette, la Giujiitia non amminilira, la prudenza nonvja,]^ 
ma fol crudele, e furio fa precorteudo tra il fangue col dejt-] 
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derio le jlragi yfol le 'pendette procura , e procurando più adira. 

EglièneiPrencipi'unftgnorilepericob, nei fudditi •vnaruui- 
nofajciagurayin tutti 'vnapefle mortale * lamfiverò {di que 
! (lo appunto cosi ne parla il Morale ) Effèdus eius, damnaque 
intueri velis , nuUa peftis bumano generi pliiris ftetic . Vide- 
l>iscaedes>acvenena, & reorum mutuasfordes, 8fvrbium 
Iclades, & totarima exitia genciimi,.& Ptincipum, fub ci- 
i uili batta capita venalia > & ttibietas tcdisfaccs, nec intra 
' mamia eoercitos ignes, fedingcntrafpatiaregionumbottiU 
ftamma rclucentia ^ AfpkenowlittlmaruniCiuitatum fondar 
menta vix notabilia; hash-adeiecit^ Afpicefolitudinespen 
I mtulcamiUiannebabitacionederertasjhasiracxhaidir. Aipi- 
ce tot memoriacproditosDuces , mal iexcmpla faci , Alium 
ira in cubili fùo coflfoditt ; Alium incer (actf menfxira per* 
cuttìt j Alium inter Ieges,celcbrifque fpedaculum fori lanci- 
nauit; Alium fili j, parricidio dare fanguinenaiuffitj Aliui» 
feruiti marni regafem aperirè iugulum , Alium m Cruces 
membra diuidere. Egli m fomma il Mondo tutto fioHuolgey 
e fé è congionto iUla forza, lo diuoray e'I con fuma. 

Perche dunque tatuo non pofft quefìa pafsione nel Mondo 
a danno pure dell'huomo y e dei Mondo y procuri ognhuomo in 
fefiefo colla 'virtù di domarla. Prudente ojjerui da che ella ap- 
punto fuol nafeere , e per impedirne in fc mede fimo t effetto y 
tolga y tolga le caufe . Se hpinion dell’ingiuria fuol dar l'ef- . 
fere all’ira, dell’ingiuria l'opinione Jì lafciy che cosi puredel- 
fira cejfera la pafsione Gontra pnmas itaque caufàs pugna- 
re debemos, Caufa autem iracondi^ , opinio iniuria? eft, 
cui non facilè credendiim eft. Non Jia così facile thuomo 
ariputarji ingiuriato , falche cofa condoni althumana fragili- 
tà y che 'Vuoi dire alla propria ^ Nefingulisirafcaris , vniuerfis 
ignofeendum : generi bumano venia tribuenda eft'. Fode- 
rato di carta egli non portilo fiomaco . Digerifca colla propria deli- 
catezjLa il fomento dell’ ira, E cosi tutto giudicando con pìaceuolez: j 
iti» , e bont'a ; fi contenti più toflo lafciarft ingannare da 'vna | 
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henimaapinùnti cJte fottomettereda'vn sì brutale furore* Tol-i 
lenoaex animo fufpicio, & coniedura, fallaciflìma irrita- 
menta. Illeme parumhumanè falutauit , illc ofculo mco 
non adhaefit, ille inchoatam fcrmonem citò abrupic, illead 
|coenainnon vocauit, illius vultus auerfior vifus eft. Non 
dceritfufpicionis arguraentario: fiini>Iicitate opus eft ', & 
benigna rerum ajftimatione, Nihil nifi quod inoculosin- 
'curret> nwnifefiumqueerit, credamus : & quoties fufpicio 
jnoftravana apparuerit,obiurgemuscredulitatem. Se^ococt 
potrà difguflare, di tutto noi fapremo adirar fi ; operiamo per que- 
fio , ohe né anco il tutto ci offenda , acciò né anco a molto cifdegni . 

Er fie troppo delicati di fentimento cosi nobile infuno far non 
fappiamoallo fide ino y coi non creder ingiuria ,jUludij alme~ 
no di non riceuena Demus operam ne accipiamus iniu- 
riam, quam ferre neftimus. Non prema chi non 'vuoi pun 
\gerfi con piede ignudo le [pine. Chi fi conofee impotente di to 
Uerare l'offefe fu^a lontano dall’occafioni , Ci [piaceli alterigia 
di quelfuperbo , Tinfolenzadi quel ricco, la perfidia di quel ma. 
lignOf e la petulanza di quel 'vantatore ? Di quefti fe nefug- 
1^4 la pr attica, e fe quefìo come contrario al nojìro genio y e 
al nofiro gufo ci [degna y da noi fi fcielga il fuo oppa fio y che 
•vuoi dire conuer fazione più habile à placare lo [degno, che à 
prouocarlo <= Offendet re fuperbus contemptu, diues contume- 
!liajpetnlansiniuna,liiiidusmaligmtate, pugnaxeontentione, 
j ventofus, & mendax vanitate . Non feres à fiifpicìofo timeri, 
à pertinace vincila delicato fafiidiri. Elige fimplices ,faciles, 
moderatos j qui iram tuam nec euoccnt , & ferant. 

■ E quando pure tal 'volta ci accadejfe adirar fi del nofiro [de- 
gno , offeruiamo di moderarneipr ine ipij per non cadere in 'vnfu^ 
rore infanabile . U ira in fafee facilmente fi doma y e fatta adul- 
ta é indomabile i per quefio Optimum eft primum irrita- 
mentum ir.'e protinuslpcrnere, ipfifque repugnare feminibus, 
&darc operam ne incidamus in iram. Nam fi esperir ferre 
tranfuerfos, difticilis ad falurem recurfus eft . Quoniam nihil 
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■xationtscéè vbt feniel affoflusiodudiis eft iuTque aliqiiod 
•rolunratc noflra datura cft. ■ . . • :;i : 

I ir* ^ejlo affetta furiofa chi a i primi colp rcfsiHe , fml 'trinceri ^ 
fOpù picfioio interuallo ai tempo fuol pre/eruarci dal precipizio , Se ' 
jj^liiJuoce leniatmgU il c alare ^ Cattmita» e la pre(iezj.a^ che è\ 
fpeìito . Ogni 'Volta che ha tempo la ragione di illuminarci ^ per noii 
I non re jèapih tempo di poterci [degnare . Diedepcr quefloprìira\^ 
i' Attenodoro ad' Angufio qttel famofo ricordo. Carfar, inquit, fi I 
1* libi contigerit irafei nihil prius dixeris , fcccrifquc, quàm| 
Jquatuor & vigintiliteras prius mente peTcurTcns,eomponen(k 
'\tn tal forma con pochi ijianti la medicina a quel male , che [»ol na- 
\\fcerc appunto ve' nofìri etimi in iflante ^ ne s inganno y [è egli e 
i^ertif simo che* Maximum rcmajmm fit ira? mora. 

! Finalmente fé. tutto qaejìo non gioua , rifletta Chuomo alla 
! propria fragilitÀ,e dehctezj:^ . Conjtderi, che egli è mortale y e 
' che come tale ogni momento della fua •vita eflerjm'o in confeguema 
i il mortalcipoi fegtì c ampie yC fe pwò, in furori befliali il brieue tempo 
li di queiia'vitaconfumiyche momemamayC fugaccy altro di certo non 
■vanta y cheTm indiuifibHeiflante Nulla res nvagisproderit, 
quàm cogitatiomortalitatis. Quid iuuat tamquam in «ter- 
nuro gefiitos irasindiccre, & breiii/Iìmam attaiem diflìpare e 
Così ferine , ed' infegno a tutto il Adendo penna gcntilcy ma fio per 
j idirprùche humana. 

I . Adafe è'ixrOyche ‘ Non cftirafuperirammulicris, eccef- 
[ma , e beflialc quella fenza dubbio ne [ara fiata di Semira- 
i mide ** alt barche alt auuifo della ribellata Citta , paffando con 


l 'Vendette, e alle firagi i fuoi faldati y e i fuoiPopnlL Di que~ 
l^fla •vediamone ehm^ue il furibondo ritratto y che fe benmutOy^^ 
le probabile y che cosi efprimay ed'isfoghiquaft vocali i fuoi fu- 
I roriy e i fuoi [degni.. 
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SEMIRAMIDE SDEGNATA 


RITRATTO <iy ARTO, 
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■ 'Vhque Babilonia fi è ribellata 

tro? Tanto dunque fi ardilce? Efaràciò ; 
poflìbilc? E voi nel proferir queftc vocij 
'al colpetto di Semiramide per timor non'' 
Sgelate? Ed Io in afcoltar que/Eauiiifi pol- 
tro non arder di fdegno? Ammutoliceuice- i 
I -i mcrarij; fi eftirpinqfenM indugio i Ribel- j 

ili. O'^CicIo, perche de’tuoi Julinini bora non m’arniila 
idellra, acciò che io poIfaTo^ra quegli Empi) irrcpanabifi» 
c lenza numero diluuiarc le Rragi; anai pc^chd nop pofi 
fo mutar mfe ftefla in vn Tulmme^ per portare in Y?u 
baleno à onedefimi co’ miei forori la averte? Màingiu- 
ftoj tù non fecondi i miei voti, fardo le mie voci non 
odi, ben giufte le mie iofiprecazioni vdirai. O’ Dei, per- i 
che hóra non poffó tutto ciò^ die potete i mentre vor-! 
rei per annientare que’ trilli , anche' poter Timpoflìbile^'; 
In quello fof punto fcdprro il voftro potere, per operar | 
come voi in vn iftante. In qucfto fol cafo ne inuidio la i 
v'oftra fpiritofa natura, per volare in vn punto à ven-/ 
drcarmi in Babele. Deh’poflenti. impanitc 3lkmiama*|! 
no vna forra ittantanea, già' die fieri infpiratc al mio j 
petto il furore. Facilitate le mie vendette, fe già pe^met- { 
^rclle Toffcfe . Arsiftetemr, meco adirateui, fulminate!i,in- ’ 
ceneriteli. Perfidi ne vi imionetc? Falfi ne mi shitaie..^ri! 
Hora sì che con ragione dctello quel culto , che mi ad-'] 
dito, nel fopplicariii le grazie, ad’abbrucciarui grincen-ji 
fi, che m’indtfirc per placar le voftr’ire nd rfircnarui le..»! 
vittime. Abiuro quella fede, che nfinfcg nò à tencrui'j 
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ìrainortaKj’^che ini prcfcrifle ad ^orarui pef Dei. Sete/ 

' iniqui-, fece bugiardi. Se già concorrefte ma-ligni coHal. 

’ permifsione ad’opprimermi, bora perche vi moftrate im- 
potenti colla' vendetta à foccorrermi ? Se fqftc già cie- 
chi aH’altrui fellonia, perche bora fiete ancor fordi à miei 
prie^hi ? Mà perche imploro follemente da’ Numi indi- 
Ifcrcti afsiftenxa, fc non mi afcoltano, ò non S’adirano 
Se io sò rifentirmi, fc già fono fdegnata,fe poflb atter-! 
tarli? Io, io impennando colle proprie faettc quafi l’alii 
à miei fdegni, manderò à quegl iniqui ancor per aria la 
morte. Io, io con mano implacabile porterò loro gl’in- 
cendii, feminarò crà di loro le ftram. Io, io con effe- 
rata oarbarie caoprirò de’ loro cadaueri il foòlo, farò 
gonfiare del loro iàngue i Torrenti. La mia Spada li 
crificarà al mio furore, il mio piede li calpeffarà trion- 
fante, ed’il mio cuore già triqnfarà vendicato. E’.foUia 
accendere ne^hitcofi dà fallaci Deità nelle noffre occo- 
renze glfaiuci, mentre pofsiamo dal noffro oprare fonza 
altro indugio ottenerli ; Rimetter co’l tempo à loro, oc- 
culti giudicij le noffre caufe , fc noi vagliamo- in .vn pun- 
to à giudicarle per noi medefimi col ferp. E’ vikà ven- 
dicarli col riccorrere à Numi , fc fi può farlo coU’ifucnare 
i nemici , riaccendere i propri) fdegni priegando, fe.ifi 
poflbno fpegner col fangue. Dunque fenza punto d’in- 
dugio mi fi recchino Tarmi, fi alleffifchino le -milizie, fi 
|incamininogì’E(lerciti, fi impugnino dal furore le fpade, 
fi vibrino colle f]«de le morti; s’abbatta, s’atterri, sVe- 
cida; non indugiar Semiramide, corri, precipita, vola, 

I S’aprano in quefto punto gliabifsi, efeauernatidaque- 
fgli horrori più cupi meco s’vnifcano per effirpare i Ru- 
belli, per demolir TVniuerfo, la fierezza, il terrore, gl’ 
inccndij,le rouine, e le ffragi. S’acccndino hormai nel 
mio petto de’ più feruidi fdegni le fiamme , e fiano trà 
jcflàlazionì abbronzate anco i miei ftefsi fiati mortali . S ’ an- j 
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nidino entro al mio^ feno più velenofe le fcrpi , c pof- 
fano amielenare tra peftiferi vomiti i miei proprij fofpi- 
jri. Occupino il- mio cuore più rabbiofc le furie, c fri 
1 agitazioni crudeli , fappiano ancora inferocir le mie bra- 
I me ^ Anzi fi trasfornoi m vna fiiria Semiramide tutta, nè 
ifappia che bramar l’vccifioni , che abbeuerarfi difang^e, 
i che fnuentare i tormenti, e mulripKcare le firagi. Mtaf- 
(Hla in quella imprda, la Sorte, mi guidi il furore, fifijc«j! 
nino gli Empi), fi dorai Babele. Precipiti Tempietà ad’a-!' 
nimarmi la delira, fd ovoli Io fdegno.ad’arrotarmi la fpa-{i 
da, Ic'n corra la morte ad'aateirarmi r felloni.. Airarmirl 
alfarnai Soldati . Tutto fi tenti, s’infiammi, fi ftrugga, e 
in vn fol punto , s’ifiradi , s’arriui , fi pugni fi vccidi , fi 

vinca, fi trionfi, e fi regni / 

Semiramide non è più tempo di regolare conNaftri 
preziofi la licenza del crine ,, ben sì d'cftirpare col ferro la 
, fellonia di 'Babele ) ISiòfi di conl^liaHr vezzeggiando ad’ 
vnvetrò > roà di rifoluerlf, .infuriando alle ftragi i Non di 
comporre cogli eftratti del vago la maellà del fembianrcj 
mà di domate à forza d’armi vna Città ribellata. Già • 
non fon altro limili abbigliamenti, che vaghe pazzie, che ; 
auuilifcono gli animi tri le. delizie, che deturpano colle! 
improprietà leperfone, tanto più indegni di.Semiramide^ i 
quanto fol proprij in tal cafo .della viltà. Sono appun> 1 
co fckrcchc vaghezze dVna vanità lufinghiera, che fin- ; 
gendo, il bello in pittura, corrompono 'il buono in eilen* | 
za. Vanità fcminili, che Tartc qualificandocon fudatein- i 
uenzioni, altresì, illafciuifcono la natura . Ellbminate I^ t 
fciuie del lènfoy che luGnganio colle apparenze rhuraan-i- ! 
tà illanguidifcono tra moHi vezzi il coraggio. In chi ! 
gouerna fono balTczze, che fccmano il Regio .decoro^in j 
ehi combatte ollacoH> clic irapcdifconole .vittorie, ed in j 
chi è fdegnatoincantcfmi , che iftupidifcono l’ire. Nò,nò i 
[ Semiramide, iepcllifcafi Toro d^ tuoi capelli entro g li ac^u 
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■Tiai dVn élmo, cuoprano le gonne muliebri impenetrabili ' 

’ usberghi. Siano fierezze i tuoi ftudij, ftudijno leruuine i 
tuoi vezzi, vezzeggino fra. le ftragi i tuoi fdegni. In- 
: trangi lo fpccchio, imbraccia lo feudo, impugna la fpa- 
■ da, raflèmbra vnai furia, fcaglia la morte, all’armrgucr* 
rieri, col fèrro, col'fiioco fi llrugga,- fi infiammi . ; n ' 
Ma, che fai, Semiramide, che rifolui, che penfi? Colle 
roui ne non fi riparano i precipizi, anzi rouinanolc ri- 
I foluzioni fe le difegna il furore. Torna, torna in te fteffa. 

I Ricordati d’effer Regina, che dcui vfar la prudenza, va- 
; krti della deftrczza, inon abufar il potere, non incrude- 
: lire fdegnata ; che hcgl’intjere/Ti più gelofi di fiato deue 
; rifoluerfi con maturità, non operarfi' alta cieca, maturare 
le deliberazioni vn fano configlio, non precipitarlc_j 
Io (degno. Nói nò Sémiramidc^ prima fia. certo il delit- 
to, fi riconofea il di/ordinc,. s’inquirifca de’Principali, fi 
liquidino i colpeuoli, e poi li punifdiino.' Cosi faràret'- 
toil giudicio, non caderà rinnocente,* perirà fploililco. 
La moderazione come partecipe: degli eftrenii fi»! eflèr 
l'arbitra de’buoni fuccefli- Sonoprod/giofè le fpade de' 
Prencipi. Non di rado.fcrifcono chi le impugna vfe non' 
^fi vibrano giuftamente • In tali accidenti vua faggia- dif* 
fimul azione , è forfè vno ^de’ migliori partiti; Se il male 
totalmente non fana almeno in momenti lo .rocdica. Le 
moffe de’ Grandi fono fempre ofleruabili; Se la pmdcn'- 
I za non le difpone» tal volta traccoilano ne’ fùoi priocipi[; 
onde in vece di effirparfi vn difew-dioe, fe ne dilfeininan 
molti. Chi sa, die à qiteft’hora non fia fedato il tumuK 
to, c che pentiti d’efTerfi lòHeuatì cd’hauermt ofFefa, di- 
noti, e voloncarii non volino à fiipplicarmi il perdono. 

I In tal cafo fàreboe rincrudelire empietà, e no-n perdo- 
nargli imprudenza. Suole già i cuori anTtnolliie la piace 1 
uoiczza, fe ben fodero di faffo, impietrirli la crudeltà, i 
benché fiano di carne . Della Natura per ordinario fon o 1 
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* inimiclie le vioJenze. SpeflTe evolte chi peccò fi pente, 
mentre ne fpera il perdono j Chi ptenaricò fi difpera,(c 
ineiticabile vede il caftigo • Non Tempre è gioueut^e à 
Prcncipi co’ precipizi caftigar i colpcuoli, precipitare 
I neU’ira. Troppo Tuoi cflere pericolofo quel cimento, do^ 

I ' ue pugna da vn lato per vincer la Terza, e dafl’akro fi 
j 'difende h neccflìràper Tafuarfi: doue da glivni fi attcn- 

' de lòlo la vittoria nel Tangue, e Tolo fi (pera da glial- 
,itri nella diTpcrazionc, lo ìcampo- 

I I Non Tara forfè più làno configlio domar , potendo , 
fenza ftrage gli arditi , che mandar in vn punto a Ter- i 
ro, e fiioco Babele ? St^gio^ar con defirezza la Città | 
contumace, che riacquiftarla à forza d’armi diftrutca^. 
Vuole bene la ragione di fiato, che, per non perder lo 
fccttro, tutto , tutto fi arrifclii , mi non gii, chepernon 
arrifchtarlo , tutto, tutto fi perda . Per quefio fi ToTpen- 
dano Tarmi, fi rallentino Tire, fi truouino i Capi, fi ma- 
turi il caftigo, ne fi difperi il perdono. 

Mà ohimè che ìjarlo di perdonò, che fogno? Errò, fc 
1 lo proferfe la lingua, vaneggiò il cuore, delirò Scmirar 
I raidc, Abborrici penficri! maledette parole! deteftande 
I politiche ! Se Tolo è proprio Tincrudeìir delle fiere , già 
! rifoluo difhumanar.ni, Te Tconuiene adVn Prencipe: lo 
Ijfdcgnarfi, hor ne diuento vna furia - Se arrifchiowi t.fii- 
! rori il mio Imperio, già Io precipito volontaria, è fe-> 
j può la mia fpada anche demolir TVniuerfo, già laimpu- 
I gno contenta, già la vibro furiofa. Sognai delirante Te 
j non infuriai forfenna^a,Te non arfi.di fdegno. O fulminai 
colfofguardo, ò fù vn tuono la voce, ò non parlò Semi- 
ranvidc. Non hò Tcntimenti sì vili, e Te furono cfprefiì 
non fono di Semiramide, gli abbomino, li dctcfto, gli 
abiuro . Voglio trionfare tra Tarmi , precipitar nelle fira- 
gi, vendicarmi dcgli'empii, atterrar Babilonia infanginar* 
mi le mani , e più tofto che mutar opin i one, vogjionon 

clTer i' 


Digitized by Google 



95 ’ L A G A L E R 1 A 

^ÌTer più Semiramide. Che più fi bada ? Sia già il penr 
fare, il rifoluer^, € Tefr©qnircvnfol punto* Vnrtcavnmo- 
'mento le vendette alle ingiurie , le pene alle colpe, le mor- 
ti à gl'iniqui- Correte Soldati, volate guerrieri , lèguite- 
mt tutti. Merita il Prencipe, che fc gli ribellino i popo- 
li , fe ribellati non vuol rifentirfene , ie non sà caftigadi . 
E'vn multiplicaffi le offefe, le fi dilFerilcono le vendet* 
te, vn’accrefcerfi le feiagure, fe ofFefile altrui non fi ten- 
tano. Tal volta più nuoce ad’vn Grande il perdonare ol- 
traggiato, che vendicarfi feuero. 

E' vna fiamma occulta la fellonia , che sfauillando ini- 
quamente ne’ cuori de rei Cittadini , le non fi fpegne ne’ 
fuoi principi], fuapora poi in vn’incendio. Vn maleinte- 
ftino , che ferpeggiando malignamente nelle vifeere del 
Suddito, fc non li cura nel nafeere, ftabilito è infanabi- 
Ic. Finalmente vna ciuile perfidia, che portentofa crelcen- 
do à momenti, fe non la lùena reggio fcrronafcente,vc- 
cide adulta chi regge. ' ■ - • 

I In tali occafioni anche vn’ indugio iftantaneo pregiudi- 
ca, anche vn’ inftantc accrefcc il pericolo. Nelle ribellio- 
ni l’vnico rimedio è il caftigo , l’ottimo de’ rimedi] è la 
preftczta. Se torto, torto non fi precipita nelle rtragi, fi 
arrdchia in vn punto precipitare dal Trono i Seinvn mo- 
|mcnto non fi occorre à principi], è poi vanità l’opporfi 
«nel fine. Nalcono, crefeono, ed’ operano in vn baleno . 
'Deue il Regnante affogarle bambine , non afpcttar che^ 
crefeiute Io atterrino ; fèpelJirle nel loro Oriente, per non 
cader egli aH’Occafo. 

I H tempo fuol perdere, chi attende follemente daltem- 
tw l’opportunità di vendicarfi. Lo feettro cimenta , chi 
Telo ftudia col folo feettro regnare. Querto è fol del Do- 
minio vna fpeciofa apparcnz-a , che dal potere difgiunta., 
può ben fingere vn Prencipe, mà non formarlo. Vn pre- 
ziofo contrafegno , che folo alla forra accoppiato vale à 
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ftabilire il Gommandole à qualificate vn Regnante ► Collo 
Scettro ben fi reggono i popoli, màfol colla fpada fi alfi- 
cura lo Scettro* All’hor, che quella s’iafodcra , quello , 
quello vacilla, e fin che iVna c tagliente, fempreèTaltro 
autoreuole. Regnano i Grandi fino che cernono i Sudditi , 
temono i Sudditi fin die poflbno i Grandi * Coftituifle 
d vaflPallaggio glimpcrij, mà Ibi la forra ftabilifie ivaf 
làlli. Afiìcura Fvbbidienra i gouerni, mà fol fi mantie- 
ne col poter l’vbbidienza. Eteue fi tratta di ribellione è ‘ 
codardia la clemenza, è giuftilTinia la crudeltà. Tutto 
lice per eftirp^ i felloni , tutto deue farli per làluar la 
Corona* Se non hò barbaro il cuore, furiofa la mente, 
ferigno lo fguardo , crudele la m^, in fomma fe non 
fono vna furia , non fon Semiramide ; anzi per diuenta- ; 
re vna fiera rinuncio co’l nome rhumanirà • Sarà mio Ini- 
mico chi non haurà y quelli fenfi j farammi più caro chi ; 
moftreraflìpiù fiero. Non badate, Soldati: alle llragi^ al- 
le morti ; fi fuenino gH Empif, e totalmente llellirpino. j 
Incrudelifcafi nc’Iòro.Polleri, s’abbruggino i loro tetti, ' 
fi fpiantino le famiglie, fi difperdn no le facoltà . Sepellifca ; 
entfoi fuoi abilTì i loro nomi l’oblio , feco lè’n portino le j 
loro ceneri i venti,, più non re Ili no le loro memorie nel !' 
Mondo. In quello punto meco fi adiri K> ttelfo Cielo, c 1 
leuai^o à gFiniqui il refpiro- fenza alcun fcampo gli af- j 
f(^hi, tutti in vn rarbine gli alTorbifca. Aprafiin vora- 
gini horrende la terra, c negando à medefimf, per più- 
Ic^enerli, la propria fupcrficie, li diuori fpictata ancor j 
viui* Elea, adirato da fuoi prefilTi' termini il mare,, e di- 
luuiando fopra di loro i fuoi lolfi fiirori , fino nelle pro- 
prie Cafe gli anneghi . 

E' qualità così pellifcra la fellonia, che nel corpo poli- ' 
tico anche vna reliquia infenfibileò futìiciente à ripullulàiej • 

*i pericoli, àcqgionar^i la morte. E' veleno fiatuto, che ; 
a ttolficando j più duri naacigoi fino alle- pietr e aaedefi nK^! ^ 
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dà facoltà di deluderà i più> efquifìd prefecuadui de'l 
Regni. Vno fpirito così maligno , che ancor può nuoce- 
re Ipirato, ed voa malignità così rpirirofa, che può ancor 
viuer ne* morti. Semiramide, (è pur* vno ne campa, dor- ' 
mirà il male, non farà cttinroj farai medicata, nonfàna. 

Dunque fc ne voli precipicofo il noftro fdegno in Babc« 
le; colà inhumano precipiti il noftro furore j là rabbiofe 
fi infanguinino le noftrc fpadc ; Seflo non fi curi j età 
non s’efscnti; tutti fi ftruggano i che più fi; tarda ? 

Così meto feorteia i capelli , come voi mi oflTeruate , 
rifoluo in quefto punto di armarmi, di ficnder’ al Cam- 
po, portarmi alla r pugna, eftirpar i felloni, od’elpugnar 
la Città: anzi protefto bora alli Dei, gìamai di compor- 
|re l’altra parte del crine, prima di vendicarmi de gli Em- 
pi] , e di ridurre in mio potere Babilonia . 

Così sà rifolncrfi Semiramide, perche hà vn cuore vi- 
rile, vna mano potente. Maggior dilazione non ammet- 
te il difordtne, cd'vn folo momento infaftidiffe il miofde- 
gno. Perde in tal calò chi indugia, ed’indugia chi non.» 
precipita. Inutilmente oftèriffe la prudenza i configli, al- 
i’hor che vn folo ne appruoua il bifogno , che è il preci- 
pizio. Follemente configlia rhumanità, fc deue difporre 
neceflariamente fol Tira . Poco mi cale di girne fcapiglia' 
ta, e feompofta, purché ritorni vendicata, c gloriofaj 
anzi vorrei, che al fembiante, ed all’oprc vna fiera, vna 
furia mi prouaffero gli Empi. 

Abborrifeono l’ire la vanità, ftudiano fol b vendetta. 
Non può haiier deftrada Marre, chi tiene vn cuore da Ve- 
nere. Non ben fi accoppia la moUizic delfeno colla., 
durezza del ferro, il timor coll’ardire, e le ferite coi vez- 
zi. Son Donna (è vero) mà fon Semiramide, Regina: 
oH&fa, e (degnata. M’infufe il Ciclo anche in vn petto 
di carne vno fpirito di: ferro, che poi sà.fpanderc anche 
in vna dcftra di Donna vii vigore da Marche - Punirò fe- 

uera [ 


Di.jitizcri hy CÌOOgli: 
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uera iiclloni, «ftirperolli adirata . Io reedifipai Babilonia,! 
io ipiantaroIJa;.e le già fù 'la.lpcttatricc, più illuftrc de*| 
Imiei trionfi, bora farà lo fpcttacojo più infelice de' mici' 
Ifurori j e così finalmente dVii feminario d’Eroi,.fifarà 
ide’Rubelli vn Sepolcro. A' prezio di fanguc imi paghe- 
Iraoho, griniqui là fellonia., cd’à .pefo di vita £arb,che 
fi comprino, il pentimento. - 

Tutto dunque ft cimenti, fi arifehi, purché fi dominai 
anni tutto perifea, pur che fi regni;. e già chciolofuOlrc-] 
gnare chi può, 1 tutto lancoraipofla dunque chi regna . 

Mormài.ncgioifccJa mente, contemplando con fangui 
noli fiflefiì le muinc de gli Empij.. .Di già - fdfccggiano tra 
[fieri inganni i mici lumi vagando furjofi trà morti bra- 
[matc, c trà apparenti vccifioni. Hormai mi parodi rau- 
uifàr Babilonia , attaccarli rii conflitto, sfoderar .milieu 
fpade, vibrar mille colpi.j colpir mille vite,, principiarfi 
la ftragej Alttilrairar, moribondi fepellirfi itrà viui, forger’ 
altri ancor yiui trà morti.. C^ì, di ifànguc oorjrer’ i ifiu-| 
mi,colà innaltarfi dc’cadaueri i monti 5 vdir che crudeli 
s’adirino al mio fiirorle Camjpagnc, che flebili igenfanoal 
morir loro le Selue. Mi par finalmente di ftringcr’jl fer- 
ro., ferire gfiniqUi, fulminar collo fguardo, attc«ir icolla 
voce , accerrar.cojlaimàao ,. demolir la ,Citcà, ttfttojdtfirug- 
gerldegoata,! tutto vincer inuittaj già miracli fiienati , c 
già goder vendicala . ii . . . 

Ne’ petti humani hà tal forza lo (degno »rche noaJblo 
ci fà godere ncU’empietà, raà sa ben ancoallettarcùfincol- 
l’idec, fe fon’ empie. Càri Tdcgni , ^aditetfiiwei infierite 
foriere de’ miei futuri contenti. Voi, iwi co’T.pH8CÌpiz.io 
de.gliEmpij alfodarecc il mio Imperio. Voi, che iit^li aiti- 
mi deftate l’ardire, moltiplicate alle, delire la forza , dona 
rete alla mia fpada il trionfo. Voi, :voi,ciiefuriofamipre- 
corrctc horaai Campo, .poi mi trarrete dal Campoitrion-j 
fante in Babele .. . ... , : ^ ■ u. -.1 


N a 


An- 
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Andiamo, Soldati,' fcguitemi , fdegnatetji, trucidate^ i 
Quel di voi ftimarò più Fedele, che moftrerafl'i più fiero» 
crederò più codardo, chi farà meo crudele ; Non è già 
f^crc^za rincrudelire ne gliempij, è bene empietà noru. 
ifuenar i rubelli. - - . - i 

Commando la caduta di Babilonia, là diftruz,iooe degf 
iniqui : la voglio, la meritano; procuratela, cfequitela_», 
non badate. Vi fcruino i miei cenni per Legge, ^rilcor- 
|tail mio fdegno, permetola forra, e per comminazione 
ila mia difgrazia. E’giufto il motkio, facile la vittoria, c 
•gloriofa l'imprefa. L’vbbidienza, che giurafte al mio Scet- 
tro, v’obliga tutti al cimento, finiquità' de* felloni v’inui- 
ta alle firagi^ e la Ipada di Semiramide vi aprirà à quelle 
la fl-rada . 

Alla fola com parla delle noftre Infegne sbigottiti fi con- 
fonderanno i ribelli; al folo fuentolarc delle noftre ban- 
diere opprefiì dàlia paura palpiterannp i lor cuori j alfò- 
lo nitrire de’ noftri Csualli, per ftiggir dal pericolo con- 
fufi incontreran’ le ruuine ; al femplice balenare delle-» 
|noftr*amii fi auuiliranno codardi, ft fueneran’ difpera- 

i . La co^izione delle loro enormità gli infognerà à non 
fpcrarc il perdono, à difpcrar la falute. L'efperienza (kl 
mio potere li renderà perùiafi ad* abbandonar, le lòr vite 
indifefi , anzi ad’incontrar volontanj la morte. 

' La cofeienza è vn occulto nemico, che con interne-» 
batterie efpugna il più indomabile ardire. Vn tarlo dell’ 
animo-i che co’ progredì infcnfibili corrode ne’ petti più 
arditi il valore,. Vn terfidìmo fpccchio, che rapprefentan- 
,do fedele le liuidure inteftinc, fà che impallidjl'ca fui vol- 
to della fteda fierezza il coraggio. Suol’ auuilirfi chi pec- 
ca , perche dal fallo nafee il timore ; Così luol teme- 
re chi falla,, micnrrc c padre il peccato della viltà, 
Anderò per diftruggere , diftrug gerò per regnare-», I 
' re- 
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regnerà Semiramide , fe caderanno 'gl’iniqui , Col lo- 
ro Tangue alimentarò la grandetza delle' mie porpore»/} 
le loro tette ripianteranno la bafe al mio Imperio, .e»» 
colla loro caduta ftabilirò il mio commando. Dal catti' 
go di quefti apprenderanno gli altri Sudditi adcfler fe- 
deli, per non cadere fuenati} dalla caduta di. Babilonia^ 
fi faranno caute le altre Città i non conòfccrc la fellonia, 
per non prouare la defolazionc. Già fuol nafeer da_j 
mortali pericoli bene fpeffo vitali i riguardi, e dalfaltrui' 
difauuenture i documenti alle proprie. 

La loro perfidia ad’vn' fempìice auuifb eccitò il mio 
furore ; lo fdegno, anche ne’ rainitterij più benigni del 
Vago mi fece rifoluere al fiero; L’vna hà faputo fdegnar-^ 
mi , fdegnata m'infegnò l'altro à infierire } quella à fo- 
fpendere la conciatura del crine , qucfto à nafconderlo 
difbrdinato in vn elmo. AU’hora penfai d’incrudelire. Io 
ftabilij, c ne godei in vn ttd punto.. 11 difordinc minac 
ciommi i pericoli, mi fiiggeri fira i rimedij} e Così quel 
confeglio , che non mi diede il bifogno^ mi precipitò in 
vn momento Io Idegno . ' ■ 

Su dunque girctricri , die più fi ritarda', perche non 
fi vola alle firagi, trionfo ? Seguite hotmai Semirami- 
de, attìttete alla Vòftra Regina difendetela , vendica- 
tela. Tutto qiid tempo,. che fi concede à Rubclli, lo 
Icuiamo à nottri progrefli. Io difeapita la nottra glo- 
ria. - - 4 

Illanguidifcono le vendette, fe le differifee (ttò per di- 
re) vn fol punto,- s’inuigorifcono le ottèfè, le non le-» 
vendica co’ precipizi (dirò quali) vn iftanre. L’ira non 
ammette gl’induggi . Portiamo dunque ò foldati i nottri 
incendij in Babele , fino che ardono i nottri petti di 
fdegno. Scocchiamo fopra de’ perfidi le noftrc Saette-» 
fin che ce l’impenna il furore. Infanguiniamo le noftre 
fpade , fin che animate dall’ira fanno rabbiofe quali ferir 


da 
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da fé fieflè. Non (ì perda più tempot Te ne cada Babe- 
le ^ s'eftirpino i Rei, H allodi il mk> Impero : bormai ci 
porci famoli lo fdcgno alia pugna, il valore al trion- 
t . Ib, c palTando quella azione inefsempio, iiRpa** 
fino in auucflire i Regnanti , che alle vpl-r , 

. f e negli eArefni - pericoli vna precipito- , ' ! 

' ia rifoluzione raflbda vn Domi- 
nio , c che bene TpeiTo Tuoi 
nafeere ia lalutc d* 
vno Baco dal • 

. ; i : ' . , faperll fdc- . . - . 

■ . 1 gnarc.'.- . ^ : ( ’ , , 

■’ ' i : • : .. 
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All' Ecceìl.^* dtl Sig. 

ALVISE SA GRE DO 

C A V A L I É R. 

M ^ O S I G. 

. i' I 

' Da me (cielta vn’^Idea di vir- 
tù per far vn nobile contra- 
pofto ad’ vn Ritratto d vn Vi* 
ziù ; anzi alle virtù di V.E. 
vnifco i viti] di MefTalina , ac- 
ciò che il vizia «ièdéfima>in lei fi faccia 
virtuofo, già che in quella Tuoi farfi la vir* 
tù (leffa anche vizio. In tal forma ftudiò il 
1 mio cuore di proporzionare ciò che non 
i • bà 
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hà proporzione ^ per ofForire al fuo meri- 
to* in vn modello non* ordinario vna non 
cffctìnaria offéruanza . Qus^ifichi dunque 
jV.E^con vri benigno a^radimento la mia 
riuerente inuenzionc , e benché io m r 
babbi feruito d* vn vizio per ri*, 
uerire la fua virtù r non ne- 
condanni taf mezov poi- 
che ancora la luce 
I . mai fuot rif- . : 

plender 

più 

bella », che quando è ih\ 

mezo alle tenebre , | 

e le bacio, le ! 

mani . 
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DEL UIMP VDICIZIA 
VIZIO PRIMO. 

Oìnlionoyer xtrdinarìo -gli affetti humani althor 
che eccedono delia fafsione i confini entrare 
in quelli del inzìoi fokhe fatti figliuoli ad- 
dotiui della •volontà di naturali , che erano 
frlma delCappetito ^ altresì •vengono ad" effe- 
re non ffik ^af sioni , ma •vizij^ A* quefli fa- 
cilmente fuol darji in preda l’humanitkaall’ 
^fea amabile dH piacer lujìngata, ò perche inuolta in runa 
maffa di corruzione •vini più ferua del fenfòy che alla ragio-\ 
ne obbediente y h perche non ben dotta nella cognizione del •ve-^ 
ro bene fpéffo s inganni nelteleziow del buono , ò perche noi\ 
finalmente jpejie •volte pi» fenfitiui, che ragioneuoli , amia- 
mo pure pi» dello fpirito , che mai fi •pede quella carne .y che 
egnhor fi fente^ 

Si [ente in •verOy mentre Ma per l'innata moUizie , e ma- 
terialità , e quanta^ e quale , è ancora il pi» fcnffbil [oggetto 
del maggiore de nojiri tenji y ch’è il tatto. Se^o così (enfi- 
bile appunto y che da lui U fenfo ogni altro fehfo prendendo , 
ben può chiamarfi chi non io f 'ente ò non •vino , ò infenfatosfe è 
•vero che * Omnibasveròfenfus vnusiaéhisindl communis. 

S enfio dunque y e ragione da iddio fi» pofi a nell'huomo. 
mentre egli pure compofio f» dalla mano a Iddio appunto a 
•vn anima., che è ragioneuole-y e d*^vn corpo, che J tutto fien- 
i fio.. Da quelli per la diuerfittà del fino effere naturalmente con- 
trarij , tutto che infieme aiuinamente accoppiati , nelthuomb 
fi e fio ne infior ge ^uafit •vna lite perpetua^ Fa il [enfio quanto\^ 
può , e quanto sa per fiottomettere in lui la ragione -, tutto /i 
pur la ragione , perche in lui pure domato le •venghi a cedere 




O a 


il fenfo. 
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I ilfcnfo, <^efloV anima ingombra ion ometti confuji ^yer in- 
'' gaunare It fue potenze i quella dijlingueiuonfaf9,^r farffic~ 
care del fenfo -piU cofticui gl’inganni . Tra quelli 'vi ftadi me- 
zo la 'volontà , ehe alC'vno^ e all altro può aderire a fua 'vo- 
glia, hemffje ella cieca potenza folo ai configli dell’ intelletto muo~ 
uendoft y tuttoché il buono per fua natura fol’ami , fpejfe iHtlte 
anche al male , benché in Jembianza di bene actonfente , polche 
ingannandoli ! intelletto non di rado in intendere , dallo flefo 
1 ingannata efa pure s’inganna fpeffo fpefo nello fciegliere » 

! Dunque fe quefta facoltà a operare , che in noi ft chiama li- 
bero arbitrio, dal piacer allettata fi dà in preda del fenfo , così 
. che refii dal fenfo la ragion fottomejfa y fi fà madre de 'vitijy 
ed' all incontro delle 'virtù, feti fenfo humilia alia medefima ra- 
gione. • Quando igttur opinio ad id quod optimum eft , 
rationeducic ac fùperat, h;ccipfa viuendi poteftas tempe- 
rantia nominatur. Quando verò oupiditas abfque rationc 
ad voluptates trahit , noWfque imperat , Imperium hoc li- 
bido vocatur. Onde e y che fpeculando dottamente ilFilofofo , 
\ che quegli atti della 'volontà, Qui circaconfultabilia,& di- 
I gibilia verfantur, ab eIe(^lione proficilcantur, noftraquc-j 
' fpontè efficiantur, -par dottamente foggiunfe . Noftra igitur 
I inpoteftate ip/ievircutes,& identidem vitiacollocanturjaf- 
ljrr&Mfwdi» in tal forma al filo arbitrio dell'huomo gl’iflef 
fii'vitijy e 'virtù» 

jj Tra tatti i fenfi-il Padre appunto di tutti i fenfi ftton hà 
'\dubbio) egli è il tatto, omniscnim iènfus eft quidam ta^flus, 


dubbio ) egli e il tatto, omniscnim lenlus eit quidam cactus,' 
formale a fmeno di quelle fpecie , che partite da i fenfi cflerni 
M fenfo interno digerifie^-e riceue, flue fio dunque , che è primo-, 
genito della carne, da quella pure é chiamato principalmente] 

ri I. .inL...L^ » :l-l^- . LJ 


carnale, fempre al^huomo offerendo quel corrutibil piacere, chc\ 
najce appunto colthuomo^ ‘ Volupta« ePim vna cum homini'' 
bus ab ipfis incunabulis eft -, enutrita, <osirinuoglia,ilcomf 
batte, e l’efpugna , che fi Crvno fi fa à quefio fenfibile , di- 
uenta Vaino per quello, quafi difsi, brutale^ Sente i fuoi fii- 


a PUiwihaàt%àltb^^é* b iK}*C4i/5. c Idem tib,x taf fìiolt 


Digitized by Coogle 


PA RTIMENT Ò SECONDO. loiTT 

moli l’huomoy che è [enJitÌHOyJirifente,fi fcuote, e fe hen^ugna 
tal voltayfvejioyfpepojuol cedere . Proprietà et^na materia mor- 
tale fatalità aeìla Jua fragìl natura , Da gV atti poi peccammo- 
fiy e iafcim inquejtopure ne najce queW habito pr anodi Cenfua- 
lità,tdi lafciuia, ex frequentans cnim adibus poteff gigni 
in nobis habitus, che aeprauando in lui la ragione y piUnonh 
lafciadiflinguerey dirà quaji, da bruti } detto appunto carnalità y 
e impudiciiia. - 

Affetto prìncipalìfsimo , e 'vniuerfale della nojira natura, men- 
tre egli ha per centro la carne , con cui 'và quella 'veBita , ed in 
cui l’huomo fuol i/iuere . Vizio iP ogn altro 'vizi o a Ithumanità pik 
commune , poiché egli fempre col piacere congiunto , fempre ancora 
con quefto , fe non è l’huomo infenfato , thuomo rende >vizio- 
foy “ Ob voluptatemenim resimprobasagimus. 
peccar thuomo il piacere y ed il piacer della carne peccare (Pimpu- 
dicizja. Piacere , che per e(fer dagPhuomini piit eP ogn altro , e fen- 
titoy e feguitOy egli altresì più etop$*altrofùolinuogliarliy ad- 
defcarliy fottometterli y e opprimerli; antiche in loro egli é così 
naturale , che chi i fùoi impulftnon fente , quafi <vn huomo può dir- 
fi infenfato y e dì pietra •» Quapropter arduum cfthuncaf- 
fedum infitum vita: extrudere 5 poiché quella ijìeffa natura , 
che come madre il produce , come nutrice l^ alimenta , e ’/ con- 
ferua . Per queflo come fenfo dalla carne femplicemente prodotto , 
i egli è 'vn affètto fenfitiuo della natura anco à bruti commune , 
e come oggetto riceuutOy e appruouato daUe potenze deW animai 
1 farà •vizjofo diffetto dell' humanità , fola proprio degl' huomini ,\ 
Di due forti quefio 'viijo et impudicizia ftofcrua,poi^e altresì i»l{ 
due maniere (t fùol commettere . E' t'vna di pura brutalità , che 
è quello fregolatOy ed infaziabil diletto delle cofefenfualiy che fi- 
lo dalla carne nafeendoy ha ancora per filo fio oggetto ilpiacere 
carnale . ^efla forte P impudicizia , che ben puòairf befiiale da 

P ' -^'n anima molle , e delicata fuol na fiere . è però neUe Donne più 
•equente , e ordinaria , come più 'molli , e delicate degthuo- 
\\mini . Hà quefla per compagni l'inganno y la 'vanità, Pambizio 

I a b Ibidem^ 
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< ne ^ La ^crudeltà, la liunia , loffenìtà, e il tradimento^ Tale 
pe quella delle Lamie , delle Trini , delle T aidi, delle Me fia-- 
line, e dell' Ernie y e di tant altre ^ che fole 'viuendo al fro' 
frio fiaecrc, e froflitutey e infaziahili^ f rima ancora di fa- 
ziardnfe fiejfe colle lafciuie la propria natura ^ colle la fer- 
me fiancarono negtJmomini l’humanitk, , 

* £c refupina iacensmulcorum abflTorbuic i^us* 

£t laflkta viris nondum faciaca j-cceflic. . 

Di quefte tale appunto è la natura, e'I penjiero , come 
cantò quel Poeta., 

^ Moki hauerne, vn goderne , e cangiar fpcfTo . 

E Coltra non affatto brutale , benché fempre 'uiziofa, poiché 
[congiunta con •vnapafsione che propriamente è foto propria. del- 
Ihuomo , tuffetto dico , e t amore., 'viene appunto fe flejfa a feema^ 
renella brutalità, benché non fceminel'vizio . Di tal forte fkquèl 
Forte con D alida ^ quel Frode con -Cleopatra ^ quel Fortu- 
nato con Elena, e tant’altri , che inneflando al piacere tamore, 
come goderono Amanti, così amarono impudichi . 

Della prima è quejla pure tikdiff^kile daraffrenarf, òrep- 
! primerfe, poiché occupando col piacere, e tamore doppiamente 
\'valeuole tutu thuomo neU'huomo, niente lafcia nelThuomo^on che 
l'Cgli pojfa difenderfi dall' huomo appunto doppiamente afsalho, e 
j tanto pik fe habituata nelthuomo,e jìàbilitacol tempori tempi pur 
[ nelthuomo maggiormente incarnandola , maggiormente t eterna., 
il Nelle Donne , ed' in tutti è quefto <x/izjo fomentato daUcric-ì 
[chetj.e, e da gtagi, in'vna parola dal lufo, Quindi è, cheid 
certi cuori da fvn eccedente mofbidezj^ corrotti, facilmente ft mu- 
dano i fentimenti honorati . della modefìa in fenji infami d'im- 
pudicizia,, Neigran Mar della carne fono gtorJ, le gemme, le\ 
pompe, i cibi, le •vefii, e le mode tanti fogli fatali, in cui 
fuol romperji thoneSia, e. la 'vergola, per quefio. 

‘ Ni! non pcrmittit Mtilier iibi turpe putac nil, 

Cum Virides gemmas coilo circumdedit, & cum 
Aunbus .e xten fis m^n os c omilit elcnchos. 

a fu.6. b i-fia j. c lumn S,r 6. Con 
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I Concorre infieme k frodùrlò-, fomentarlo y ed accrefcerlo la 
'difpìfizionery e temperatura del corpo y il Clima y la Stagione;, e 
l'età. La temperatura , e difpofiiione^ del corpo, mentre fi of- 
femanopih Ulridinoji i pi» calidi,. co sì dei pingui i pi» gracili , e 
melanconici “ Curlibioinofi fune, qui melanco?ici? anquia 
ffatu redundànt : &mcn autem dcceffio flbtus cft . llClima, 
ptrcHeil più freddò fard altresì mcn 'venereo. La ftagione, fe 
gl'huomini per ordinario nel Iberno più appetifeono il coito, e 
k Donne la States Lo feri fe Ariflotile: *» yirfperhyemen 
Muliercs per ^ftarem rei venercac appecentioresfunt , ed’ a 
chi brama di fàper la ragiono la rende y Quia Vi riscalidior na- 
tura-, &fjc€Ìor eft; Murieribusaiicemhumidà,.frigidaqiìe. 
Finalmente tòta , frfolo multando il piacere.allefue menfe la-gio- 
uentU 'va dali’ifieffe la 'vecchiezja sbandita-, ò c^e infipìda 
diguRò trà' i lujsi , h’ come mutilo al godimento tra giouani . I n 
fomma il godere, e' l pugnare- fino e fercitij fìl propr^ di gio^ 
uentètTy mentre non fuok trianpire’, e godtre fe non è giouane, 
e forte , e l Amante t e *l Soldato y Fer quejio . 

« Quachcllo efl habilis,. Veneri quoque conuenit aeras: 
Turpe fenex miles, turpe fenilis amor. 

Tiranneggia queflo’ 'viziò ettaf etto piu forfè- d’ogn’ altro la 
pouera humanitkyperehe fempre con quefla^- almcno-vnito in po- 
tenza bora padre lo 'vede ttadulterjjy edejlupriy bora figliolo lo 
piange di dolore, e di pianto, e fempre mini f roto pruouad ini- 
quità y e tradimenti. Nèllhuomoafènfo immondo fottomette la 
H^rinade* fenfiy eh' efier fi sa la ragione,, per poter poi calpefiare: 
a fta- 'voglia thuomo già fatto- irragioneuole , e immondo^ 
Corre il miftro prtcipitofoy e annelante- all E fica- putrida d'vn 
piacere corrotto, e inehbriandoft el^na mendica foauita fiegue 
pfcioccoye furiofi, come Autore delle fue- gioie-, C‘ delizie chi final- 
mente è folftbrodefuotc(lerminij„ 

guanti malUommettal'huoino nel Adendo, c quanti althuo- 
mo ne accadhur per- quefio 'tùzjà di carne ben s' apprende k caro . 
coflo di fangue , di prdpizijy e di'mort i da 'vna continu a efpe- V 
a b ■«» i/j. c y. ' ■ . ‘ ric/l-' ^ 
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ricnz*, Snerua Uiagliardia de pk forti, e lafcia in brofóf- 
pefa a fil ^dente la 'vita. Delude la prttdenz^ de Sauif, e 


\noreaumemta,e alla licenza. Corrompe de buoni flej si i cojlu- 
,|w/, e fcofiumati , e corrotti li da in preda all' infamie . De^ 

]. preda finalmente de’ ricchi colla loro fofianza le lor più ricche 
y foflanzSi ed aUreuiando loro i giorni gli confuma i T efori i Così 
'' che molto prima alla lor •vita, e alla borfa 'vedono il fine , ed 
j il fondo, che nel gran Mare lo truouino delle fue lorde fo- 
I disfazioni, I Santi He fsi sa trasformare in Demonif , fe egli può 
I a tanto arriuare di tentarli, e (orprenderli , O'che egli e padre 
\ d’iniquità, ò che i figliuolo di fceleraggini: Infommacosì [c ha 
feffer dal male, come fe al male dà ^ejjere, ejfer mai pubfe 
non male , Male ben difficile da medicar fi nel thuomo j poiché . * In i 
morbis, quibas animi afficiuntur; quò quis peiusfehabet, 
minusfentit. (Così quefio non fi fente perche adormenta,,.e il 
nonfentirlo è mortale) Non pero a,U'huomo incurabile „ -v 
Difsi non all^huomo incurabile,’ poiché fe thuomo d'eficr huomo 
non cejfa quella fteffa ragione, che huomo appunto lo rende, al- 
tresì fano puh renderlo Si vis tibi omnia fubijccre , refu- 
jbijcc rationi. Multos reges, fi ratio tc re^terk* Jnforga 
\pure contro di quefio la cieca fquadra de 'vitij, è xòUa /corta 
fdelpiacere, e de fenfil*afsalifca, el combatta , cldegli fol col- 
ila j corta della ragione refsi fiera ad’ ogniafialto, feonfiggerà tutti' 
^i'viiiji non potendo egli far fi •viVtofo , fe infieme non fifàir- 
'ragioneuole , Con quefladifccrnendobenegli efier'vn'viuo rifief- 
ìfoìt'vna mente diurna, potrà pure dì feernere quanta fia turpe 
à fe fteffo, col mez^ dt'vn.piacerè brutale, fe fieffo appunto ac- 
communare co* bruti « ^emadmodum radi jfolis contingunt 
quidem rerram, Ted ibi funt, vnde mittuntnr; fic animus 
magnus, & facer, & in hoc dcmifiìis, vt propius diuina 
noUemusj Onde fe egli ha del diuino non faranno in lui pure , e 
mojlruofi, ed improprij animalefchi piaceri } . 
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Così dutupte rajrioneuoli H huomo à fe p/tpari per quefio m r ; 

tidoti . Si guardi dalle grandi apparenza, né tutto tcnghì per buoni . 
quello^che buono rajfemfra. Nelle cof rs'interniie di/iingutndo il pa - j 
^reredall'cffcre^non perdi eleverò di t/ijia^fe'veramente 'tmolgodcrA 
'del buono . L,mgi,lttngi fc nefugga colla mente -, e col piede da que' 

' mentiti fenticriyche coperti di j^ri par che a gli Elifi conduconOymd 
ehecompofìi di precipizi han fol per mera gli abifsi. Nel 'x/eflire, ej 
neluiuere non fi eccedami terminrdel conucncuoledc mifure ft pren- 
dine dalla eiuilia,non dallato, Si lafcino que* fontuoft^edeteflandi 
banchetti, in cui tra lambicate delicatezjc hiffureggiando l'humant- 
ù conditi infteme bene fpe[fo amaramente ne gufi a i 'vituperijl’ho. 
Mre. Furono quefli inuetati dalla lafciaiayacciò che na/ceao dal luf 
fò Impurità, tra ilufsiappitto ft fuergognajfe la pouera riputazione, 
’Vina parant animos, faciuntque caloribusapcos , 

Cura mgit multò, diluitarque mero- 
Tunc veniunt rifus: tunc paupcr cornua fumir. 

Da S ibarita non <x/iui chi -vuol oprare da huomo , e non morire da 
beflia f S cerni le pompe La Donna , ne che la 'vefta pompof amente 
permetta la •vanità y t la licenzpe j poiché in fine fpogliata della 
•vergogna dal luffa, in braccio nudoifitruouerà dell' infamia. Si 
conftderiy che è un momento la noffra uita Pumf^utnctt quod 
7Ìuimu$,& adhuc pondo minus . Che é pazzia con fumarla in un 
piacere , che prima di gufi aria tormenta , cheguflandoloflrugge , e 
che appena gujiato , e lui ftaldforrc ,c chi il diede y Che fono inoltre 
tutti i piaceri del Senfo y emonrentanei,e penofi ' Sectiamjioft 
ipfas pa^nicentia eft, Offerui l’huomo prudente altro nmejfer le 
Donne ( tentazioni a fe mede fimo potenti , perette folo godibili ) che 
fcpolchri indorati di corru zjone, in eui quanto •v' è di fpczipfo,è tutto 
eftemo , e apparente ; per quello doucr egli daloro, come appunto da 
fchifoji fepolchri aMtanarft,cfuggirfene,Non Ic'credorfoauiycjefir- 
fe dal fenfo apprenderà à così crederie-ynieghi il fenfoal fuofenfo^ e 
quando in loro altra dolcezza non truouayC he quella appunto delfen- 
fo , per più amate Leten^hi della motte mede fi ma '* Intieoi aoia- 
riorom morte miriierem (così fcriuoy poiché cosltruou o fcritt o } 
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■ Là ccyiictfi parla di MeiToHna ^iCosì di 
Me/raÌina,.;Così di me (i difcorre?. Co- 
sì il' nome mio fi deturpa? E dumqui^^ 

• tant’oltre farà auanzato con piede ingiù* 
riofo delle plie feme 'l’ardire , che più 
non temerà, precipitar ne*' miei biafmi r 
JE dunque, fi -: temefarij faran’ diuenuti i 
vofìritpcnfieri, che più non Àimaranno fbpra, l’ali dVnl 
laW>ro far volare per- quefte Sale i «tei. oltraggi ? Dun- 
que faran’ fatte Je.vofire JÌ9Sue 'iùlmÌQÌvbor(Dai fi Acer- 
bi, cfaeinon (àpranoo ferir, cbe ii Diad^i? Così licen- 
ziofi i fvoftri difeorfi , che, non potranno. far, punto, len- 
za intaccar la , mia? fama? ,E .doue fono .q^e^ timidi rif- 
petei ,iche ben. fi deuono rà? Grandi. y tbe -ben i.fi ienton’ 
da i Semi ? Doue -fonoique.Cortiggwni riguardi r.rche fol 
permettono à.glirocchi iì ìdifeorCb , :che; non) concfido.no 
l'ibor che ilive<lere:aHa>liflg«a ?. Doue fojjo.quci circofpe^ 
'Iti filenzij ,, che? tutto oficruano. fenza pariare , cte foló 
>1 parlano con muti fguardi ? Tanto: fi ardifee ? Tanto, fi par- 
.la? Non fon ’Me0alina,iè non: ifitprò vendicatimi non la> 
I rÒ! Imperatrice fe t¥>n.vi faràammutolife.i 

Chi troppo ' sla/fiffa nel \Sote per Jntracciarnele mac- 
chie, ò .che li accieca, 6 che piange t :Mai fallano i Pren- 
cipi , mai fi. riprendono . NélJe, Coiti . chi non r hà dolce 
lo;fp»to, haurà/tnappo amara. la vita . Non ipuò ifperar 
i chi non loda, fofpirerà chi, corregge, Le operazioni de’ 
llGrandi, Tempre fi deuono .appruouar co^i applanfi , fem- 
I pre venerar come leggi. Quefte appunto iòno, quegli 
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aurfi voUimi, in cui folo deuoi^ fcriuer encomij , non 
legger errori ; imparare à ftupire non à riprendere-». 
iCosì nelle reggie fi viuc, così de regnanti fi parla. 

I Credctle forfè di non eflTer vdrte? Clie le voftre paro- 
jle diicguandofi in aure, altresì feco fe le portafie Toblio? 
V’ingannafte maluaggie. Tutto sò, tutto vdij . E' pro- 
digiofo l’vdito de’Prcncipi; Ode ancorché tacciano ^li 
jhuomini, intende fe fol pariafiero l’ombre. Le loro orec- 
jchic fono que’ viui metalli, che appena tocchi rifuona- 
'no. L’aria fiiefla loro fcrue con fiioi fufurri di fpia . Si- 
Ino le pietre co’ftrepitofi linguaggi fauellano j Al loro 
Tribunale ponno parlare anche i muti , fanno accufar 
anche i marmi. Ricordateui, che fon Mcfialina, la mo- 
glie di Claudio, e l’arbitra dcH’Imperio Romano j Che 
da mici cenni dipende la voftra vita, che poffo punirui fe 
voglio, c che deuo volerlo, fe meritafte, ' 

Troppo pecca chi poco teme; e tutto arrifehia chi 
troppo ardifee . Sono i Regnanti Numi Terreni . E' fcioc- 
chezza lo ftimarli impotenti, ed’ è troppo danno il vo- 
lerli adirati. Si ofFenciono con vn fol guardo, mà non fi 
placano , che con le vittime : La lingua è vnaTpada-» 
flefiìbile, che fe nel colpire incontra valeuol difefa,èpoi 
coft retta d contorcerli per ferir chi l’impugna , b' vna_. 
'penna di carne con cui fcriue infamatori] procefiì: 
Cuoi poi fottoferiuerfi à capitali fentenze, finalmente vno 
fpirito inquieto di loquacità , che ben nel moto s’auuiua, 
mà che per troppo muouerfi cade. Il dir male de’Gran- 
di è vn fabricara i precipizi! anche in bocca, vn’impara- 
re à morire parlando. Sempre fi cangiano in fofpiriqueir 
aure , che dan vita ad’ vn’olt raggio regale. Sempre nel 
nafeer perifeono quegli accenti , che fan vocale contro le 
Icoronc vn’ingiuria . In fomma fu femore lodeuole il tace- 
re in chi l'erue , e fempre mortale lo flraparlar d\ chi 
regna . • 
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I Voi che fcrkicr dourefte à caratteri del proprio fan- | 
gue le mie'difèfe, così bora intagliate à colpi di male- i 
dica lingua le mie querele? Voi, che vantando Thonor 
di feruirmi, altresì fofte gli Erari} animati de’ miei fecret- 
ti più interni, così fpiegate ignominiolì libelli al mio no- 
me? Voi che già fapcfte anche alle pietre dar iénfo per 
jfarmi godere, bora il fcnfo niegate fin nella carne per! 
'potermi riprendere? Voi, che già l’ambizion fiiilcerafte . 
|per honorare coll’eccellenza de’ titoli la fublimità del { 
mio edere , bora fuenate la infamia per allordare con_. | 
macchie d’incontinenza il mio honore? Così dunque no- j 
bilitate le mie grandezze ? Così fate eccheggiar le mie - 
Sale? Sono quelli que' fcdelidìmi homaggi, co' quali in- 
chinate la volita Regina ? Que’ fiidati ricami , con cui , 
tra preziofe punture tormentate i miei Manti ? Que’ bei | 
lumi impietriti, con cuii ingemmando i miei ricchi Dia- ! 
demi fate appunto , che trà i prodigi}' m’incoroni vn_. i 
Sole di fadb, e quelle cofpicue inlcrizioni, che fopra l’ j 
immenfe piramidi del tempo Icolpitc al grido di Meda- 
lina ? Sì Si , che ben in loro voi leggerete la voftra fen- 
cenza, ben trafparente difeernerete la morte, impoucri- 
te le' voftre fpcranze , traditi i voftri difegni. , e caduta 
la voftra fortuna . Potrò bcn’io inlègnarui à tacere , fe 
! voi difimparafte à parlare j fatui conofccre come fi com- 
! prano le foiagure, già che voi non fapefte comefifpen- 
dono le parole, additami come s’incontrano le ruuine , 
fe non fi temono le altezze . 

Mà à che prò mai mi tacciafte d’impudicizia, m’accu- 
fafte di fenfualità, difeorrefte delle npe lafciuie ? forfè per 
più arricchire co’ miei difeapiti le voftre fortune ? forfè 
per palliare con vna calta efpredìone i voftri immondi 
pcnfie.ti? ò forfè per far più fpiccare trà l’ombre della 
mia incontinenza il lume della voftra honellà ? Infelici 
voi! Non v’è già noto, che chi ftudia teforizare colle 
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perdite rc^ie,, impoucrifcc.lin nel cipitaj ideila' viuf Ben 
lo fanno i BLomapii ‘che ne’ Tempi] di Venereinon s’ado* 
ran IcPalladi.. Ben i(ì.sà,,qlie in.vn Cielo d’ incontinenza 
,non isfauUlanOilitelle honorate : E poi di MelTalina non ,par- 
ilcranno pertimQrei, prudenti,, compatiranno }>er debito gli 
ihuomjni. 11 potere farà mute le^ngjic , 1 ìiumanitàii njiei faU 
|li fcufabili. Chi farà veftito di carne nonpocrà, che fpogliarfi 
[di rjgideiza per giudicarmi . Chi non farà feojpito in vn faf* 
Jfo.nQn.doiirà che difpotfi pcr-tencrezza ad’alToluermi . E' 
palTìonc troppo vechemente la concupilcenza in chi vi- 
ue, ^ ftimolo troppo .acuto il piacere hh chi hà fenfo . 
A’ .Vaghi .delineamenti dVn *volto, alla fuperba fcimctria 
d’.vn com pollo non sà ehiuderfi vn’occhio, non può re- 
Gllcre vn Icno. Il buono Cida tutti appetibllo j non ihà 
riguardo à perfonc,no#i fuoJ Girefcnti i Diademi. 11 bel- 
lo così può allcttare wnatregia. pupilla,, come lincendiare 
vn petto iferjuile' Aodie i Prencipi conofeono le paGip- 
ni, e le fentono,. Anche ie, Corone s’inchinanoalla tpae- 
flà d’vn bel ciglio. Tutti t eguali ;ci produllc la natura n?l 
fcntimcnco», bendie vna Legge ambitiofa >ci fubordinp 
poinelcommando. Melfalina prima fu donna, ebe Jmpe»- 
ratrieej apprelcipcima .ad’anwre,, clic à reggere j. caperò 
compatibile, fe diuidcndo.con anione il fuò dmpeip, urinr 
Ige con mano lafciua appunto veo Scettro amorofo . ' 

I L'humana felicità confìGe nella maggior apparenza del 
;bene, e .auefta folo nel godimento rivede j onde chi non 
!hà fenfo e infelice. A' quefto Mondo viuc folo chi gode, c 
deue folo godere .chi viue- Quefto è il più ricco vlufrutto, 
che trarpoffianio dal capitai della vita,- la più predolà in- 
ueGitura, che far fi.pOiTa del tempo; Per altro non ci riefee 
còsi godibile il viuere,non ci raflcmbracosì odiofo il morire. 
Le ricchezze,egrimperij fono queirefchc indoratc,que’prc* 
dpi zi] ambiziofijcheci amareggiano il gufto,che ci ingrandì - 
j feono le fciagnre.Tutti nafdajno fottola tirannia del piacere ^ 
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Iperò chi sà‘ conipiacerfi è Signore y e* ehi ntm (ìfodtsfi 
'èfola fchiauo . Pttr troppo' il tempo co’ fuo giri, iftancah 
bili rendè fugaci le noftre fortune , Pur eroppof conden- 
te maligno diuora i noftrr contenti l’età . Pur troppa, 
gli anni inuidi fpettatori dd noftro bello ci sfiorano? con 
mano rapace le gnancie, e ctoue appunto campeggiaua_. ! 
perla vagheiz-a vn^Aprile , fra gli orrori vi trapiantanovfl' 
Verno. All’hora poi come infruttuofo è il peinimeato, 
cosiriefeono infìpide le noftre brame. In- tatcafo il pian- 
gere poco gioua al palfaco, e molto meno al futuro. 

Il lagnarfi nella vecchiezza cfliaucri malefpefa la gio- 
uentù è’ per appunto vn raddoppiarft i dolori^ vn mot-' 
tiplicare i Tuoi danni. E* imprudenza trafeurar ilbene_» 
airhor , che ci è porto, per doucr poi fofpirarlo, quan- 
do è perduto, pazzia non goder, fé fi può, per poi 
pentirli quando non vale. Tutta la noftra fortuna con- 
fifte in conofcerla , in faper trattenerla. Chi sà fèruirft 
deH’occafioni farà fempre ricco di contentezze. Se non 
compramo i piaceri fino che Toro ci biondeggia, fu'l 
crine, piangerem’ f>oÌ' la noftra auadzia all’hor che can- 
giato fi farà quello in argento. Se nonfuenammo levit- j 
tiriiedVna foaue human ita al noftro culto, fin cheè ado- 
rabile il Nume della noftra bdlczza> quando faranno di-* 
rupati i Tempij, e poluerofi gli Altari, cbifitruoucrà più 
che ci guardi? ^ à cambio- dVnaguftofa corifpondenzi 
non girammo il capitale de* noftri diletti , fin cIk fon-.! 
frefche le partite de noftri crediri, quando faremo, pofeia 
fallite, chi più ci prefterdfede? 11 danaro, che nonfine- 
gozij,non frutta: i Tefori fcpolti non arricchifccmo, così 
le medicine ne’ loro vafi non fanano. Non il Dominio, 

Ì lmà fbl l’vfb del bene ci può render felici. Che ci vaie- 
rebbe fpiegar nel volto vn giardino di fiori, e di pia- 
ceri, e di frutti, hauer poi ftcrile il feno ? A’ che prò 
mai portar i ftrali negli occhi» e Tarco nel ciglio peti 
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proccaciare efche foaui à noftri aj^eciti, e doucr pokle- 
^orarci, e neghittofe, e digiune? Che ci giouarcbbc_» 
vantar il pofTeffo di quelle merci, che più faporite difpcn- 
j|fa vna fpiritofa dolcezza, c poi difficoltando lo ipaccio 
ijfcapitarne le fofpiratcciuanze? 

I Quello tempo è troppo prcziofb, fe lofpendiamo fen^ 
za diletto, Io bramaremo poi fenza frutto. Qu^efti anni 
fono troppo lafciuij fè tra le delizie non gl impiegamo, 
'fin che verdeggiano, noi fi pentiremo poi, fatte bianche. 
Se à quefta menfa non fi fattolliamo fin che può ilnoftro 
ftomaco digerire, anche i cibi più duri, che faremo poi 
quando fdentate, ne men potremo mafticarei più teneri? 
Qupfto corfo già deue far la natura ; Timpedirlo è diffi- 
cile, l’alterarlo è fciochezza . Egli è vn fangue corrot- 
to, che fe non fi fpande neU’afcendente , fi profonde poi 
nel decliuio. Vn viziofo tumore, che fe nel crefcer non 
s’apre, refo più maturo poi fcoppia . Vna frenetica piaga, 
che fe non fi llilla fino che è frefca, fatta poi liuidain- 
cancherifce. Chi nella giouentù fi contiene, luffiireggia 
invecchiezza. Chi fi fà di faffo, quando è di carne, di- 
uicn tutto fenfo, quando è vncadauero. Nò, nò, è trop- 
po noftrodilcapito hora difguftar chi ci priega, e farà poi 
maggior noftra vergogna altri pregar che ci gufii. 

Sin che l’età ci permette dar à cambio con tanto no- 
ftro vantaggio! piaceri, non è bene attendere il tempo 
di comperarli poi con vfura. NeH’Oriente del noftrobel-i 
Io polliamo ben vendere à prezzo d’adorazioni i noftri. 
fauori, che arriuateaK’Occifoftimar pofciadoueremono- 
‘ftra buona fortuna anche il poterli donare ► Tutte le co- 
fc riefeorvo nel proprio lor’elfer perfette, niunas’èintem- 
peftiua, ò pur dal tempo alterata . Per ordinario quel frut- 
to, che è mori di ftagione, ò clic acerbo in fe llclfo, 
ò pur ingrato à chi Taflaggia. I fiori nello fpuntarc così 
[vaghi fi colgono, mà poi infraciditi nel cader fi cal p efta-1 
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no. L’humanità pofe bene i confini ai noftrifollieui, mà ' 
fi fcòrdò diprefi^erliallenoftre pafiìoni. Il defio mai ci 
fuol vendere à pelo i diletti, ben che noi ièi^rc li dob- 
biamo comperare à mifura . Sempre può affliggerci l’ap- 
perito, mà non Tempre fodisfarci Tappetibile . Sempre-» 
polliamo fofpirarc fameliche, mà non Tempre faziarfi fat- 
te rugoiè , e cadenti . , 

AlThora ad’altro non s’eftenderanno le noftre confo- 
lazioni, che ad’vn mordace rimprouero, òad'vn gioco- 
To compatimento . Eterni faranno i nofiri mali , mentre 
con vn fol moto termineranno ne* loro pdncipij le no- 
ftre brame, e fe nel folo bramare douremo ancorai 
acquetarfi . Efsalerano vanamente da’noftri petti i fofpi- 
ri, non più fioriran con diletto nel noftro leno i piace- 
ri. L’aria percuoteranno co’fingulti le. noftre bocche di 
già impouerite delle file gioie, non più faranno percof- 
fe da gli altrui baci. Pouera. giouentù , foauiffima età, 
certo ti piangerei cosi perfa, certo ti perderei cosìfpc- 
fa. S’afcriue, è vero , à fortuna la conofeenza del buo- 
no, inà fol fi tiene felicità il poffederlo. Ah’ che nonsà 
come fia dolce il morire , chi non apprefe à tramortir 
per dolcezza. Io che tante volte nell’aprir il varco al 
piacere , chiufi per ecceffo di gioia alla luce i mie lumi , 
nò ben comprefo, che fbl fi gioiffe alla cieca. Perque- 
fto abborrifeono le fpdisfazioni il timore,. ne fono .am- 
meffi dalle compiacenze i riguardi . Come di tutto ci 
pouamo allettare, cos i contorto dobbiam’fodisfiirci . Per- 
che hauremo à patire vniuerfale il defio, e pruouar po- 
feia particolari i contenti ? Perche habili gli occhi ad 
I inuaghirfi degni bellezza, e fofpirar poi il noftro feno 
' impotente per compiacer Tene? Perche così grate nel di- 
I fpenfar tutto il giorno con noftri fguardi i fauori, e do- 
! uer poi mendicare la notte tra quiete piume vn conforto? 
per che in fine potranno tormentarci più Amanti, fe folo \ 

C L. cpoi ! 
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' c poi ctcftinato à confoiarci vn fol haomo/ Troppo itt- 
’ Humana farebbe con noi la natura, poco naturale fìmo> 
(Ixarebbe l’bumanità. Se deboli già d produife.non der 
ue impedirci gli appoggi, c fe molli, ne raenviétardgr 
impronti?. . 

Dunque s’amo il bello in altrui , perche vi Aupice , e 
le procuro il buono à me ftclfa , perche non applaudc- 
tc? Sarà dunque fallo l’amar ciò che alktta, delitto bra- 
jmar quel che piace ? Doue apprendefte à negare ndT 
jhumanieà le palTioni, à non permettere alla volontà i 
deiìderij ? Niuna cola alla noftra natura è più prò* 

: pria cfel Senfo , c niuoa al fenfo più appetibile del pia* 
cere. • 

Ne men' può degradarmi la vanità del mio viuere> fe 
beo folTc lafduo, perche chi nafee al eommondo ém* 
pre viueeloriofo. Chi sà difpenfare glibonori, non può 
cooofeerrinfamie. Danno i Prencipià tutte le cofe col lo- 
ro volere il valore, e come fanno tallire ancor l’oro, 
cosi polTono indorare anche il niente. Criftellì vicupe- 
rij s’ingrandilcono , fe fono clTempi/ d’vn Grande. Si fà 
viziofa la ilclTa virtù, quando non l’ama chi regge, edi- 
uentaviziofo lo ftelfo vizio,fe hà per autore chi regna. 
Nel compiacermi difpcnfo altrui le mie grazie, non n«-» 
riporto ignominie ; reftano gli altri honoraci, io nonof- 
fefa. Se nella concinenzi fol confìùcSè l’honord’vna Don* 
na, e la continenza fol doue è più fenfìbile il fenfo, 
ò tutte dourelfimo cOère infami , ò pur tutte di' pie- 
tra. 

V’ingannate ò fciocche , àqucfto gioco mai fi può per- 
dere, anzi noi folo perdiamo , quando fiamoimpotcmtt à 
igiuocarui. E' tormento troppo infoffribile poter corno ia- 
cerfi del tutto, e poi douer contentarli del poco , allet- 
tarci a più idee, e poi goderne vna loia. Così non volfe 
già la natura, fe con pari mtfiira difegnò nello ftampard , 

e il 
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le tl defìderio» e le forre ; E' perciò in noi qaefta libertà i 
Inaturalej oo^ il v^iolencarUè tiranaide » e'I tiranneg- 
giarla &crezaa . ] 

la ripacazione» e l'iionorelbno fredde inuenuoni'd' 
vna infensa moralirà» 6 par quieti furori dVaa mO'< 
rate pazzia. £' à fufficienza bonorato chi è grande» 
e d’auantaggto è grande chi {xiò concenrariì. nò,' 
Meifaliiia larà fenqx-e honoraca, perche {>uò cooMnan* 
dare » viuerà lènipre felice , perche faprà fodisfar- 
fi. ^ ^ 

Mà voi da quando mai lì pudiche, da ‘quando mai 
il JhoDoraic ^ Da quando mai con si feoera riforma.» ’ 
regcklafte la lubricità de'voftri perder! già coltri del* 
la più kfdua licenza , per iiìabilirui in fila voc<lj 
vna e&mplar pudicizia ^ Da quando mai ' difsipafte 
quegli Altari , diroccale quc’ Tempi) , <^ue iblo ado- 
rauate -già il feafo, doue ibio ifì facciHcaua a! dilet- 
to i Non iète. voi quelle, che nc* miei più vcrd'an- 
ni m*infcgnafte ad’inferife nelle fteflè fèmplicità ' le ac- 
cortezze, ed’à cangiar le accortezze in lafciuie ^ Non 
fcte voi, che fàcefte vaneggiar ie mie mani , prima.» ; - 
ancora che concepifse il mio cuore le vanità-^' Ncmi 
léce voi, che dcttafte alla nwa volontà illafciuite* pri- 
ma che foffe ancor habile il mio fènfo à go^re i 
Voi quelle, che lino alterando co*fcaltri, e kfciuiar* 
tifici j la Uefla humanicà, mi fàcefte ahaggfare^ con.» 
violenze immature impcafeni piaceri f Non voi 
quC*viui originali, da cui già apprefi dell’amoreggiare i 
dilègni, e del godere le copie ? Voi finalmente quelle 
impure fènlàli , die peraccredkarmiappre^ à glìAànan* 
tt,mi ^ortalle à girare ne* Banchi della naturale parti- 
iccdelifenfo? ' ' . ■ . ’ 

^ Vi fcte forfe dimenticate t|uando già 'totmonts^ti» 
irà I marna vna vanirà colorita, non sò, fe -pqr fermil i 
, % più ;» 
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più vaga con vna bellezza dipinta, ò più crudele con 
vna tormentata lafciuia ì Quando per rendere più mor- 
tali Tanrec catene delle mie chiome, impouerifte fino 
ii fepolchri dVna crinita vaghezza? Quando le notti in- 
'itierc vegliando, rrafiggeftc con fudati riccami.la ricca-, 

; [pompa delle mie velti, ò perche folli più vezzolà tra 
jjle punture, ò più feritrice co’i vezzi ? Quando al con- 
■ figlio d’vn vetro regolafte la fimmetria del mio vol- 
I to , forfè acciò fofie più luminofo il mio bello » fe 
j non più fragili le mie compiacenze ? Obliate forfè al- 
j Thora, che co*i precetti non meno lafciui , che accor- 
' ti difciplinafie la mia ancor fanciulla efpetienza ? Al- 
! Thora , che ra’infegnafte per adefeare vri Amante , à 
finger modella, d vezzeggiare ritrofa ? Mi dicefte, che 
alletta vn cuore vn fol guardo , che lo infiamma vn forri- 
fo, che lo ferilcc vn fjuore, che lo rauuiua vn fol ba- 
cio, e folp ili fona iLpiacere?,Che mi auuertifie nell'a- 
mare efier cauta, nelTaccender vezzofa, nel prometter 
lapce, nel conceder difficile, e nel goder tutta fenfo? 
Che in fine mi configliafte moltiplicarmi le fbdisfàzioni 
eolia varietà degli oggetti ? e variarmi il gioire nella miil- 
tiplicità de gli Amanti / 

‘ Hora forfè non vi fouuiene quante volte ne’ fogli fide 
Meflaggiere d’Amore mi recafte le gioie in parola-,, 
quante volte nel letto, care miniftre fenfo, mi adà- 
grafie le contentezze in efFetci ? Quante volte à Silio 
idolatrare infegnafle col Ritratto di M^alina’, focefle 
gioir McffaliM co’l Originale di Silio . Caro Silio., ben 
idegno de gli affetti dyna Regina , fc vanti ancora., 
in te fleffo contrafègni regali . Ben meglio di Clau- 
dio fapreflt reggere tra le delizie anche vno feettro , 
non come Claudio lafdarefli aggiacciate tra vedoue-» 
piume la Moglie . Chi può flupir del tuo . bello,. fenza 
penar per tuo amore , è inhumano . Chi si v oler i 

; tuo ì ^ 
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tuoi affètti i -c non bramar i. tuoi ampleflì, è di* mar- | 
mo . Troppo dolce fei Silio . Ben lo sà MeffaIina_/> 
nè voi Io 'negarete, che molte volte vdendo noi tra- 
(lullarfi, facefte-illafciuire le voftre orecchie per non 
potere iulTureggiare col feno. Procurafte, che l’arte fi. 
facefle godibile, mentre fi piangeua la natura da fe fo- 
la impotente . - . . 

Sono contenta, perche hò faputo godere, e farei trop- 
po afflitta, fe non haucfiì 'goduto. Il timore non mi 
trattenne , perche fono Regina : il fenfo ben mi al- 
lettò, per effer di carne; anzi temer non faprei, ben- 
ché all’orecchie di 'Claudio arriuaflero le mie licen- 
ze, e i mie lufiì, poiché appreflb di Claudio mai farà 
rea Meflalina, fe non farà Claudio con Meflalina vna_> 
pietra ; anzi che fe la natura haurà fenfo , farà tenuta 
innocente . 

Saprò ben io, quando haurà Claudio piò fenfìbilc^» 
l’appetito, ò più infoffribile il fenfo, fargli gufiate nel- 
la menfa d'amore grifiefiì mieir falli, ifcufabili . Non_ 
mancheranno alla mia lingua efprefiìohi per fargli cre- 
dere per verità le bugie, nè inuenzioni al mio cuore_^ 
per colorir colla fede le infedeltà. Afflitta mi fingerò 
per commuoucrlo , per adefcarlo lafciua, per inuogliarlo 
ritrofa, per obligarlo cortefe, c finalmete per inebbriar- 
lo foaue ; Sò ben’ io, che egli meco non haurà fenfo per 
adirarli, alllioKche tutta di fenfo con lui faprò farmi, 
perche gioifea ; E poi così facili non fono i Mariti per 
la perdita dell’honorQ. à creder impudiche le Mogli, cosi 
predpitofi per l’amor delle Mogli à punire i fuoi erro- 
ri. Si ricorderà Claudio, quando trà morbide piume 
per rapirmi i diletti fi feruì degl’inganni, c per menti- 
re la forza fi preualfe de’ prieghi : Perciò quella volta 
compatirà forfè come leggieri i miei falli], fe pruouò àl- 
'rhora così godibili i fuoi . • 
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Souuc^gaui, che fon Donna, e Regma, che il ièflb 
mi darà mille forme per farmi credere quale ooti fono » 
e die dal |x>terc ne faprò crar mille modi per cftir- 
pare cta mi accufaflc. Già non vi è Tribunale» 
i che accetti contro de* Grandi le accuiè, ne 
I Giudice, che coadanm de'Grandi iffeflì 

ì tra feorft. Contro di loro non làn £sri - 
re le rpade,ne filare le Leg^r. 

Dunque le vi è cara la vo» 

Ara vita.imparate à ta- 
cerete le apprezzate 
la grana ai Mef- 
ialiua , lafcia* 
te » che 
goda , 
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TOMIRI VENDICATIVA 

RITRATTO SESTO. 

i 

AU‘ E ccetL^ del Sig. 

FILIPPO M O L I NO 


MIO SIC. 
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Voi publicarc à tutto il Mondo 
il mio cuore quella particolar 
diuozioné ch’^egU profeffa à 
V.E., peraò riuàtta in que- 
fìt fogli dedk^Ht 9il fuo meri- 
to, publicamtìit Fdjp»^ invi- 

tta del Mondo,' nè pc^a cfirfì temera- 
rio il cimento, mentre egli nafce da ri' 
uercnza- Quetta dùnque ella degnerà ri- 
conofcere nel prelènte Ritratto , che altro 
non vanta in fe fteflb di riguardcuolo, 
che quelle linee lignorili, e fjDeciofe che 
gli dan vita , che vuol dire il fuo no- 
me ; e già che à tanto mi fono e(jx)tto j 


per 
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per ilpiegar raffinati aU»E.y. i miei offe- 
quiji effa pure i miei cimenti felici- 
ti coll’ aggradirli , come diuo^ ^ 
tamente la fupplico , 

' ed’ à V.E. m* 

inchino . . . . , . / 

• * ; ■ » v'"* ■ , • 

: - • T - . t ■ 
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(della VEND EXT A 

1 VIZIO S E C O N D O. 

H^delifsima Donna. ^ [potata Furia 'c/omitoro^ 
no nel Mondo con bocca 'horrenda oli abijsi d' 
danni appunto del Mondo, Dì là col ferro., 
e co ’l f uoco portò ella foco , fiero Mofèro d' 
Auerno, le flragij i' implacabilità, e la fie-. j 
reiga , e fio perdite, con quelle [oprala Ter^ ' 
ra l'Inferno. 2^fa gonna,, e fanginofa la , 
'vefte , poiché fpo^iat afe d'humanità , folo gode 'veflirfe lirthu- 
mana ai [angue , Ha crudele, e [al ferigno lo [guardo, piìi 
crudele, ed'hifietitalamano, crudelifsimo , e inejforabilc iUuoA 
re^ cosi che fempre fiera portando in faccia il terrore, e nella 
deflra la Morte , in 'vn punto medefemo è terribile, ed' empia, atte-. 
ri[ce,ed'atterra . Sta del continuo con dente acuto rC rabbiofo ferreo 
dito mordendofe , forfè perche così in fe medefema reiterando 
fempre più frefche Toffefè, in altri ancora 'và meditando fem' 
prepiù'viue t ingiurie, Auuelena, feguarda , col guardo i ful- 
mina colla 'Voce, [e-parla, e fol fa firagi col defeto, [i defederà, 
Hórrida, fe femira, fpauentaì f e nanfe prega , è inhuman a,, e 
fe ft prega, è implacàbile. Tale infonima, che fp argon do psl 
[angue, e mietendo [ol morti, fino odio fa àgli, abifsi , di làesfe- 
liata da Demoni, fen •viene in fine aahafitare più mojìruofa 
fopra la T erraàrà gli huomini . ^efla,quefta è la terribilwen- 
detta. FuTga fugga<hiéhumanOj già che delle Fiere è fobpro- 
prie il noatirfe di /angue. 

Viue dunque fi fiero Moflro-nel Mondo, e folo •viuendoin 
chi'viue,viue filo per diUrugger chi 'viue. Deplorabile fatalità 
ddViuentì ,ttanto più corruttibili , guanto più delicati, fil'efqui- 
feta delkatezs^t del fentimcnto al Mondo finta dubbie,[il pafe quc' 
fi a furia iC Inferno, <he 'ben può ditfe djuoratrice del Afondo. ^ 

% ì^a - 
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Nafce , col nafcer delthuamo que/l' empio inetto- nelT 
huomo, mentre conofce e^li appena di •viuere, che sa effe- 
fa bramare di 'vendicarli : E ' perciò in lui , come pure ne* 
bruti naturalifsimo s anzj .a tutti parendo ^nelie ^ liefje 
fierc^Zg foauef a tutti ancora render Ji fnole appetibile. L* 
offeruiamo ne' fanciulli più teneri , poiché fé cadono f o - pt^ 
fé reftano offe fi da che che fia , anche infenfato ac^ér 
tarfi non fogliano » fe percofio , ed' offe fo ciò che rii offefe 
non •vedono 5 in quegli appunto così fola placandofi rvno 
fdegno innocente con *vna bambina •vendetta * SicuC puc» 
jroruni , qui fi ceciderunt, terrain verbcrari volane,' & 
fxpe nefeiunt quidem cui irafeaneur ^ Dcludmitur ita- 
que imicatione plagarutn fimulacis deprecAntiuiiy 
lacrymis placantur, & falfa vlcione. falfuj dolor tolli- 
tur . Non è però quefio affetto tra quelli termini d' inno- 
cenza 'vizjofoy poiché egli é jfolo' prodotto dalla natura , 
appruouato dal libero arbitrio s anzj che, la> Jlefia • natura 
accommunollo anche k bruti: per quefio ^vediamo 'U cane mor- 
dere follemente la pietra , che lo perca fie , fenzjt badare bene 
fpeffo a chi la f cagliò : Tutti fola a •vendicare ciecamente 
la offe fa da •vn impeto naturale ^ e difsiquafiy precipitefoy 
fofpintii Aia ben sì •vizio diuenta , all’hor che fatto di bam-\ 
bino gigante , eccede i termini della natura , ed' in quelli 
della fierezza f non più innocente, ma fol crudele, e mali- 
zio fo , s'inoltra j dico althora , che più non pargoleggia y 
ma incrudelifce y che non è più humanoy ma empio, 

B la Vendetta figliuola natturale delHira , fe non più 
tofio foreUa y ed' ambedue dell'ingiuria Per quefio Ji fente 
appena il •vendicatiuo ingiuriato y_ che S accende , cheaccen- 
]ficy che dico s'accende di fdegno , e che altri accende ^on acce fa 
•vendetta : in lui così appunto in •vn'ifiante facentlofi picè ol 
fiamma •vn incendio. Ha l'huomo così molli, e delicate le \ 
ì^emprcy che delt altro huomo gli errori non ' puù fffrjr fiafÀ 
^ fàegno', ne. quafi fdegnarfi fenza 'vendetta , N^ ih pervi 
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'£fò d» fbtprfi , .fe qttefto •vizio hediAle , dishmnanAndp 
\manìta fol fere he thuomo iimhejiialifca , l'httomo (le^ 
conduce , in ciò peggiore de' bruti ^ fino a infierite nelU jua 

*/>' 
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ìmagine di chi lo creò fu creato > però quello 'vizjo 
molto in lui fomentato da *vna molle , e fuperba educa~\ 
zione . finiti è che i Grandi fola auuezzi ad'offendere, 
[/£ folo credono etejfer'offefi ^ fuperbamente s’adirano^ ecru 
delmente fi •vendicano, l^efèò appena tocco * Aleffiandro dal- 
le rkKofe, benché mordaci parole di ClitOy che era ^ià op' 
prefio dal •vino , che egli tr affitto refiò da Alejf andrò , 
che.pa nardeua di fdegno j così finfelice jlr aparlan- 
do tkl fuò Signore per giuoco , imparò da •vero, e per 
\femprCf priu» di •vita, a tacere. Documento falubre, </#j 
cui f appende y che lo fcherzare co' Prencipi è come - 'vn^ 
maneggiare i (erpenti , •vn giuocar colie fiere > cento •voi 
te ci affidano y •vna fola ci colgono, eefin quelt'vna ci 'vc- 
cidino . 

Suof occupar quejìo •vizio y che è di natura fai fiero peti 
lo piu i cuori piu teneri , poiché mofiruafo in (è Ueffoy 
mofhruofe ancora ha le fue fimpatìe . Perciò le Donne , che 
per natura fon molli, eccoti gli huomini più effeminati al 
eresi fugliono più bramar la •vendetta j DifguUata fùap 
pna dalle pudiche rifui fe dell in fidiaco Giufeppe queUa 
Donna impudica , che tentoUo col dormi mecum y che in 
[«r» momento pafiando dall amore allo fdegno , e da quello ad nmai 
cieca •vendetta colui accusò di delitto, che poco dianzi Jopra fe fieffsf 
de fiderò delìnquentCy e così con quello fleffo mante lloy che rapì auin~ 
nocentet umòjbtnchcin •vanOyCuggrirelafua pur troppo ofeena ma*- 
lizia fi Cumquèvidifl'etfc eflfc contemptam, vocauitadfC| 
homìnes domus fu? , &aitadcos : en introduxit Viruni, 
hebrgum, vt tlludcret nobis r ingreffus eft ad me , vt 
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coirec mccum : Gutnque ego rucciamanem .^ 8c andiRet; 
vocem meam, reliquie pallium. ' • . " . , \ v. 

■ franta iniquamente lo jiejfo vizio fer fuoì compari y a 
miniliri la fagacita^ la fiere zj^a^ il tradimento, le Jlragiy le 
fiurie tutte d'Auerno j ami che folo godendo tra il fangue , 
col [angue appunto le amarezjx addolci fee Aella propria em- 
pietà. Nafce inhumano dalt ira , e parricida mojìruofo colle pro-^ 
prie inhumanità tira fiejfa difirugge *• Vltio • namque^i 
ponìc ìxx modiim , prò dolore voluptatenv efr 
iciehs . 

E' la vendetta delt ira jlefia vna [anguhoja libidine , 
che furiofamente occupando tutti i [enfi delthuomo , thuo- 
ma appunto di chi toffefe [oh . infiamma alle, offefe . Non 
può chiamar fi ^er quejlo vendicatala la Giufìitìa , perche 
non iraconda , magiufìa punifee , non vendica ne i delinquen^ 
ti, i delitti ; così nè pure quella giuSia y ed incolpata 
propulfione d ingiurie , che a neceffaria , e naturale di- 
\fefa permette a tutti e la natura y e la Legger perche^ 
figliuola della necefsit 'a , non genitrice della fierezjLa . 

Alla forz^ di sì rio Adojlro da forza t opinione , e 7 de-t 
coro'y ideila y perche ancor quelle ingiurie y che, forfè fono in 
fe tnedefime formiche y ce le difegna Elefanti y (^ue fio y per-\ 
che con fatiofa eloquenza infinuandoci la sMaeJìa ySi. efsor. 
ta' infieme al rifenti mento , Di qui è che il f^endicatiuo 
altresì fempre è fuperbo. Ha egli di tela daragna lo' ilo- 
maco , fenza vendetta non può digerire t ingiurie y perche 
di fenfo delicatifsimo ^ fenza lo . [capito del proprio mnore 
non fi dà a credere di poter [offerirle : ami all’ambi- 

zione l'inffoienza accoppiando , .come l’empio Caligola , che 
** Ferendarum iniuriarum impatieias-, làciendarnm cu- 
pidi/Iìmus , quelle ingiurie y che egli in [e flejjo >non puòy 
ne sa tolerarcy egli fiejffo negli altri intolerabui rende. Chi 
ha compie fsione così delicata, ò dirò, meglio y cosi ferigna 
ò.fe ne fugga dal commercio degli huomini , ò fi : ritiri à coni 
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fitrjkr <ol^^JÌ8rerfì»d9 cht 'é' mimir mdie, che 'vn taì^fm^ 
mo tra te amidi y che, che 'ima tal pera' fe ne •viua tea 

gli huomini. ù 

ySemwe 'vile mn é però la 'vendetta j'- tutto che fempre 
fojfe ella •viiìofa , Ha nobile quella de' Grandi per lo piU 
la' fèmbianzai mentre efsi in faccia di chi' gli ojfefe nobilmen- 
te là feriamo f pik per far biro pentire et hauergli offefi^ che 
fer' offender quelli 'in maniera dhauer lpoi loro apentirji. 

Uà )l ben fi 'Vile , e^ plebea di coloro , cheempqinjiemey eco- 
dardi^ e fempre infami f mn fob occulta , ma traditrice la prat- 
ticano , aguifaap^nto'dd fulmine , che fol fra le tenebre non 've- 
dutOy e improuffojuolcaderey ett abbattere. ' ^ . . 

Chi non sa perfuadere à fe Befo di hauere , qual *Bria- 
teo\ cento mani , cm piede lubrico e precipito fo alte 'vendette 
mn vorrà, perche chi /emina con 'vnà mano 'vendicatiua le ^efe, 
fempre àncora colt altra offe fa mieterà à fe le 'vendette. EUa éi 
già fimib alle ruuine , che non percuotono fenz^ cadere , ne cado- 
no, chenon s’infrangam ,' ' ‘ . 

Tutto è •vero, mà che dette far thuomo l Molto di- 
uerfe hà le fue mafsime il Mondo. Dice egli, chemoffra 
di meritare t ingiurie chi le colera pazientemente . Che •vna 
offe fa y fe fi feffre è la prima , fe fi •vendica, è t'vh 
timà , eh' e •viltà efier offejo, e tacere ^ eh' è gloria il fàper 
•vendicaci ‘, che Juole in fomma moltiplicarci Ila fofferen- 
za gli affronti, e fcemarceli la •vendetta Minùs conternne- 
mur, (i vindicauerimus iniuriam, co/ì parla non>sò fe più 
fiocco, ò delicato il Mondo. Punme che deue.far l'huomoì 
Comfeer fe fieffo, confiderare , vhe egli è nm' compendio, i 
benché ' perfetti fimo , dim'pòrfezbni , riflettere, aliar '^propria 
f agilità , e . condonare per csnfgueuza '.qtkgfi errori negUaf 
tri ; che truoua in f naturali v '• che à fe rporeebbe ftt- 
j fabili . Che fia già •vn' huomo d<vn. altr*\.huomo inimico ^ 

! che il fangue, humam da mano htèkana-. fi fpanda , cht 
-\chi nafee .di carne habbia •vn canre .diifa/io ,'» anzi che i«l\ 
J a. ‘àx-f-t i- .J, . i . i ^ .. . . ~ I 1 
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CHor ^hnomo s'annidi ^na, furia d Inferno ^ ch'^ I0 veti^ 
detta 7 t cofa certo imjlrmfa^ ella, certe .è n^er'nale * Fhi^ 
ga dunque fi fiero wofiro quell'huomo , che a .gliuchi 
fuo Fattore è fi hello y e fola fludiando di accre fiere le fue 
\heUeQ.ey fi renda altresì foto ‘perfetto netta honta y,e non^ 
\mo(lruofì nel •vìtòò, Nerone^ quella Tigre- incoronata tra k 
qstelChuomo disbnmanato tra gli hnominf quel Alàflro^ 
horrihile di crudeltà , ricufando colla fua fottofcriilone di /r-j 
uare la ifita a chi ancora meri tana la morte,, trà'gtimpul- 
fi della Giufiitiay e quelli della pietà in quel punto ajfedia- 
to, efilamò intenerito, quàm vellem nefcire liceeras ; noni 
potendo in tal forma mn farfi, crédere humano , quando!^ 
anche haueua aaejfére giufio, , j 

Hot che diranno i •x/endicatiui , i delicati , i fuperhi é\ 
Diranno , che rimette del proprio honore chi filo •t/ninz 
^giuria,, ò difsimula, 0 tolera. Che mi punti della ripa- 
fazione mai fi pt punto tacendo , che . finalmente nella 
(cuoia del puntiglio prima di tutto s’infigna à 'vendicare\ 
le ingiurie, per mantenerfi il rifpettos Ne s'auuedono f cioc- 
chi, che per puntiglio disbumanandofi , il puntiglio li disho- 


'im 


norUi 


La 'vendetta così coW eguale, come col fuperiore, o m- 
\feriore, deue fempre fuggirfi * Nam cum pari contendere 
anceps eft : cum fuperiore > fùriofumr cum inferiore, 
fbrdidum . Sc •vna Donna per auuentura ci tfi^ende , il 
fijfo la fi"f*^ nm fanciulla , la tenerezza degli anni} /è a/» 

•vechio , leta j fi 'vn Amico, la conf dentei , e finalmente^ 
fi 'vn Grande, P autorità: autì de' Potenti non filo è 
bene tolerare t ingiurie , mà tolerarle con lieta fronte , 
perche con quefli il darfi filo à conofiere offefi, i filo 'vn 
\volerfi piu^efi *’ Potentiorura iniuri* hilari vulcu, non 
paticnter tantum ferendx funt. Facient iterum, ii fe fe* 
cifse crediderint . Hoc habent peffimutn animi magna.. 
Fortuna infolentesj quos Ixferunt , & oderunt. \ 
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Dimane non f^ìn natura delPhu4mo, < che ^ humana^ nòia 
uuole gli imomtni uendkatim \ mk nè ^re /« fieffa 
ria » Negue fiiniuriara pafluj,foeris vlcifccndum , vt vulgus 
putat , (iquidem nullo modo iniuriandiini. Vhuomo per- 
ciò fe ne fngga^ da quefia furia ^ che Hggiore ideile fiere lo\ 
rendere fe non uuok efiere feofo di Jetrazioni, e d‘ingìu~\ 
rie , ftecchio fi faccia etintegritày e finalmeute fi fpecchi 
in quelle auree parole ferine da un letterato ad' un Pren~ 
cipe , che erudire ben pofiom , e tutt* gli hmmini e i Pren<> 
dpi '* Si quis conuiciatus tibi fuerit (cosi fcrijfe Mecena- 
te a^Augufio) aut in occulto detraxerit , ncque defe* 
rentemaudire debes, ncque dclatum punire. Turpecnim 
fic, facilè te id credere, cuoi caufam nonpraebeas, ci: 
fe tamen, qui conuicio petant, Atqueid ferè non nifi 
mali Principes credunt , quos ad ndein inclinar coti- 
fcicntia. Deinde autera inkiuum fit, h^cc irafei, aut pu- 
nire, <mxiì vera rym,^'pr«ttat^^ non admitterc , fin fal- 
la, difiìmulare- Nam vinone ifia, quid nifi plures fer- 
mones, & pluriuip prouocabis ? Catone quel uiuo efem- 
piare delle uirtùy quell’ buomo qaafi\diuinOy di queltinfà^ 
lente y che gli fput'o nella faccia ft^ uendico fola col dirgli 
' Affirmabo omnibus, ^.Lentùle»' falli eos , qui te nq- 
gant OS habere yf Publicarò in auuenire y difie egli y a ch\ 
\jorfe noi crede , che- uesàmente , hai la bocca ; medicandó, 
qmejio grand" huom& ito‘ fai formai, con una facezia un ingiù-' 
ria . > I 

Però tal uolta ne' Prencipi , quando principalmente ^ 
qualità dell’ingiuria il richiede , e f opportuni a delle coth 
gionture il permette (uoglio intendere co’l fupcriorey eePeguà* 
le) è la uendetta non folo dirò necefiaria , ma fio per din 
gioueuole i con quefia non di rado facendoji il Grande [upf 
fior delTegualcy ed eguale del fupriore . ** Torniti appuntp 
pratticolla con Ciro, e forfè (toltane la rudelta) con ragk 
ne s fendo che tintraprefe per un figliuolo y e la pr 


"it un’ empio . Ciro Uno k lei di ma il jiglimto ,^ella 
fe a Ciro colla ma la iefta ^ Con iqttejla dmqug 
^ nelle mani ( qnaft diro ) ancor palpitarne , del 
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debellato inimico uendteata, t ilortofa » , 

non è lontano che celebrale tra . , 
{mi Soldati le fue gloriofe ; ^ ' 

. svendette colle fegneth 
jitfprep- 
. {onL 
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TOMIRI VENDICATIVA 

RITRATTO SE Sto. 

Citi, sà nàfconderc la voftra Regina an- 
’ che fotte vn petto di Donna vn cuor di 
Fiera j anzi vn cuore di Fiera sà coprire, 
occorrendo, con vn petto di ferro . Sà 
far rifplenderc le gonne muliebri lòtto 
gli arnefi di Martej impreziofire coll’oro 
de* propri] crini gli acciari d'vn elmoj le* 
minar frà le ftragi con tenera mano il terrore, e man- 
dar fopra gli archi à Aioi Inimici lino à volo la morte» 
O' là che più (ì bada ò Soldati ^ ancor lì tarda ? non Ir 
trionfa? Fefteggiate, gioite, habbiam’ vinto. 

Deh falutifi hormai come Rè co’ noftri vittoriofi ftro- 
menti nel rinafeer quel Sole , che già nel cadere col fan- 
gue de Perfi, fu da noi imporporato. Si mietano hormai 
quelle palme , gloriofi germogli del noflxo valore , che 
già inneftate col ferro fopra gli hoftili cipreflì bora fe ne 
rìdon nafccnti. Si ricalchino hormai con piede inuitto 
ouei femiuiui fentieri, che laftricati co’ membri de’ no- 
iWi fconhtti Nemici, ci han già guidato ai trionfi. S’inal- 
zino trà fuochi feftiui in legno delle noftre allegrezze-^ 
al Cielo i Monti di luce, già che de’ Cadaueri li rizzammo 
trà le vccifioni per trofeo delle noftre vittorie . Efalgano 
da’ noftri Altari grati odori alli Dei, già che fumarono le 
noftre fpade, non sò, fe più intiepidite dal lingue ini- 
mico , ò pur accefe dalle noftre ire. Rimbombino di 
liete grida le noftre Mefchitte, già che habbiam’ fatto 
coH’armi dell’altrui mefto fufurro rifuonar le Campagne. 
Si Alenino in fine le noftre vittime à i Numi, già chefe’n 
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caddero i nofiri fde^ni faerificati i Perfiani Dunque-* 
fefteggiatc, ò guarkn , vinccfte j conibkti Tomiri ; fci 
vendicata , 

Ecco ò Soldati il terchio abborrito del traditore , la 
tefta di Ciro , che ancor palpitante nelle mie mani in- 
gemma co’ fuoi vini rubini alle noftrc vittorie vna meta 
iangirigna, ed’ alle aàie contcncexzo vn parporaro conft- 
ne . È:co quel fiero Icmbiante , clic come fu prima lo 
fpcttarore crudele delle noftne feia^rc , cosi bora fi è 
ifarto il gradito ipcttacolo de’ noftri trionfi . Ecco quell’ 

I auanzo dishumanato di crudeltà , che già efianimando i 
noftri Efserciti> bora fe ne viene ancor morto ad' animare 
I le noftre grandezze * Mirate con lieto ciglio i fuoi lumi, 
ebe come cbiulcro aperti ai noftri colla morte le vite-», 
cosi bor aprono ai Tuoi ancor ferrati la tomba. Ofterua- 
te,come è deforme trà le feiagure la fila fortuna, com’è 
bella ancor trà i pallori la noftra gloria . Affifiateui in., 
qucfto fpecebio, ria gii vetro dVna regia felicità, e di- 
feernete , coinè egli s’offufca ancor trà i raggi reali , 

{ e come noi riTplendiamo ancor fra l’ombre di mor- 
te. ^ 

E tù rauuifa,ò mio cuore, in quefto morto originale 
ritratte le altrui miferie , da quefto viuo ritratto origina- 
te le tue contentezze. Confolati infomma Tomiri, per- 
! che,fe Ciro per tradire fol vinfc, à te, per vincere il tra- 
; ditore, badò folo il combattere. Sarà il tuo capo, ò per- 
fido, fe già foftenne vna precipitoià Corona al tuo Im- 
perio, bora vna baie coronata del mio. Portarà la tua 
tefta al Regno de’ Sciti colle vittorie l’eternità , fe già à 
quello de’ Perii trà le feiagure additò l’incoftanza. Pre- 
ziofillìma gemma lauorata colla punta della mia Ipada^, 
ben deuo portarti nel mio Diadema trà ceppi d’oro lega- 
ta , le di già folli fi nobil preda del ferro . Aurea palla., 
deirhumana alteriggia» bora atterrata da’ colpi de lla mia 

delira , 
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delira, ben dourò porti fotte ai piedi della mia forte > 
Iper iftabilirmi Regina, le sdruccioIarKio dal capo della tua,. 
;di già refe te infelice. Sfera fuperba del nome perfiano , 
'bora fixzzata dalla mia forza, polTo ben farmi colle tue 
rouine immortale, fegiati refi colle mie percolfe caduca. 

Che penfaui , à crudele, che non tmfìggelTero i dardi 
de’ Sciti? Che folferilfcro ranni de’ Perii? Che fol potclTe 
vincere Ciro? Che fol doueffe perder Torniti? Tinganna- 
Hi. Vna femina oltraggiata sa incrudelire anche imbelle y 
e rifentirlì vn olfefa Corona , benché ella fembri infen* 
fata. Ncm deue regnare, chi non è atto à. combattere, 
ed’ è indegna quella mano di reggere vnoScettro , chc .,1 
non sà ftringere con pari valore anche il ferro. Che fti- 
maui,b Empio, chein vn petto muliebre non potelTe an- 
nidami il coraggio? Folli in errore. Tutto sà ardire vna 
Donna ofièfa, kJegnata, c potente. Che credeui, ò SU‘ 
perbo, che fol douelTe vn tenero cuor palpitate lotto fpo- 
glic si molli? Errali!. Ho fa puro altresì cucilo impietrir 
col mio fdegno, come quelle indurar cogli acciari. 

S’vfafolo da’Prcncipi il perdono co’ vili, e falò la ven- 
detta co* Grandi ^ anzi in loro, come fpelTo è lode- 
uole quella pietà > che è crudele , cosi fpelTo è dannata 
quella crudeltà , ch’è ptccofa. Chi regna nonsàaouezear- 
fi alle ingiurie. Sogliono le Torpore Regie co' riflclìì di 
fangue caHigare anche vn guardo. Tù ben lo fai, che«> 
trionfando prima de’ miei, folli tù pofcia delle mie vitto* 
rie il trofeo. Ben lo fanno i tuoi Er$ercitt^ che llimando 
faAolì d’hauerlì comperata colle mie llragi la gloria , di 
già venderono fuenati le loro vke à ì miei brandi. Ben 
lo dicono ancora con Echi languidi queRe Campale* che 
tremamno ai noftri furori , che pianfero ai timi lamenri.. 
Ben lo p^t^no ancora con lingue vermiglie que' fiumi , 
chequafi rdferofcccbi coU’ahbeuerarll ì miei Popc^i, cbel 
poi fecero tumidi col proprio 
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I l’ef primono colà ne’ Campi guerrieri, quafi in tragiche] 
I Scene quegli horridi Monti di carne , che fatti taciti per- 
fonaggi > di già rajjprefentano al viuo colle tue perdite 
i miei trionfi. Cosi fefteggiano ne’ loro infortuni! i miei’ 
[Sciti, così fofpirano le loro vittorie i tuoi Perii. Cosìrau- 
jjuiuai con mille vite vna morte, cosi tù pagaci con mil- 
le morti vna vita. 

I Ciro, termina con (imile fuentura i Tuoi giorni, chi con 
tale ingiuftitia vuol ampliare il fuo Regno. Tomiri non' 
conofce timore > non può ceder , sà vincere. Non hà ftoma-‘ 
co per digerire le ingiurie, vanta bene vna deftra perven-' 
dicarle. E’ troppo vile quel cuore, che non fi rifente à’ 
glioltraggi, ed’è troppe debole quello Scettro, che foto' 
il piega alla forra . Le r^ic Corone , ic folo lì miran,rifplen- 
dono , mà fé fi toccan, trafiggono . Sempre deue temer 
chi le offènde j fpeffb. fuol precipitar chi le fprerra. 

Le guerre non Tempre partorifcono^ i Keghi colle vittorie 
a i Regnanti. Sono elle appunto quc* vomiti fanguìnofi del- 
la fortuna , che sgorgando col fangue l’anima ftclTa del Pren- 
cipato, dan morte infieme alla grandezza delPrencipc; 
quelle ruuinc moribonde del cafo,che fepelli/cono trà Mon- 
ti d’huomini, e d’armi dentro le ffeffì grimpen : finalmen- 
te que’moftri lufinghicri di crudeltà, che allettandoci col 
vago afpetto d’vna bella vittoria , poi ci dinotano con denti 
arrabbiati di ferro. E’ pazzia tuttofperar nella guerra j è 
temerità tutto cimentare coll'armi . Non Tempre il loro fine 
corrifponde al principio, hè Tempre fi vince quando fi pu- 
gna. 11 buon Capitano deue più valere, che ardirei efferpiù 
inuitto, che ambiziofo . Vnadeffra Tuperbafùdi rado glo- 
rioTa, ed’ vna forza tiranna (èmprefi vidde abbattuta. So- 
no politiche effìmere, que’Dominij, che nafeono dalla^ 
violenza, perche nell’innalzarfi precipitano j Stelle di po- 
ca vita , che appena Ipuntate tramontano,- Cieli di poco gi- 
ro,che nel principio de* loro moti s’acquetano. 

I Preti- 
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1 Prencipi mai fi leggitimano colla Tirannide , ne s’ 
ingrandifcono colla fierezza eli Imperi . 11 più delle voi 
te arrifehia il proprio chi lludia di rapire ingiuftamen- 
te l’altrui,- anzi fuol, non di rado fiineftar la fortuna col- j 
le miferie i più felici fucceflì ,* per infegnarci à non in- ' 
fupctbire tra le grandezze , à non difperarfi trà le feia- 
gurej aprire alle noftre maggiori carriere i precipizi], 
eflendo gid proprio lo fdrucciolar di chi corre j conta- 
minare colle cadute le noftre glorie, acciò apprendiamo 
à temer vincitori, cd’à fpefar ancor vinti j Troncare alla 
fine colla vita il filo à noft ri progreflì, per additarci, che 
colle vittorie Tempre confinano gl’infortunij. Ti refe per-’ 
ciò infelice la tua ambizione, perche non ti f. cero cauto 
quelli riflellì. Imporporafti, ò barbaro, col proprio fan- 
gue le tue bandiere, perche ftimaui , che quello de' tuoi ini- ; 
mici fol douefte animar la tua fpada. Perir vedetti ituoi 
Eflerciti, poiché cimentandoli ingiuftamente ne* maggio- 
ri pericoli, credeui che fotto le l{x>glie di ferro vn'ani- 
ma infieme portalfero fabricata di bronzo. Tù finalmen- 
[te cadetti per troppo ardire, e troppo ofafti per domi- 
nare. Ah che quella è vnafàme, cne non fi fatolla col 1 
pocoj che folo fi fàzia col tutto ; vna Regia libidine, 
che è tutta fcnlo, fe può, eh è fol continente, s’ò mor- 
ta; vn coronato appetito, che all’hora più brama, qum- 
do è più pago, e che meno s’appaga, quando cconten- 
to . Le goccie d’vna Porpora lambicata ponnó fpezzarei 
anche i fallì, ed i raggi dVna ingemmata Corona fanno 
impietrire anche i cuori. S’impugnano Tarmi per vincere 
vn Refeno , e fi difarman le delire per poter ftringere-.^ 
vnofeettro. Che non fi tenta per reggere? Che non s’ar- 
rifehia per commandare? Poco prezzo fi ftima la vita., 
per comperare vn commando, c ineftimabile capitale fi 
crede vn Impero , benché g frutti la morte. Ne^banchi 
deU’humana ambizione fonor’cariflìme le fue partite, per-j 
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che ci coftano il fangue j Sono indclebeli i fuoiregidri, i 
poiché fi fcriuono fteflb fiìcllò col ferro. | 

E' appunto il deno del Dominio quel canocchiale ti- 1 
ranno, che pollo à gli occhi de* Prencipi, da vna parte 
p igmei gli ra p prelènta i pericoli, dall’altra giganti gli acqui j 
Hi. E’ quel fenlàle politico , che ne glia^ari piùdif]%ra* 
tifiiollcmprc promettere maggiori, e più ficurigliauan- 
!zi. Qpell’Echo adulatrice de’ Gabbinetti, che interpel- 
lata, come fi può felicitare vn che regni, Tempre rifpon-| 
de co' RcgnL Quello ftrepito artifìciofo delle Corti, che 
nè pure fentito da gl’infimi , alTorda folo i Regnanti.) 
Quel lampo lufinghicr delle Rcggie, che fenzaener of-| 
feruato da gli altri, accieca folo chi regge. I Grandi fo«| 
no come le ferpi à gl’incanti. Vna maga fperanza gli fà 
lalciare il moto ancor viui, glisà far perder la quiete.^ 
anche morti. Molte volte per Tellratto d’vno Scettro di- 
ftillano dentro degli elmi vn'Itnpero j è molte volte ne’ 
campi guerrieri, per voler mietere le altrui Corone col 
ferro, le proprie annegano nel loro fangue. Cosi tù fa- 
ccfti, ò fuperbo, che non contento^ d’hauer colorito col 
fangue de’ Medi i tuoi manti, anzi indoratolo co’ ricchi 
fplendori dell’Afia , tentarti ancora farti inchinare da i 
Sciti. Mà non ti fucceflè, il Cielo ti punii fi difefe To- 
miri, tù forti vinto, cadefti'j fi vendicò. 

Ciro non fi deue tentar nel commando chi regna. An- 
che vnadertra muliebre sà partorire colpi virili, quando 
la impregna rintereife di Stato. H braccio ancor d’vna 
Donna sa fulminare le rtragi , all’hor che teme d'impo* 
uerirfi del Regno . E’querta del corpo politico vna parte 
delicatifiìma . Anche vn folo fguardo l’ortènde, anche vn 
folo tocco l’impiaga. 

L’ingclofire fcmplicemente i Regnanti, non che l’of- 
fenderli, farà Tempre perioolofo à chi regna- 1 loro fo- 
fpcttifono quelle nobili ombre, che fpefib prendono cor- 
pi 
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[pi d'acciaro : quegrmdoraci vapori, che fi conuertonoj 
!in fiere pioggie di fangue : quelle tenebre regie , che 
fipcÌTo s’illuftrano al balenare dcll'armi , che fpcflb fi 
llquarciano coll’ifcoccarfi de’ fulmini. Al pari della vita 
'è caro à Grandi Firn pero , anzi forfè più della vita 
Tappreiz-ano j per qucfto per dominare da Gioui, impa- 
ranbene à guerreggiare da Marti. Ciò appunto infegnò 
à me vendicarmi , à fuperarti, à feonfiggerti. Se à te per 
i poco giouorono rinfidie,fece à me in fine trionfare il valore* 
!Se tù nel vino fommafihai combattuto i miei Scitijio nel lo- 
ro fangue annegati, hò fepellito i tuoi Perfi , Furono vili i 
tuoi brandi, poiché fuenorono i miei Semiuiui, fù inuit- 
to il mio , fe traflc i tuoi tutti à morte . Penfaui forfè , ò 
codardo, d’hauer femjpre à pugnare convn Efsercko fon- ; 
nacchio/b, di goder iempre inuincibile la tua fortuna^, 1 
femprc felici, e fòrtunati i tuoi inganni.^ Di poter fem- ) 
preinnefiarecon vna fpada vitcoriofa foprale vite de Sci- ! 
ti la fuperbia Perfiana > anzi che fatto tributario alle tue 
glorie l’AraiTe correr fempre doueffe à baciare con onde 
vermiglie all’armate tue Palladi il piede ? Ti delufero i Fati, 
t’humiliò la mia defira. Non fempre dormono i Sciti, 
fempre non pugna in tuo fàuor la fortuna. Di Ciro final- 
mente hà faputo trionfare Tomiri, e vendicare del figliuo- 
j lo la morte coraggiofa la Madre. Madre infelice, perfi- 
! diflìmo Ciro, adorato figliuolo, lo fui veramente» òca- 
, ro, che con empia politica, per faluarti lo Stato, tifpe- 
I di) à cimentare la vita-io quella, che inuiandoti colà , per di- 
fendere i tuoi confini, ti feci appunto confinar colla morte. 

Fù grane, è vero , il mio errore, e poi grauif- 
firae furono le mie feiagure. Troppo arrifehiai per non 
perdere, e tutto perdei, per troppo arifehiare. Mia vi- 
ta , perdonami . Amar più non feppi per timore del Ke- 
i gno> più temer ben doucuo per amor d’vn figliuolo. 

; Amatifiìmo figliuolo , hor cosi dunque ti deuo perdere,]' 
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hpernonhauer voluto, che perdi? Così bora ckinque afHit- 
tiffima dourò fofpirare che viui , per hauer forfè bramato, 
troppo anfìofa , cne regni? Mio caro cftinto, perche lafci 
;mai così afflittalatua Tomiri? Stelle crudeli , perche mai 
ijmipriuaftc di mio figliuolo? Perche mai con prodigiofo 
l'cormento, facendo in me viucr «quello ancor morto, e me 
j in lui morire ancor viua , così inconfolabili i miei dolori 
rendete? Come mai potrò più rcfpirarc, ò piùviuere, fe 
viue folo il mio cuore fcpolco tra le fue ceneri , fe di già 
nel mio petto egli ne muore traffitto delle pafiìoni? Come 
mai potrò più felicitare i miei (guardi nelle tue vaghe pu- 
pille, foli, e lucidi centri de’ miei contenti, fe da morte-/ 
cccliffatc hor non mi additano, che afflizione, ed’horro- 
: re? Come potrò più rauuiuare le mie, fe fatte due lumi 
1 eterni alla tua Bara , ardendo fol per amore , fol fi con- 
fuman’ nel duolo r Come potro più confolarmi col 
vagheggiare il tuo volto già feopo sì caro de miei più 
teneri affetti ) fe bora cangiato in horrida balza di mor- 
te più non m’inuita , .che à fofpirare, che à difperarmi, 
e che à piangere ? Ma come in fine raflerenerò più il 
mio, fe refo vn Ciclo turbato, impallidifce tra i lampi 
delle paflìoni, e fi diftempera in vn diluuio di pianto ? 
'Infelice Regina, infclici/Iìma Madre! 

Mà Tomiri, che fai, doue fei ? Deh’ ritorna in te-» 
ftefla, e foimengati, che non coftumano i Sciti piange- 
jre i fuoi Defonti,mà ben sì vendicare ilor parti. Che i no* 
firi cuori non fono auuezzi à liquefarli in lagrime (opra 
glieftinti, màben sìledeftre ad imporporarli nel fangue 
degli Vccifori. Deuono i Regnanti rifentirfi, e non pian- 
gere. Le loro vendette non hanno à rifoluerti in acqua. 
L’anime de Sciti fi confolano colle ftragi , non fi rauui- 
uan’co’ pianti. Ne gli occhi de’Prencipi deue temperare 
i fuoi fulmini vna feuera Maeftà, non lambicarfi la for- 
za da vn* cccefiìuo cordog lio « Se i Grandi accendono 
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[z i raggi del proprio fdegno le loro faette, fan far vo- 
lare anche il fuoco ad’incencrir chi gli offclè. Sarei in- 
idegna di regnare, fe non fapeflì, che piangere . Nò, nò ralle- 
Igrati pure, Tomirijconfolati pure, ò figliuolo, fiamVendicati . 

Specchiati, ò.Caro, in quelV horrido tefchio, e in elTo 
hormai raffigura il fcmbiante di Ciro , del tuo Inimico , del 
traditore . Oflerua come Teppe tua Madre foprabafe fi regia 
ftabilire la mole de' tuoi rifentimenci . Vedi in quaH’vrna pre* 
zfofa vuol’cternar le tue ceneri, diqual’ingemmata ifoi- 
zionc sàfiir rifuonarla.tua Tomba, e con qual grido glo- 
riofo farà parlar la tua morte. Quello è quella nobil por- 
zione d’cternirà, lauorata à colpi della mia mano, che 
imbalfamando il tuo cadauero, altresì lo renderà incor- 
rutibile per tutti i Secoli j Qiiclla pietra coronata della glo- 
ria Perfiana, che intagliata dalla mia fpada, potràeffiggia- 
re vn Coloflb immortale alle noftre grandezze j Quell' 
aureo globo della fortuna, che follcuarà le tue cadute, 
chelèmprearricchirà le tue perdite; Finalmente quel cen' 
tro indorato delTAfia, che renderà più cofpicue le cir- 
conferenze del noftro Imperio. Dunque confolati, ò fi- 
gliuolo,' che fe cadefti già trofeo del Deftino, bora ri- 
forgifoldeftinato ài trionfi. Che fe la delira di Ciro già 
fpczzò alla tua vita lo ftame, la fua tetta lo raggroppò alle 
tue glorie. E tu, Torniti, non ti lagnate; già non po- 
teui fopra Trono più Augufto del capo dVn Rè incoro- 
nare la tua grandezza; Sopra più nobile piedcttallo in- 
nalzarle tue imprefe; Sopra pietra più illuftrefcolpire à 
caratteri fanguinofi le tue vittorie, nè co' più viui rubini 
tempeftare la tua Corona. Pià non poteua operare il tuo 
ferro, più non ti poteua dare la forte. Così vendicafti 
le offefe,cGosì nobilitarti le tue vendette. Soaui vendette, 
gcncrofi incendij del cuore, che ben potete co’ voftri ar- 
dori afeiugare vn’Oceano di pianti. Primogenite fpirito- 
fe dell’ira, che ben fapete ancor fri le ftragi far pullu- 
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jl;irei conienti . Prectpiz.ii più coràggioiì dell anima , che | 
jbcn ftatólite fopra le voftre ruuine U qtrierq . Annate 
IdTalationidel fairguc, che ben potete in jìkzo aìrombre 
Idi guerra far balenare la pace. Ero infelice, per hauerj 
'perduto vn ^iuolo, bora fono contenta per trionfare 
d’vn Rè. Già fi era quali piegato il mio Scettro al cade*' 
'redelle raiegenri, bor più s’affoda. colla caduta d*Vn Hè 
mio inimico . Nella morte di ducente nula Pariani di già (t, 
■ftancalafama ncirannoucrare le raiegrandeize ; potendo' 
Jio così più contare Trofei , che quali momenti di vi- 
’ta» ” 

; Le lagrime fono i più vini efcrementidVna indebolita na-j 

I tura, gli Echi più languidi dVnafeminjle viltà. Chi regna 
nondeeconqueft’acquc colorir le fue porpore, ne à fimili 
fonti dilfetarc i Tuoi fdegni , Sempre nafeono le imprefepiù- 
i fegnalacc dalle rifoluzioni più grandi . Se i Prcncipi llmo-j 
ftranotroppo codardi , i Sudditi fifantroppo ardiri , c gl’ 
inimici kilbfentii. Colcaftigofifan: temere dà i fiioi, col- 
I la vendetta da gli altri. II perdonare gli oltraggi è vn mol- 
tipricarfcli . Di quello fogliono benefpciro, come di pie- 
tre di paragone fcruirb i Regnanti, per difeernerequaff- 
co vaglionoj Grandi. Quelli fono quel le ruggin ole bilancic,; 
con culli conofee quanto pefa vn Diadema, quanto sà; 

' farli valere vno Scettro . Nafcc dal rifendmento la llima,- 
e dalia fofferenza il difpreggio; Per quello chi . è troppo! 
tardo nelle vendette, accelera à fé niedefimo le ingiurieJ 

Perrauucniretremaranno i Perlìani almio nome,fegià 
[caddero al mio brando. Più rron ardiranno d’Qffender-| j 
mi, fe gii fepp’io vendic.armi i di naolcllare con auido*. 
ferro il mio Regno,fe appunto con ferro vendieariuo, icr. 
già il fua diférrai ; di cimentare il mio Scettro, fe hà 
di già calpellato le fue Corone . 

Ditelo voi fchrerate furie Perfianc, chegià v’armalleden- 
cro à corpi d’acciaro à miei danni, fe elTanimandoui io vii 
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coftrinfiqiiaronibrcàritottnarfrà gli abiffi. Voi armati ter- 
remoti deH’Afia, che procurartela fouucrfion del mio fm- 
^rio , fcfcci folo fuaporare in fofpiri di morte le voftrc aure 
fuperbc. Voi infierite agitazioni efauerno, che con moti 
'giicrrieritentafte contaminar la mia pace, fc vineceffitai 
ad’acqaetarui ne fepolcbri^ 

MàconFeiTab tù depreffa fublimità della Perfia , che con 
piede arabiziofo ti vantaui calcarle grandezze dc^ Sciti, fe 
colla punta della mia fpada fcrilfifopra iltuoCapolemic j 
Vittorie. Tù imporporato lauorio di crudeltà, cheti glo- 
. riaui poTtar'intcfte nc’iuoipiù fegnalati ricamile mie cadu- 
te, fe ti trapunti colla mia dertra tutto à rubini di fangue. 
Tù impouerita ricchezza dell*Afia , che con vn< capitafc di 
ferro arpinani teforeggiar nel mio Stato, fe depredata dal 
mio valore, ti refi in fioe^fui della propria vita niendi* 
ca. Tù felicità raifcrabile deirOriciue , che con feftofjL_.| 

' carriera andaui di foraaontar. il mio Trono, (è finalmen- 
te forti sforzata à terminare frà le fciagurc i tuoi corfi. 
Tù già goderti fuperbo de miei infortuni},, cd’hor a io 
godo vendicata , ne’ mici trionfi . . 

Così apprenderanno gli altri al tuo ertenapio à contcn 
tarli del pcoprio ànon rapire l'altrui. Leggcran nel ruoli 
bro quando fi dene armare vn Efferato, quanto deuerti- 
limarhvn regnante. S’ammaeftraranno à i tuoi cafi à non 
I vfurpar gli altrui Regni, à non mcrudelire nei Rè- Impa-^ 

' rcranno dà tuoi fucccm à temer le Regine è rifpetcarc 
Toniiri . 

Ciro, chi non sà viuer da Prenoipc, morirà Tempre^ 
da vile : chi reggerà da Tiranno, periri fèmpre infelice- 
Chi fù fitibondodi.rtragi,hora s’affoghi nel fangue. 

Ecco dunque, che irtiiueft'yrna di fangue appunto ri* 

1 piena colla tua crudità ti fommergoj acciò ancbcjnor- 
1 to porti fatiate la tua barbara fete in quella ftemprata , 
c colorita humanità di cui tanto arderti già vino- Que-| 
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Ijfto farà quel Mar roflb, incili fe gii godè vna' calmai 
’ ferocela tua empia fclicirà , hor’ incontrerà altresì va fan* 
guinofo naufragio la tua barbarie, (^elia fpìritofa mate- 
ria i che come feppe à tuoi nafeenti appetiti preparare*» 
vna culla incoftanre , così bora potrà fabricare alle tue 
morte granderic vna liquida tomba . Quell horribil bc> 
uanda, che come già potè raddolcire famareiM del tuo 
fiero palato, così bora dourà auuelenare ogni foauità de 
tuoi Beni . 

Hora barbaro, muori nel {angue, fe già viuer vole- 
! fti tri Tvccifioni. Mora viui fe puoi fra le Bragi, già 
che folo goderti d’abbeucrarti nel fangue . 

Così muore chi cosi viue. Così oprar deue chi vuol ven- 
dicarli. Datti pace, ò figliuolo, che già morì chi ti vc- 
cifè . Fefteggiate, ò Soldati , che già caddè chi v’hà traditi- 
Confolati Torniti, che già perì chi ti ofFelè. 

Sciti, fe ben fómina, hò potuto rifoluérmi, perche 
fono Reginaj fe bene abbattuta, hò voluto vendicarmi, 
perche IbnoTomiri. Non farò dunque indegna dì . 
reggerai, perche, hò faputo ingrandirai, ditcn* 
aerili , glorificami . E’ morm Ciro, e di- 
rtrutto il Aio Effercito, così haurò 
vendicato vn Agliuolo colla-^ 
morte d’vn Rè , e rifarciti 
i miei danni colle..» 

. /poglie dVn 
Regno. 
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DOMIZIANO AMBIZIOSO) 

RITRATTO SETTIMO. 

Alt EccelL^ dei Sig. 

GIROLAMO ZVSTO 

MIO SI 


On iflupirà V.E.che iocontra- 
fegni al fuo merito, anche con 
publichedimoftranze, le pro- 
prie obligazionij poiché ben sà 
quanto obligato gli viua per 
tanti capi il mio cuòre * Dourò benio in- 
fuperbire, che data appena à conofeere Fin- 
I terna mia diuozionealla Tua Cala, godei la 
; ftefTa da tante grazie qualificata , che beni 
I poflb in quella arobiziolàmente vantare al* 
itretanti benefattori, quanti furono frattelli. 

I Quel cuore dunque, che sà così infuperbi- 
! re al rifleflbdi tanti j&uori,come humiliarfì 
j fotto il pefo gradito de propri j doueri, ho-l 
I ra ne yienc^ colla prefente ob lazione ad* j 
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abbozzare all^E.V. vn’idea riuereftte di 
quel molto, che Thà obligato , e di quel 
tutco^che egli le deue» Re& fblo; che ella 
impreziofendp coji vn benigno gradi- 
mento e Tabbozzo e *1 Ritratto , al- 
tresì renda ielice, come la Ap- 
plico , chi Vvno , é laltro com- 
pofe» per confacrairh al 
fuo merito, à cui 
mi confacro ap- 
pùntoinpa:- : 

. petuo. 
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VIZIO TERZO. 

Acque, f e non col nafcer del Mondo ^ almen 
cd 'viuer dell' huomc l’ ambizione nel Mondo > 
Icilio y che per l'anttchit 'a de' nasali , e fer 
la pretogatiuadel tradar, ben può chiamarji 
il ^imogenito deli’humana fragilità y fi non 
piu toflo il genitore deWhmnana malizia',] 
.I^efiò appena roncata di trafgrcfsionc ^<t/| 
ftrpe a/luto * Scr^ens crat callidior cun^is fmcauta Don- 
na con promeffe ambizfofe di Deità, ericis ficut D^, che tra- 
fgredendo refi'o ella preda del tentatore , tulir mulier defru* 
Àu illius, & comedit, così che appena ella afpirò di falirc 
fupetba al Diuinoy che mi fera precipitò nel diabolico . Scele- 
ratifsimn inganno , rnortalifsfmo fallo y deplorabile fatalità ! 
Altro forfè contaminar non porca toUa morte la felicità fin al- 
l*hora immortale delthuomo , che la malizia d’vn Demone ^ 
che Pambizion d'ima Donna y deflinata forfè da quel [alo ad 
e fer delufa, perche forfè fin'aWhora fopra la geminile mali- 
zia; non potrà darfiy che la diabolica,. Di qui e che trà le co fe\ 
abborrite da Dio l’ambizione è la prima, perche altresì fh[ 
la prima j che indù f e l'huomo, anzi l' Angiolo a peccar contro \ 
Dio. Ero fmiUis Alciffimo. Così appunta le fchierh Salo-\ 
mone ^ Sex funt, qux odit Dominas, & fept»Bumdcte“j 
ftattrr anima eias, oenlos fablimes, linguam mendacem J 
manus clFundentcs innoxium fangomem, cor raachtinans| 
cogitationcs pefTìmas, pedes vtloces ad currcndum in 
aialuin ,pTofcrenrcm mendacia rdlcm fallaccm, & cuna qurj 
fcnunac inter frarres di/cordi as r cosi tra ^fie tenendo ti pr i- 
mo luogo gli occhi fìtbiimi, •che'z/uol dir t ambizione, 
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^eriorita , che forfè 


I E' qttefia •vn' eccefsiuo appetito di fut 
\najce «elthuomo, perche fi fiima. pik d’httomo^ ò non s’ojfer- 
]«<* di terra ; appetifce perciò Cambi ziofo immoderat amente gli 
honori , poiché qtufii rendendolo fuperiore degli altri , gli Cicfsi 
[ancora lo fingono fuperior di fe flejfo ,* Così appunto nafcendo 
^daU' ambizione il Dominio y e col Dominio nutrendofi fempre pih 
C ambizione • Is quidem qui in honorum. exupcrac appeti- 
tione , ambitiofus vocatur, 

] Dunque fe n'efcono da centro sì cupo quelle lince in appa^ 
renza sì belle , che in •vna lucida circonferenza arrotate , al- 
tresì formano a i penfier 'vafii deU huomo •vna corona felice 
d’impero, che pare appunto nel capo deli'huomo incoroni, eia 
'felicita, e la frtuna, El però fempre, anche godendo , infili 
\ce, perche infazìabile non può godere , mentre infaziabile firn 
'pre appetifce. E così in fine quelle fiefie Corone, ch’egli crede 
preziofi circoli d’<vna incantata granaezj.a, altro non fono che 
labirinti incantati d’<vna Sorte fallace . Per quefto al filo 
auuifodi nuoui Mondi quafi pouero fi pianfeAllejJandro, ben- 
che egli fife Monarca, come fe 'vn nulla fojfe fiato anche 
'vn Mondo , poiché •vn foL Mondo appagar non potea quella 
mente , che haueua di già concepito in fe medeftma piU Mon- 
di. Piu non fi tenne per Grande, althor che intcfe, ch’cfier\ 
poteua più Grande s anzi che nelle fiejfe felicita fi fifpirò 
quafi infelice, penfando hormai, che col poffeffo di maggiori 
grandezze efser potea più felice, Pouera humanita, quanto 
s’ inganna ne* fuoi penfier i , come l’ingannano le proprie bra- 
me l Come mai può godere da •vero, fefolamente il fuo gode- 
re è opinione i Sprczj.a l’huomo lo fiejjo bene quafi da quello 
annoiato, fi nell'idea fi propone la confccution et •vn maggiore, 
così appunto •venendo a contaminar in fe Jleffo il godimento 
ct'vn ben, che p^ede colla fola credenza (f'vn altro maggior , 
che fi finge. Effetto ordinario (t •vna non ordinaria ambizione . 

^efto rvi^io non fa però punto in quefto fai appetito . A’ 
nuout gradi più 'viziofi, e peggiori anzi diabolici più mo- 
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flruofa s'Auuanza. Uhuomh quejìa fatalità y ò fua na- 

tura) non fi contenta ttejfir •vh.iafo , che tenta d'efiere aU 
\trest federato. Egli appena s'è fatto col mezs delle dignità 


\tresi Jcelerato. t,glt appena se fatto coi mezs atg; 
futerior dcll'altr huomo y che ruuol dir del fuo eguale , c^e 

'/-'i n _ - J .' •* /l/L? 


e re-\ 


fo dalla grandezza e più altiero , e pik empioy fofpira atpun- 
'to empiamente aetefier eguale del fuo Signore , che 'vuoi dire 
di chi egli deue • adorare y e per fuperiorey e per Dio, ^in- 
ìdi è che quefli dalla, fortuna innalzato ad'-vn gran pofio di 
[felicità y ò maggioranza y diabolicamente accrefeendo tra le prof- 
perità la fuperbiay già fuperiore fi tiene di tutti gli huomì- 
ni , e forfè forfè non inferiore di Dio ; anzi ul filo barlu- 
me d‘'vn Pianeta benefico il 'vero lume della ragione perden- 
do , e facrilego , e ' cieco la diuozione di quel culto profana , di 
cui efier fola dourebbe adoratore dinoto j Così egli'.d’'vn 
huomo trasformandofi in Demone y diuenta ancora la fua fu- 
perbia empietà. ... 

A'' tali efiremì dalt ambizione è condotta la pouera huma- 
nità'y fugga dunque rhumanità C ambizione . Dunque l’ huomo 
non infuperbifea y benché in mezp s’ofierui delle mede f me for- 
tune, Egli non chiami fopra fe flefio con esecranda fuperPia i 
giufli fulmini di quel Cielo y di cui forti già di godere feli- 
ciffime l’ influenze . Confideri che l'onnipotenza di quella 
mano medfima, che fi sa aprire per diluuiare le grazie y altre- 
sì sa ferrar fi per impugnar i flagelli , Scrijfe appunto 'vna mano 
non meno horribile , che prodigio fa in 'vna parete a quell'em- 
pio la funefìa fentenzat della fua morte , all'hora appunto 
che fuperbo fprezjS^ore di Dio act'vna menfa fceleratay eia 
feiua co* fiacri 'vajì del T empio y empiamente da lui profana 
to , abbeuero tra formati in laide Donne i Demomj, Di cójlùt 
così parla il diuino procejfo * Tu quoque Baltafifar, nonbu- 
miliafti cor tuum, cum feires hiec omnia, fedaduerfum 
dominacorem Caeli eleuatus es : & vafà domus eius al- 
iata iìint coram tc : & tu, & optimates tui, & concubi- 
nx tux vinum bibiftis in eis* Id circo ab eo niiflus ed! 
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articulus manus, quar fcripfic hoc quod crararum eft.' 
Haec eft aufem fcriptura, quat digefta eft: Mane, The-| 
celi Phares; Al fuono horrendo delle cui •vociy •voce appunto' 
^foaue dolce Cigno accordando, cosi cantò, così •vdifsi» 

• In aureo Trono aftìfo 
Coronato di gemme à menfa altèra 
Stauadell’Afia il Rè fuperbo, c folle; 

Il Crin d’odori intrifo 

Piouea fui volto effeminato; ed’era 

Pien di fafto, e lafciuia il veftir molle; 

Mille di vagovifb 

Paggi vedeanfi à vn folo vfficio intenti 
Miniftrar lauti cibi in terfi argenti . 

‘Banchettaua in tal guìfa fuperbamente il Sacrilego, 

Quando mano ìmprouifa 
Apparue, io non sò come, e la parete 
Scritta lafciò di quefte note amare: 

Tù, che fra canti, e rifa 

Frà lafciuie, e piaceri bora ti ftai 

Superbiflìmo Rè diman morrai. 

E cosi quafi in •vnijlante tarando dalla menfa alla tomba,' 
la •vita infame termino quel fuperbo, che ne meno per termine 
feppe porre al fuò orgoglio il giro immenfo del Cielo. 

Suole, perquejio per ordinario accoppiarji •vna grande am- 
bizione con •vna grand’ignoranza , ò con •vna grande profperi- 
ta , Con quella , perche chi ben sìs difeemere ejfer l’huomo •vn 
pezzo •vino di corruzione , ed •vn fol pugno di fango anima- 
to , certamente non potrà infuperbire , Con quefla , perche quando ' 
Ihuomo è felice, dimenticandofi , ingrato, di chilo creò, forfè 
eguale fi c rede di chi ancor lo creò : qua ft che quella mano 
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joftnipote»f< non pofa in *vn fot punto ritorf^li quel bene , che 
[forfè in tutta U •vita gli permife benigna . Detefiabile cecità , 
\fceleratifsimo faflo I 

E* proprietà naturale^ anzj dirò infepar abile degli ambizjo/i 
flimar fe fiefsi tanti Numi terreni, ed ifprezzar tutti gli altri , 
quafi che efsi ftanopik d’huomini, ò che gli altri huomini come 
efsi non ftano^ oncT è, che in alcuni, fdo Grandi per ejfer 
ricchi, non di rado s'oferua'vna certa arroganza, ò prefunzione 
di chimerica fuperiorita , con cui pretendono , che ogn^vno da loro 
dipenda, che ogn'vno loro s'inchini, li rifpetti, e dirò quaft\ 
gl'incenfì : Sciocchi non s auuedendo il più forfè, che in loro fi 
fiima, ejfer fuori di loro , che è toro, ed il rrseno ejfer loro . 

Però la più mofimofa , fe non la più detefiabile è t ambizione 
delpouero, poiché non hauendo ella per fondamento che lame f 
chmita, ò la pazj-ia, altresì non può e fiere, che forfennata, 
ò mefchina, e in confeguenza infelice» E' tllaordirsarìanelrie- 
co , f celerai a nel Grande , empia non di rado nel Prencite , 
nelfa Donrsa infoiente, ed’ abborribile in tutti» Tiranni (itole 
ella rendere i Prencìpi , cofpiratori i fudditi , crudeli gli 
huomini , mofiru^a la- terra, •vn Caos il Aiondo. In tutti , 
e da tutti è quefio •vizjo abborrito , ò perche è Podio naturali fsi- 
mo alla fuperbia * Odibilis coram Deo cft , & hominibus j 
fuperbia, 0 perche thuomo ttimaginatiua efquifita in fe rice | 
uendola come dijfonanza , ò deformità, non può altresì tele- 
rarla fenza patire , 0 fdegnarfi » 

Da quello •vizio per tanto , eh’ è così perniciofo althumani- 
ta, COSI abborrito dalla natura, fe ne fuggano gli huomini , le 
ne guardino i Prencìpi j poiché per quejio contro di loro [de- 
gnato quel Dio, che difpCTfic fuperbos, dcpofijic potcntcs, 
& exaluuic humiles, permetterà parimente , che da quel T ro- 
no mede fimo , à cui innalzffUi •vn ignota fortuna , li precipiti 
ancora •v» effecranda ambizione . In T arquinio fi fpecchino , 
in quel T iramo , che fatto per la propria infolcnza , e fuper- 
bia egualmente degli huomini inimico, e di Dio , fi •uiddeappe- 
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! no, faltuato fer l{è , che re fio ùr/tM del 2{egno , friuato dello 
' [lejfo da Dio , e difcacciato da gli huomini ; ne è da fluprjiy 
piche • Domum fuperboriim demolietur Dominus. 

A'ta di che mai pira l’l:uomo infu^erbire fuprboì Forfè 
perche haura il cato indorato da 'vna regia Corona ? Nòyter- 
ehe egli a gufa di quella (lama 2{eale , altresì ha i piedi di 
fango. Forfè per 'vantar pilli- re fori i e in. pi k tefori effigiata 
'vna prezio fa grandezza? Nò, perchè (la in mano della for- 
tuna, delle fortune d‘'vn fecolo impoucr irlo in 'vn punto. For- 
fè perche con raggio felice da amica (Iella è guardato ? Nò , 
\\pcrche, ò non tutte, o non fempre fono (ijfe le (Ielle j anziché 
\\al tramontare della benigna ,fpcffo fuol nafeere la malefica. 
Forfè perche robuflo, e gagliardo con lui non poffa la morte? 
Nò , perche egli è 'vn fiore fragilfsimo della natura , e in con- 
feguenza fol meffe d’'vna falce mortale. Forfè in fine , perche 
infigne, e gloriofo (limar a per capir le fue glorie quafi picciolo 
il Afondo ? Nè meno , perche finalmente anche 'vn (ol pugno 
di terra quella grandezj,a capirà, e quella gloria^ che poco 
dianzi a capir non ba(laua quafi tutta la terra , • 

Cosìpenfi, così rifletta, e rifletterà folo il 'vero , il cuore del- 
thuomo, e poi fe può infuperbifea. Se fei Grande, e in dignità 
collocato, ricordati, che così fempre non fio (li, che così forfè 
non farai fempre. Se de* tuoi eguali fuperiore fei fatto, non 
I infuperbirc,nonglifprezzare; poiché inferiore à quelli pure puoi 
\ farti. Portati in fomma con chi commandi, come appunto 
'vorrefii, che fi portajfcro teco quelli cheti commandano ^ Sic 
cum inferiore viuas, quemadmodum tecum fuperiorem 
veiles viucre. Così il fine trà te medefimo ojferuando delle 
terrene felicità , e delle humane grandezze , altresì impara à 
conofeere, che l' ambizione è folo 'vn fumo d* <vna mente leggiera, 
che fempre fa piangere, e non dirado affocare. Te lo infogni 
•vnSeiano,che fàil Petratto della profperita,te lo dimofiri 'vn 
I Annibaie, che fk il Modello della grandezza, e dirai poi fag- 
j giumente con quel Poeta , 
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■■■■■' a Ignoraflc fàterìs. 

Seianutn.. Nam qui nimios optabat honores, 

Et nimias pofcebat opes,numerofaparabat 
Excelfae tum's tabulata, vndc altior cflct 
Caius, & impulfe pra:ceps imrnanè ruinar 


• Expende Annibalemi quot libras in duce fummo 
Inueuics? hic eft, quem non capit Africa Mauro 
Perfufa Oceano, Niloque admoca repenti: 

Rurfus advEthiopum populos, aliofque Elephantos, 
, Additur Imperijs Hifpania , PyrcnjBum 

Tranfilitj Óppofuit Natura AlpcmqUe , Niuemque 
Diduxit Scopulos , & Montem rupie aceto, 
lani cenec Icaliamj tamen vltra pergere tendic 


Finalmente, paucis concludendum eft, 

\lors fola fatetur, 
Q^antula fine hominum corpufcula 

Tale è il fine delthucmo, e quefi’apfunto delle fine lunghe 
carriere è la meta . Così 'viene quella gran linea del fafi am- 
mano , chi è fen^a termine , a terminar in 'vn punto , e dirò 
meno if'vn punto, e forfè meglio], in •vn niente. 

Sia dunque thmmo, e piaceuole , e humano, e già che per . 
natura ha in fe liejfo tbumanita , thabbia ancora per profef | 
[ione , perche fe humano non è doppiamente , far a fol huomo 
di nome, ma di coflume poi bruto. ’’ .Conferuanda eft igitur 
humanitas, fi homines redè dici vclimus. Creda che come 
principiano felicemente daWhumilta le grandezj.e , così poi ter- 
minano infaufie nell'ambizione j quella cjfendo labafe delle n/ir' 
tu, e queftailfonte de 'vizfi» Faccia herede finalmente il fuo 
cuore ai quel faggio documento, che quel buon feruo di Diala- 
fidò morendo per tejiamento a! fuo figliuolo , al fuo herede 
‘ Superbiam ( così ordinac i ) Num qiiam in tuo fenfu , aut 
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LA GAL E R^I 

in tuo verbo dominari permittas» ùi ipfa enim inidum_[ 
fumpfit omnis pcrditio. 

Però di qmefie non fi ricordò quel Lucifero di Domiziano ; 
poiché già refe mimico di Dio ^ e trasformato ht'vn Demone, 
fi fiordo aneor etefier' haomo, * Principatum YCrò adeptus, 
tentò fueHi <*n emM titoli di Deità, Domiaus Deus veder 
(cosi ordinò di fé fiefio l'^ecrande ifiri tieni) fic fieri 
iubeci Tentò dico di fittfi creder più cChuomo ^ e fi 
mofirò men di ìteflia. Afiefo dunque al grand 
. Impero Latino, parlando appunto à La- 
tini con parole d Inferno , cosi ne 
. formò infieme » à mio credere , • 

d vaa fuperhia Infema- ; 

le queSo P^ratto \ 
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ftemprò la medefìmi natura , fo!o per aggiuftar- 
mi vn temperamento, che in qualità, c perfezione fof- 
fe veramente più che d'huomo . Le ftcfle Corone all’hora Co- 
lo impararono à lampeggiare più venerabili, che alle mie 
tempie' obligara prefe à indorarle la gloria; anzileafbrin- 
jfe ò non vantare circonferenze d’honore, ò folo à inchi- I 
'nare per- loro centro il mio capo . Solo al lifleflb della», 
mia Ibpra regia maeftà apprefero i manti reali à fiam-.' 
meggiare le più inlànguinate tinture della grandezza, qua-' 
fi arroflìti nel paralcllo delle proprie vergogne. L’ambi-,' 
zionc fteffa humiliata con gran falci di Scettri fenevo-' 
lò à tributar la mia delira, conofcendo, che folo nelle' 
mie mani figurano quelli il commando, ò pure riceuono' 
la venerazione. In fomma nacqui folo, (giriti, per eflcrl 
Monarca; Così queU’emincnza , che in me, come in 
proprio fuo Trono hormai s’inchina adagiata, fi fprezza- 
rebbe in altrui quali finta . 

Hora folo , che Domiziano è il fuo Gioue j l’Aquila., 
generofa latina, auuezzandofi à calpellare le Signorie , 
ed’aflbcciarfi co’ fulmini , altresì maggiormente potrà 
moltrarfi terribile. Hora folo , che Domiziano è il fuo 
Solej alle fue glorie indorandoli, imparerà quello Cielo 
à nobilitarli con vna regia ferenità , ed’a ferenarfi con.., 
vna nobiltà lignorile. Hora folo, che Domiziano è il fuo 
Martej dilimparandoad’elTempio de’ Numi le Romane mi- 
lizie il morire, apprenderanno colla feorta de’ Numi à 
fol vincere. Fortunati Romani, fe fotto al mio Impero 
è quali immortale la vita, c folo vn trionfarci! combat- 
tere. 

Io fe Domiziano non folli, inuidiarci la voftra fortuna ; 
voi che hora ne liete felici, adorate la mia. Parlo à voi 
Grandi, poiché nelle voflre fronti ben leggo à caratteri 
di ferenità le vollre interne allegrezze j ben difeerno nel; 
la diuozione de’ vollri fembianti gliadorati riuerben 
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della mia onniporenz,a. A* voi parlo, che ben conofceii' 
domi, c gareggiando nel bramar col Deftino colle vo* 
ftre preghiere ilancafte le Deità per tributare i voftri cuo- 
ri al mio Impero già drftillati in oflequio. A' voi parlo, 
che felicitando il voftr’eflere col folo acclamarmi Impe- 
Iradore, riputafte le mie grandezze il voftro maggior ca- 
[pitale. ' . ! « ■ ' . . . ' ' 

Così è appunto, Quiriti. Hora nelle riuoluzioni del 
tempo voi più temer non doucte vicendeuole il Fato,fe 
già' per voi con vn’arbìtrio alfoluto potrò obligarlo im- 
mutabile. Che nelle perfide diTpofizioni de’ Fati più v’ 
affligga con iftrani accidenti la voftra forte, fe dalla mia 
dipendente farò, che fol fappia felicitarui. Che finalmen- 
te negli eccelli di non intela sfortuna più vi minacciano 
con horridi influlTìle lidie, fe io à quelle pure, quafidi* 
rò^ fuperiore, faprò bene à prò voftro negli Orbi loro in- 
chiodarle. 11 Cielo non mi vorrà fuo Inimico; ben m’am- 
bifee la Terra per fuo Monarca; anzi apre quello ambi- 
ziofo coronati diluuij al mio capo, ed offre quella di- 
uota re'gij follegni al mio piede ; Così gareggiando 
oftinati ncireffaltarmi , dellVno quali jier Corona mi fer 
uo, e l’altra folo miferue per Trono. 

I Numi collmnalzarmi all’Impero intelèro di ricono- 
feermi , non d’obligarmi; coll’humiliarui al mio cenno,! 
ftabilirono felicitare le voftrc fortune, non d’aggrandire! 
lamia, (^efto Soglio non mi fa punto più Grande, benché 
m’innalzi j ben’egli li qualifica foftencndomi . Romani, 
non Tempre portano le corone ad’vn capo la macllà. 
Quando egli vanta in fe fteflb il centro della più inchi- 
nata eminenza , sà farli altresì riuerire dalle lleffe Co- 
rone..;. 

Hora in fui Trono Latino figura appunto Domiziano 
vnaDeità incoronata, in lui per quello deue inliemcado-^ 
raffi quali diuina l’autorità ; e le egli quali difeefe diiii-* 


X 


niza- 


Digiti- by Cooglv 



i6z LA CAL'BRIA* 


inizatodal Cido, folo per resene vn Mondo, vn Mondo 
ancora dourà ambir di fcruirlo , per trasfbrmarfi in vn_. 
Ciclo - A' lui fi però poco rifeontro anche la Monar- 
[chia dd Romani. Più potrebbe pretendere, più gli do-| 
urebbero r Numi. Non hà, dirò, la terra confini, che^ 
jrterminati egli non renda colla propria grandezza, ne^ 
meno titoli l’ambizione, ch’egli non auuilifca con vna_.‘ 
eccelfa maeftà ; Che però come l’vna è troppo anguRa di 
fuperficie al Tuo piede, cosi troppo l’altra è mendica».' 
d’attributi al fuonome- Tale in fomma, Qttiritt , vi die- 
Idero i Dei Domiziano, che come vn Nume terreno voi j 
lo doucte adorare. . | 

! Sappiate, che fono i Prcnctpi api^nto terrene Deità: 
appreflb di loro più merita chi è più diuoto. Sono Nu-| 
mi fuperbi , chi piùgrinchina, più oiferuano . Nelle Reg- 
gie chi più sà faiTi idolatra, più fi gode contento, Le*| 
iregic porpore fe non infegnano col loro luftro la riueren-! I 
za, minacciano nella lor tinta le llragi. L’auttorità poic 
à regnanti in vna mano la fpada, c nell’altra lo Scettro, 'I 
acciò fe l’vno non inulta aH’adorazionc , fpiegi l'altra ili 
terrore, e co i acciò quel capo fi faccia cadere ? che già! 
non leppo piegai fi. I Grandi vendono à pefo di morte 
la loro difgrazia à chi da loro col prezzo della vene- 
razione non sà comperarne i fauori. I loro cuori fonoj 
le vere calamite dell’ambizione, perche altresì fono i 
centri della vera grandezza . Per quello ìpelfo in loroj 
Tuoi piangerli frego laro il potere, le non s’adora onni- 
potente l’arbitrio. Nodrifea dunque il loro genio coll’a-j 
dorazioni, cd'inchini chi non li vuole terribili, chi vuol 
goderli benefici. | 

Così parlo, Quiriti j così vi balli; intendetemi. Sono 
Oracoli le voci dei Prcncipi. La diuozione coll’obe- 
dienzi lùol clfere folo l’Interprete. In quelli vn folo di- 
ro di lingua miluravna llerrainata potenza. Poco parla- 
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'no, mà tutto accennano; per qucfto lenta fludtarfi ilo- 
|ro cenni con vna cieca eflecutione fi adorano . Le«» 
iLcggi del Vaflallacgio, come auuili&ono nei Sudditi 
la conditione , co« quelle deirimpcrio diuinizano nei 
Grandi 1 Immanità j Quindi è che gli vni per quelle refta- 
'no fol fcrui , c gli altri con quelle fol Numi; Numi 
fonoi Regnanti . Da voi dunque , come tale in auuenire 
s’inchini Domiziano, fi incenfi, fi riuerifea, c s’adori . 

Confeflate, confeflate pure, Romani, che dando- 
ci per Monarca, e Si^ore Domiziano, tutto vi die- 
. de la voftra forte . Che voi da quella nè più pote- 
uate riceuere, ne quella à voi hà più faputo che da- 
re. L’jfteflb giogo di feruùù fi nobilita fotte rimpe- 
fio della mia mano . Voi la ilelTa ambizione humilia- ' 
te coirhumiliarui al mio cenno. Quiriti, chi vi com- 1 
manda è più d’huomo : le quefto è dunque, voi anco- ' 
ra de'valTdli , c de’ Scrui doucte farui idolatri . Sin’ 
bora fupcrlliziofo fu il voftro culto, furono ideali le 
voftre Deità . lo fono il voftro Nume, Romani : Più 
dunque da voi non fi fuenino à cento Dei cento vit- 
time, così pur confondendofi con religione diuifa 
medefima pietà . Più non s’inchini con vna .ftolta cre- 
1 dulità come guerriero ,c pacifico l’annofo Giano ; più 
il non lì pieghi ginocchio diuoto, ed’ambiziolo alla Fama,, 
fpcziofo fiato, di vanità, e di menzogne, fe quà giù in 
terra fol nel mio pugno racchiufero i Numi llcfli col- 
la vita la morte, colla guerra la pace, e colla grandez- 
za la gloria. Facciali dunque d'vn Popolo di deità vnfo- 
lo Nume, e quefto lìa Domiziano : d’vna turba di ftatue 
vn CololTo,.e quegli figuri il mio eflcre; che così nè 
1 fi farà, creder confufa la religione nel Mondo , nè 
mcn diuifa, ò feemata l’onnipotenza nel Ciclo. Così 
vuol Domiziano ,, così commaoiloi efequifcafi. I volc-i 
ri de’ Rè fono le Leggi di rotte le g e nti ; quelle Leg -1 
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gi, che fin’à quando pargoletco ne’ fùoi natali era iltem- 
I po, ò fcriffero i Fati fopra il gran foglio della natura , 
ò dettò Tambirione fopra de’ Fati all’humanità. L’alte- 
rarle è vn tentar Timpoflibile, e il contraftarle vn’incon- 
trare volontariamente la morte. 

Nè meno è folfribile alla mia più che eccelfaMaeftà, 
che rifìionando per l’vniuerfo già coronato col non plus' 
vltra della grandezza il mio mome, à tal rimbombo fi? 
deftinoj benché fol fracide, c finte , l’altrui memorie—»* 

! qui in Roma. Che con lingua d’illuftre falfo, ò di bron- 
zo à prò d’altri, fàuelli , fc ben muta , la morte , quan- 
i do la fama fi fianca neircflaltar' le mie glorie. Chealvi- 
uo riflelfo del mio fopra regio Diadema poflano leg- 
gerli i morti caratteri dell’altrui fcpolta fortuna j c che—» 
in fine à fronte d’vn Sole nafccnte poflano figurarli ftel- 
le cadute. L’abborrifce il mio genio: non può permet- 
terlo vno Scettro . In terra Domiziano non sà co- 
nofeer’ eguali , nè in Cielo sà di conofeere Superio- 
ri . . I 

11 mio animo , che nella contemplazione di fe mede- 
fimo folo s’auuede, come può mifurarfi Timmenfo , fde- 
gna d’vfcir di fc ftelTo per ofleruare il caduco, poiché..» 
ne pure in idea vuole conofeere l’egualità . . La detra- 
zione d’vn folo punto, mentre fofse pollìbile, può dar 
rnilùra ad’vna linea, fe ben fofse infinita , così la par- 
ticipazione d’vn folo accidente , mentre vefiilTe appa- 
renza , può ingelofire vna gloriofa ambizionc,benche godef- 
le l’immenfo . Nò , nò j ftia pur folo chi ambifee , fo- 
lo fia chi commanda . Le regole del Fallo infogna- 
no d’ allontanarli fin dalle cofe più proflìme,'o 
quelle del Regno anche à diftruggerli le più lonta- 
ne . 

Quel Regnante, che non è gelofo, farà di rado feli- 
ce. Tutto deue ofleruar per guardarfi, nulla però per 
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'temere j anzi molto potrà fuperare, fe di poco faprà 
lingelofirfi . E fc per regnare è ncceffaria la violenza, 

I apprenda già colla; fpada ad’inchiodarfi l’autorità nel 
Diadema, e cosi col Diadema à leggitimarfi la fe- 
rocia nella fpada . Tale appunto è la Ragione di 
Stato . 

Muoiano dunque per Tempre alla memoria , e alla 
fama gli Ottoni , i Claudi) e i Caligoli, già che-» 
morirono alla vita , ed’al Mondo ; anzi per femprc-» 
!dal Mondo l’obliuione ne inuoli col loro Autor tutti 
i Cefari , c fe forfè tal voce hà in fe qualità riueri- 
bili , fol Domiziano ita il Cefarc . Più dunque non^ 
parli co’ Tuoi muti caratteri il .Campidoglio, che in 
nonore di Domiziano j più non rifpondino, che alle 
mie glorie i Teatri. Più dunque non ardifcano i bron- 
zi , adulterando in fe fteilì i’effiggie d’vn huotno , far 
poi , che ad'onta del corrottibile fin s’immortalino i 
morti . Sepellifca entro i Tuoi abiflì Taltrui memorie-» 
l’oblio j Scrina le mie nel gran volume del tempo 
l’Eternità . Tutto precipiti ad’aggrandir Domiziano , 
tutto ruuini per più innalzare le fue grandez- 

ZC-» ' . , . 

Nieghi fin l’occhio fteflb obediente la propria lu- 
i ce al vifibile per non mirare nelle altrui antichità j 
: miei Diuieti . Precipitofa fe ne voli la mano ad’intro- ] 
1 dur cogli oltraggi fin nelle ftatue la morte , per più 
! aifodare cogli altrui precipizi) il mio Trono. Muoia- 
1 no in fomma gli fteflì marmi ; tutto che i marmi mai 
jviffero. S’humilij lo fteffo Tito mio frattello al mio; 
'piede, e riuerifca con vn’oflequio impietrito la mia 
'grandezza. Pieghili Vefpefiano ftefib mio Padre, e 
; benché refo immobile eia ferro illuftrc in vn falTo , 

I hormai fofpenda al mio fallo , anche in vn marmo 
humiliato vn prodigiofo llupore . Adorino quelli in_. 
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Tomai» con i^liuorionc fcoJpira pelle mie mani refti-t 
mito 'quello Scettro , che già con tal forte, fol^io gi- 
rai nelle fue ; già non fù effètto del merito , che effi 
prima di Domimno regnaffero , mà ben fol* opraci 
del cafo , che non ancora nelle fuc immenfe rÙKilu- 
/j'oni hauea perfezionati i fuoi sforzi per riconofecr- 
mi. Fù lolo permiflìone del mio parziale, ed interef- 
faco Deffino, che con quella Corona, che fole à me 
riferbaua, volle prima obligarmi c mio fratello, c mio 
Padre • 

Quiriti, Domiziano bora regna, Domiziano bora im- 
pera 5 pera chi non l’adora. Già ciò che vantano di (in- 
goiar gli elementi, di nobile gli huomini, e di apprez- 
zabile il Mondo, tutto è (oggetto à mici cenni j Offro- 
no quegli ambiziofi, c nelle menfc, e nel Trono efche prc- 
ziofe à miei ludi > porgono quelli diuoti, e colla lingua, 
e col cuore humili homaggi al mio piede. In fommaori, 
cibi, gemme, pompe, c voleri prede fon del mio arbi- 
trio. Che ne dite Romani ? Forfè mi dourò credere 
minore d'vn Dio, fe polfo al pari dei Numi ? e fe 
così fono à me ancora (ì deuono le adorazioni , gl' in- 
cenfì, gli Altari, c le vittime : in me ancora riucrirfi 
le grazie, implorarle, confèfl'arlì Tonnipòtenza , teraer- 
jla. 

I Sudi per tanto nella fabrica di nuoui attributi la di- 
I nozione per poter folo inchinarmi cogli virimi gradi della 
[venerazione. Infuperbifcafi per quella volta la ftclfa hu- 
jmiltà, e forfennata predatrice de* titoli, (ì moftri anco- 
ra fol d’honorarmi ambiziofa. Mille bocche apra Ro- 
ma , anzi (ìa tutto il Mondo vna bocca , che reiteran- 
do i miei applaulì con vn numero innumcrabile di vo- 
ci, po(Ta cosi ftordire (a fama, come confonder l’im- 
menfo. Si elTanimi la terra (IcflTa col ferro per animare 
nelle fuevifeere doro la mia grandezza cdlhioco. Sfor- 
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zi dotta mano, ed'infigne , tormentando con annonio- 
'fo martello la fuperfìcie di fi nobil metallo, ad'articola- 
Ire indorato col mio fembiante il mio nome. Già s’in- 
iegni à liquefarli all’argento, e riccamente, in piani fo- 
jgli diftefo , violentandolo à fiiifcerarfi per le miej'glo- 
'rie, altresì impari per piaghe reftituire caratteri. 

>^v.ùi due foli metalli deuóno vantarmi fcolpito, ò 
celebrarmi gloriofo. In quefti due folamente .permetto 
il mio il pronto, commando le volire efprefiìoni. Nel 
l’vno venerarcte idolatri i fplcndori del vpftro foura fiu- 
mano Monarca c nelPaltro aggradirà Domiziano il 
candore della voftra fedeltà . Co^ì diuifo egli in più 
rtatue, anzi vnita in lui folo la Gloria, la Maeftà, 
la Potenza, riucrirà il Campidoglio, il Senato, ed il Mon- 
do. 

Fortunati Romani, fé ftudiarànno i miei lionori, in- 
felici voi, fe non faprctchonorarmi. Domiziano felicita- 
rà i voftri cuori, fe faranno dinoti con torrenti di gra- 
tie, cd’infanguinarà i voftrf linnV,' le' non faranno oflc- 
jquiofi, con vn mare di ftragi . Nelle influenze delle mag- 
(giori fortune goderete vn Gioue bene^ttore , fe la 
'prete adorarlo , e ncirefperienza, dei più fieri fpetta- 
coli piangerete vn 'Marte crudele , fion adorando- 
lo. . ^ . 

Romani, è mia grandezza la voftra^fiuniiltà, nià è 
voflro fionore la mia grandezza'’. VóT tanto più fcte[ 
Grandi, quanto è più infigne chi vi commanda. 11 
vaflallaggio, c Tlmpero fono due relatiui , che colla, 
parcicipazionc di due eftremi, altresì vnifeono in vna 
qualità due nature. Se Domiziano è vn Nume, voi fa- 
rete più d’huomini j ch’io fia tale è voftro interefie, c 
che voi cosi fiate è mia gloria. Così tutto potrete fpc~. 
rardal mio Scettro, tutto potrò voler per gtouarui. Per 
voi in auuenire facilite rò rimpoflìbile , da me ancora i 

■ con- jV 
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onifeguirece il negabile . L’humanità nel Gouerno, l’ab-j 
londanza dei viueri , la difefa degli haueri, la diftribu- 
:ione degli honori, la Giuftitia nei tribunali, la felicità 
nella pace, e la pietà nella guerra, faranno quei con- 
• trafegni Regali , che del luo aggradimento vi por- 
gerà Domiiiano. Cosi prometto, cosicom- 
mando, piùmifi deue . IMonarchideuo- 
nointcnderfià cenni, e sVbbidifcono à 
precipizii . Parla il Cielo colla 
’ ’ voce dVn tuono , c appena 

vdito poi fulmina.» . 

' ' Parlai , m'inten- 
I ■ 1 . delle-». • . 
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ANDREA V A L I E R O 

MIO S I C>‘ 

* . *• 

• iWìà ■ l 
cecilia;) 

' V.E., che ben sà anche colj 
fblo nflcfib dVn guardo qua- 
lificare le cofe più vili, ardi- 
lto~ in quefte carte ritrarre col- 
la mia imperfezione vn con- 
trafegno diuoto della m lanuereinza \ Indoro’ 
dunque col fuo gran nome il pref e nte Ritrat- 
to di Vefpefiano, il quale, godendo Iblo 
trà l’oro , fi chiama infieme^ auuilito dal 
baffo. metallo de miei talenti; poiché ne 
di quello fi può meglio -affogare , che in 
vn Mar d’oro, Tinfaziabilità, ne di que-; 
fii, che col filo nome, più impreziofirla 
baflezza. Condoni per tanto V.E. beni- 
gnamente il mio ardire , ne lo condanni 

Y co- 




omeintcrefTato; pokhe Pdncipalinente < 
diuotOy anzi fi degni colla fua protezio- 
ne di dar vita r e valore à quello > 
che come puro niente in fe ftef 
fo, pernauer da lei Teflère^ 
ad ella pure ne viene> 
diuotamente offe-r 
rito, e le bacio 
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VIZIO av arto. 

Hitm sà *ìòf che fta ^iuere miferamemetò 
fur morire ai necefsitky ò 4i aiptgio , im- 
pari acCejiere auaro. Cosi fapra , che ta-\ 
uarizià nel Mondo i •vna •viuanda così mo- 
Jlraofk, e mortale , che in •vece di fazia- 
re gjh humani appetiti , dimra gli hmmini 
coW appetito. Alta menfa di sì rio mojlro 
s^afside, e famelica^ ~e ingorda Mhumanità ; e benché tutto 
diuori, ne fiol morire di Jame^ perche in •vna menfa ^ che do-\ 
urebb’efere imme^a» e ad vna fame infazìabile anche il tut-\ 
to è pochifsimo : Fame veramente hejlialey anzi fe. 

nelle fiere la fame col matsgiare fi placa, e neUhuonw tal 
fame col mangiar piu s'accrefce s onìf i , che et Arpìa cosi im- 
monda fk faggiamente cantato . 

• Et hà natura fimaluagia, c ria, 

Che mai non empie la bramofa voglia » 

E doppo patto hà più fame, che pria» 

L'huomo, che forfè fuole diuentar pih infelice y quando più 
(iudia fclicitarfi, perche ingannandofi non dì rado nel crede-ì 
rf , fpefio ancora s'inganna neltoperare , impreziosì forfennaA 
to coll'opinione, fol perche raro, vn metallo, e poi piU /cioc- 
co /limo il pofederlo la più probabile felicita, ^indi è che 
fempre egli in cerca di quefia, dall'hora appunto^ che colla 
prima trafgref sione gli toccò di fmarrirla , doue la /lima 
ciecamente s’inoltra ,• e benché in vece ttacqui/larla, fpejfe 
volte maggiormente la perda , gode però nei fuo i errori , e fe 
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non ff>de y crede 'almeno , che fia godere il- f enare , mentre an- 
^ che penando egli {pera di far fé fiejp> felice . Dunque Aalla Jli- 
\ma fmodata ^ che fa l‘huomodeuoro,e dalCimmenfo potere ychei 
'^ha l’oro -per "conffguenia nei Mondo , nacque netl’huomo , e\ 
\nel Mondo il moffro infame deltAuarizja i Fù donamentel 
\percib diffinìta efser ella appunto non altro * che vchemensl 
opinio de pecunia , e con ragione perche in ’^vero quello che\\ 
pm fi (lima, naturalmente fi brama^ e quel che fi brama y al-ji 
fresi d'acauijlare auidamente fi cerca ^ di conferuare fi JludiOyh 
e di peraer fi teme;. Del quale fludioy e timore è ben 'viuif^jl 
fimo effetto la pallide con cui fi fuole l'Auarizia dipinge-- i 


re, e che ben fuole nel 'volto degli Àuari fpiegarfi. Deplora- 
bile humanitkl Crede thuomo forfennatOy e infelice ne d'ingan- 
narfi egli credcy che porti l’oro quella pace nel Mondoy che dal 


\ Mondo fu già di fcacciata dal ferro , fenza auuederfi che l’oro 
\più federato del ferro, il ferro appunto impreziofendo , e ani- 
ìmando altresì quello rende empio Miniflro di guerre , folpertraA 
figger la pace y' ed in [e ftefio, e nel Mondo, Oda chi glielo 
afferma. 

EfFodiuntur opcs irritàmenta malorum. 
lamquc noccns fcrrum, ferroque nocentius aarum 
Prodicrat. ' . ■ , ' ■ ^ nn 

Al che dottamente alludendo quel gran Cigno del bel Se-j 
boto, così canto , 

‘ O' dcirauara gente 
Delicie, amor del Mondo, 

Fino metallo, e biondo, 

Più del ferro pungente, 

Chetifùelfe, noccnte. 

Ne di lui meno in terra 
Miniftro di dolor, fabro di guerra. 

E pure così thuomo t apprezza, e lobramay chcy dirò qua- 
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\Ji, dalla Culla al Sepolcro, fola fola per quello è la fua n/ita 
•vna morte, fe la fua vita per quejio filo filo è vn per fi 
colo . • 

Suole incorrere thuomo in quefto firdido vìzio in due for- 
ame, tvna mancando nel dare, l'akra eccedendo in riceueret 
ond’è , che degli auari altri fin detti tenaci, ed" aridi, altri ingor^-] 
'di, e infaziabili^ quelli perche niente • danno ^ quejli , perche 
'tutto vogliono » Complures enim effe videncurilliberalita-[ 
|m> ac auariciae modi. Nam cum induobus hifce confì- 
ftat, in defezione inquam dandi , & exuperationc acci-; 
jpiendi, non omnibus incff tota , ièd incerdum feiungi- 
jtur, &c quidam in capiendo exuperant, auidam in dando’ 
defìciunt. Dalle quali due fpezie altresì quelli', tré effetti ne noA 
\fcono , che fempre appunto in orni auaro fi offeruano , le pe-^ 
jne, dico, delC acquijlare , le diligenze del mantenere , e lean- 
\gofcie del perdere . Tra quejli (ò follia inefcufahileì o fcia^ 
\rura fatale \) fpende l'huomo mìferamente tutto il tempo del-^ 
\Ja fua vita, anzi con quejli fe fieJfo,ela fleffa vita confumai 
Egli cieco, edanfiofo, ad arricchire , ad acquijlare fol penfa, 
nè s’auuede fciagurato di perdere, mentre egli perde prima 
che acquila, fe douendo morire acquijla fol per perdere. Per 
quefto fol fine fielerato, e infazìatile egli cuopre la terra d'ini- 
quità , tenta il Cielo di fifferenzps, e Jcfirdanaoji d'efier mori 
\tale all’hor che ftudia di far fi fol ricco,- tra precipiztj, e pe- 
ricoli corre ogni tratto a cimentare la vita ; va in ogni pajjo 
ad* incontrare la morte , Egli filo per quefto ( quafi che della 
terra non fianobaftanti i pericoli) fopra dvn legno ned acque, 
fopra dvna fune nell'aria, quaji vccel, quafi pef ce temerario, 
e arrogante, fi'n va cercando nuoue vie di morire j anzi coli 
fuoco Jlejfo fcherz^ndo, come fe egli fojle di bronza, gli elemen- 
ti tutti confonde, e quafi di bel nuouo ritorna il Jldondo tutto 
in vnCaos, A' tal termine , ed oltre ancora, fi fuole fendere 
l'humana temerità , perche altresì Jen\a termine è l'humana 
ingordiggia ^ Nihìleft iniquius, quàm amare pecuniam. Hic 
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enim & animam fuam venalem habet > quoniam in vita 
Tua proiecic itttima faa* ' 

[ ^efli tre effetti però , ò dirò meglio tormenti ^ benché fem» 
rprep fogliano H* cuore auaro fentke , non però fempre , ed' in 
eutti gtiffefsi intenti producono. Gli huomini perciò valer an^ 
\no ntlC acqui jlare molto piìo delle Donne j di quelle hauendo af- 
fai più fino il giudicio > quefle all'incontro nel confemar più di 
\loro^ poiché quefle di natura auarifsima Mulierum genus aua* 
riflìmum, più forfi di quegli il già acqui^atoconfcruano^per' 
che di loro più deboli, ai perdere altresì piùdiloroilgiàacqui- 
flato pauentano^ond' è, che ftmilifsime al 2(ofpo, che fempre 
teme della mancanza, molto più ftudiano di ritenere, che dar 
rtf, nè danno ^ che per riceuere. 

Così ww chi dà niente, come chi del tutto é infaziabile , 
che vuol dire ogni forte danaro^ ò col mantello detta prudenza , 
ò con quello della bontà dico in fomma colla virtù ^di copri- 
re s'ingegna il (no vizio; perciò ne auuiene, che quello maf 
^herato in tal guift riceuendo daHhtfomo finta apparenza di be- 
ne, poi diuenganeffhuomo forfè de'mali il peggiore, ^mUì dun- 
^ che niente danno dir fogliano: che none fauiochidà il pro- 
prio, per douer pofcia mendicare l'altrui ; che non prouede , ò 
precorre col guadagno , e rifparmio alle fitture necefsità i che il\ 
contenderr col bifogna è appunto vn morire fientatamente vi 
uendo ; Che in fomma felamente cqnferuano così tenaci le prò 
prie foflanze , per non contendere colla necce fsità j poiché que- 
Uia , come fempre fuol rendere l’huomo infelice , così lo ^ non 
^di rado diuentar federato. Tali, ò ftmili di quefli fordidi, e- 
infami , fono appunto le ragioni , e lefcufe “ Quidam cnim in 
[dando deficiunt proptermodeft iam quamdam , turpiumque 
rcrum cautionem . Videntur enim non nuHi,velfaltcm aiunt 
ob eam rem fua conferuarCj ne compeliercntur aliquando 
[turpe aiiquid agere. Così quelli diranno, che {alo ftudiano 
daccrcfcere il proprio col rapire illecitamente , anzi federata- 
mente l altrui, che mai non é ricco à baftanza chi può fempre 
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Uiueatar pimera f. Ch' é fctocchezja contentarli del poca, pèrjói 
■ penare col niente, anzi in tanto non penar ft col poca inquanto 
'fola ci puo (occorrere il molta ; Che la 'vua dell'huomo è 'vn 
Continuo hifopio • che doppa morte egli ancor i/im ne^ipafleriy 
che finalmente chi non ha in quello Mondo , è come fe non 
"fnjfe nel Afondo y anzi come fe filo /offe in a/n Mando dica-} 
lamita, e di feiagure. ^cjlì, Ò ftmtli fon quei fittili rifiefiiu 
di maledetta prudenza , ^e emfiameme adombrando la ra- \ 
}gione neli’huomoy lo fanno altresì traboccale in’Vn infame aua- 1 
nzta • 

Fende per queflo •vituperofamente la Donna a frezjLo dora 
fe fleffa , e cast impreziofindo coloro fleffo Ì fuoi falli, non fi 
fa 'vedere infame , mentre fi cura fil ricca - Stipula tFfuraro 
federati contratti y e cosi mentre caua con induflria diabolica 
dall illecito fvtile , altresì sì da a credere y che il rubbare quel 
\d’altrijia fil 'vantaggio permifsibil d’ingegno, Tradifie per- 
fido, il fuo Signore •vn Afini (Irò, e falò afpirando di [ 

rare con maggiori fortune la fm fortuna , non sa temere la 
pena, e l’infamia del tradimento, mentre egli toro efibito of- 
ftrua in premio del traditore , Inuade ingiù fio, e crudele gli 
altrui Stati il Tiranno, e così mentre rapifee calla fpada do 
che acqmfiare non pub colla ragione, non sa egli credere , che 
fisa impiet'a , ed ingordigia db che egli nomina e finge filo 
impulfo di gloria * Quidam autem in capicado exupe* 
rane, vndique, & quid vis capientes. Q^Ies fuirc ij 
qui operarioncs illibérales excrcenc . Vt tenones, & 
onines cales, & feneracores, & qui danc parua prò ma- 
gnis. 

Con quefie animate •voragini , purché eùuorina , tutta •va 
bene, mentre bi4ono fil credano non già thonefio, ma t'vtile', 
gli auari la lieffo •vizio è •virttt , mentre il 
'Vizio é guadagno. Dunque fa tutto ^arricchire tauaro, e pu- 
re è fimpre mendico ** Àuarusnon implcbitur pecunia, ed’èy, 
tempre mendico, perche altresì fempre è infazjabilc . Egli al | 
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thidrofico è ftmiley arde femore di fete, brama femore di be- 
re y e più che bene più hafete. 

Scemi thuomo le proprie brame , che così in im punto fi 
\fara ricco , perche egli appena principiar'a a contentarfi del po- 
co, che anche col poco faro, ricchissimo * Si vis diuitem fa- 
cerc, non pecunicC adijciendum , fed cupiditacibus detra- 
hcndumcft* 

Innumerabili dir ben fi pojfono i mali, che partorifce nel Aden- 
do quefio Adofiro d’inferno , mentre fuol nafcer nel Adon- 
do dalPauarizia ogni male, contaminarfi nelPhnomo per taua- 
riziaogni bene. Guai dunque k quel cuore, che fol coll oro ane- 
lando felicitar fi, fi faro, infteme dell'oro infiali ab ile , e ingordo'. 
Egli fie ben ricco farà fempre infelice, perche mai contento, fi 
piangerà fempre pouero. Seruirà 'volontario al difiagio , e del 
continuo penando per arricchire, arrichirà, e farà pouero, per- 
che penar à , fie ben ricco. 

È' quefiotràtutti. i 'vizij , fenza dubbio , il peggiore ‘’Cum 
cartera vitia fenefcentc homine fenefcant, fola aUaritia iu- 
uenefcit; onde alìhuomo di queflo male fùfiaggiamente forma- 
to cosi appunto il pronofiico ‘ Incurabiliseft auaritia,»ey^»^<* 
ragione, fe in quefio male egli cade alt hor appunto, che fi crede più 
fano, perche apprendendo per honefio fol t'vtile , altresì crede, che 
fia prudenza, e 'virtù quel, che e fioli/izio, eauarizia. Queflo 
appunto e quel male di cui parlo tEcclefiafie all'hor cheficrijfie 
‘‘ Éft & alia infirmitas pelTima , quam vidi fubfole ; Diiiitiaf 
conferuata* in malum Domini fui . Percunt enin>in afflizione 
pefflma: Generauitfi,lium,quiinrummaegeftatccrit. Sicut 
egrefluseft nudusdevtero inatris Tuie, ficreuertitur , & ni 
hil auferet fecum de labore Tuo. Miferabilis prorfus inBrmi 
tas: Quo modo venir, fic reuertetur. 

Dunque thuomo dall’ ombre ancora di quefio 'vizio fi guardi, che 
1$ trasforma d’'vn'huomo in'vn Arpìa così fiozjLa, che inimico lo 
ìfàdi fefieffo, inutile , anzj abborrihile à gli huomini, empio ido- 
[latradell’oro , e (dir lo "voglio) fiprezzatorc di Dio. Impari fri- 

a SettH.Efifl.xi, b D.Hltreufi» Sem- c *^ctfl,Etbte*.tb‘^-4aì,i, d 
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\m<* di tutto per non incorrerui h calpeflarele necce fs ita, a con ; 
^tentarji del poco, a non ambire il fuperfiuo^ in fommaadap- 
\prezj-ar le ricchezj^c come Cole mini (Ir e de noflri bifogni , non 
'come tiranne de noflri arbitrij »'Neceffarium «ft paaio af- 
Irucfcerc, perche quidquid viilt, haberc nemo poreft : -lllud ' 
poteft.'nolle quod non habet. Non può hauer l’huomo tutto 
ciò che defidera^ può ben non bramare tutto ciòcche gli manca i.Notf 
ptiòper quefloconfiftere la felicita nell'hauere\ma bensì folo nel 
contentarft , fe anche col niente è felice chi anche del niente 
è contento. 'Bietta ^ ch'egli è creato da Dio per Signore deli 
Alando ; ch*è di lui cofa indegna /limare molto pih di feflcf- 
p3 ciòyche ftt fola prodotto per feruire a lui fi e/fo. Conftderif 
che s'et^li pena per l’oro, pena folo per opinione , mentre tac^ 

■ * 1 ^ m In 4 % a«ì Ctàfx yi § 


Ejfer dunque ìntolerabil pazrJa , penare per arricchire , arric- 
chire per farft felice, e pofeia 'viuer mendico, ? morir poi dh 
fperato . Già 'vna breuhora confuma di più età le fatiche, e 
gli acquila d'vn Secolo fi fan prede - d’'vn putHo\- 

j O’ mence vaga al fin femprc digiuna, 

1 K chetanti penfìeri? Vn’hora fgombra • 
i Qnpl che in molt’anni à pena fi ragiina. 

E fe Forfè taf etto, ed' il riguardo de’ Pofleri , come è il più 
delle 'volte , induce l’huomo à diuentar infaiiabile, all’ bore he 
\penfa d’e/fer fi fatto prudente Jientatamente 'viuendo nana •vh 
I ta mendica, per far poi di fperato, 'una morte prezio fa; Cre- 
, da che tanto più la fua' 'vita farà' ndiofa’ al fuoherede, quait' 
! to più ricca il fuo hcrede potrà fperarne l'hetedità ; anzi che 
fino i giorni di 'vita contata al padre impaziente ilfigliuolo, 
quando la morte del Padre habbia à contare al figliuolo giorni 
felici in contanti. [ 

jf.li). b Snr.T Ìunf,i,teEwn. ^ ^ Z ” *~pi- 
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* FilÌBs ante diem patrìos inquirit in atmos '.. 

Oda il mifero, come è riprefo da Sauij Quanta demen- 
ta eft» hjfrcdi fuo procurare , & fibt negare omnia > ve 
tibiex amico inimicum magna faciat h^reditos ^ Plùs entm 
gaudebtt tua morec) quò plùs acceperit. 

Da qaefo p»r« fe ne guardino i Prencipi,^iche fa loro la 
ftala del precipizio , Sempre fogliono nafeer daliauarizja inchire- 
pta l’empietà ,e le tirannidi^ e quefle fempre generare in chi fer- 
uele difpera^i, e i tumulti •= Auaricia eorum , quiguber- 
nant, homines prouocaatur ad feditiones contraiUos, & 
contra StatumRe ipublicx, quf ifta fieri patiatur. 

1 f^efpefano non hebite^quefia politica, poiché in preda fi die- 
de ad'vn infame ingordigia. A' folofiudio di fchifofo guada- 
gno Ve<aigal ex vrioa commentus, fin fòj^a torina s*i- 
maginò di commettere puzs$lcnti gabelle } prefiggendofi fporca^ 
mente, che • 


Qjalibct. 


Lucri bonus eft odor ex re 


Dannò Tito di lui figliuolo cosi immondo guadagno, quafi 
che feco portaffe il fetore di quella materia , dalla quale era trat- 
|r<j; onde dal Padre ingordo al caro erario condotto ^ perche egli 
Toro odorajfe dalt orina canato , doro appunto facendo quafi 
ì'vnldoletto al fino cuore , altresì rrtì dò à credere , che infinuaf 
fe al figliuolo con quefii fenfi adorarlo , 
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IVESPESIANp avaro! 

1 RITRATTO OTTAVO. 

Ito, fion fono antoreaoli in fìj’l capo de’. 
Grandi, fe non d’oro i Diademi. Mai fa- 
rà ben piantato vn’ Imperio , fe non hau-' 
ra d’oro la baie. Maggior feiagura non 
può accadere ad' vn Prencipe , che ira- j 
pouerire, non auuilirà il fuo comraando» 
che la penuria deU’oro, Piangerà egli fo-j 
Io feconde nella ftcrilità dc’proprij tefori le fue difgra-, 
zie , e nella diminuzione di quello bene , multiplicaii i 
[fuoi mali. All’hora l’abbandonano i fuoi fauoriti ,.fc>dc-| 
ridono i Serui, Io berfagliano gli Emoli, lo cal pedano 
grinimid, non Io temono i Sudditi, fi ribellano i Po- 
poli, e fino l’odiano i Figli. Figliuolo, con quelle maf- 
fime già fono afeefo aU'I raperò, bora mi truouo tenuto 
per conferuarlo di pratticaric . £* imprudenza quietaifi nel*! 
le felicità de’ principi) fenza téraere la variazione de’ fini, I 
ed è ]^zzia tentare la confocuzione dd fine, fenza l’vfoj 
proprio de mezi. Molto s'inganna chi con ambiztofa.^ 
Ifbllia dalla circonferenza d’vna Corona fuppoiw inuaria-I 
bili le fue fortune, chi coiralterigia dVno Scettro fpera 
dominare anche il tempo. Come precipitano gl’Edificij 
per debolezza de' fondamenti così xouinano le Monar-I 
cliie per imprudenza de’ Rè. Molte volte per isfuggire 
i pericoli fi precorrono co’ riguardi, e bette pclTo per 
non temerli s’incontrano . Ci fia meglio, ò figliuolo, 
farci hora cauti à gli altrui elfempij , che render gli altri 
auueduti colle noftre feiagurei All'altrui fpefe imparare 
à regnare, che colle nollreruuineinfe g naf, à gli altr i à 
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]«fe;Già per foftenere la inachina d'vn’Imperio, che ca- 
lda è fol baftante vna pietra, s’ è d’oro j per illabilire vn 
Dominio ancor debole, bafta folovn preferuatiuo indo-i 
rato. Contro dell’oro poco vai la fortuna , nulla pofTono 
i Fati . Egli sà liquido imbaMamare negli huonuni la cor- 
ruzione, e mantenere coniato l’autorità ne’ Regnanti. 

Ben fogliono ì Prencipi difendere le proprie ragioni 
col ferro , mà però fempre comperare le lor ditefo 
coll’oro . 

Mai conofeeranno mutazioni precipitofe i loro GouCr- 
ni , le vanteranno vn appoggio indorato, mai palpiteran- 
no i lor cuori alle Arane peripezie di fortuna, fé faranno 
attorniati da vn defenfiuo preziofb. Sin nelle fteflefuen- 
turc hà virtù di trasfondere qualità dcftderabili l’oro, d’ 
imprcziofire la medefima sfortuna i Per quefto fe non lo 
ftimachiferue, è infelice, fc non Io accumula chi regge, 
è imprudente. In ogn'vno c felice . fortuna, mà in vn 
Regnante è neceffaria felicità il polTederlo . Sarà folo di 
contrario parere chi cieco non potrà vagheggiare i fuoi 
raggi , ò (ciocco non faprà concepirne il fuo prezzo. 

Tito, fempre arrife la forte nel fiorir dc’Tefori à gl’ 
incrementi delle Monarchie più cofpicue ; Sempre fiori- 
rono nelle ricchezze maggiori le felicità de’ più Sourani 
Monarchi . L’iftefTo noftro Imperio Latino , che piantò 
(poflbdire) colle violenze, e col ferro fanguinofi i fuoij 
fondamenti, folo pofeia coiroro nelle proprie grandezze 
fi godè ftabilito . Per verità non sà ingrandire più nobile 
|induftria vn priuato , ne più approffittcuolc applicazione 
felicitare vn Regnante. Con tal mezo à quello fi fà leci- 
to afpirare alle maggiori dignità, à quefto è facile im- 
padronirli dei più poderofi Domini] . Doue trionfa la_, I 
nobiltà di tal forma non fi conofee difparità di materiaj 
anzi gode accommunata Tegualità col maggiore , chi j 
può con tal freggio nobilitare la fua bafléizajDunque i 
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|fe tutto fi può ot cenere coH’oro , tutto dunque per Torol 
fi faccia . . ; 

Fiuta vnpoco, ò figliuolo > fé quefti dinari (come già 
' motteggiafti) bora t’annoiano con Tozze cftalazioni u’ori- 
Mna . Oflerua iè per effere fpremuti da fi vile eicremento, 
ilhora riefcono alla tua villa abbomineuoli, ò al tuo odo- 
rato infoaui. Confiderai che quanto più aggraua fi dol- 
ce pelo l’ampiezza de’noftri Krarij, tanto più gli habili- 
ta ad’ajlegerire le noftre curej che quelli quanto più gc- 
I mono fotto vn’incarco si caro, tanto più giubila il no- 
I ftro potere fopra vn foftegno si ricco. Tito, quelli fono 
I quelle preziose mifture, che indorandoci le fte/fe difgra- 
zic, poflbno ancora fotto vn Cielo di ferro felicitarci . 
Qi^ellc sferiche felicità, che fole comprendendo in feftef- 
fe il defiderabile , fole vagì iono ancora à comraunicarci 
111 godibile, ^e’ pallidi fplendori della fortuna, che con 
aurei rifleflì illuftfando fin l’ombre, altresì fanno dar l’ef- 
fere al nulla. Qi^e’ preggiabili fiidori della natura, che 
come gelati aramollifcono le imprefe più dure , cosi li- 
quidi aflbdano le complefiìoni più deboli. In fomma_, 
que’ contrafegni ambiziofi deH’humana grandezza , chc_-» 
Colo poflbno diuiderc il commando tra gli huomini, cic- 
lo qualificare le feiagure dell’humanità . Figliuolo , da noftri 
fudditi ci diflingue folo il commando, e quello vale à 
mantenerci fol l’oro. Sempre làrà inchinato il mio Scet- 
tro, fino che vanterà le fue radici indorate, riuerita lano- 
llra Corona, fino che haurà le fue circonferenze prcziolcj 
Ci temeranno i nollr' inimici , fe fapremo. egualmente 
combatterli, e coll’oro, c col ferro,* Non fi ribellaranno 
lenollreProuincie, fe potremo doppiamente humiliarle, e 
coll’autorità, e colle forze. 

Nelle riuoluzioni de' Regni l’vnico prelèruatiuo è il da- 
naroj nelle cadute de' Rè il follegno maggiore fi è l’oro . 
In limili cali fe lo fofpira il Suddito , fi fà fcNauo delle 
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ncceflìtàv fe manca al Regnante, diuenta nel proprio Re* 
Igno priuato. Chi prefiede ad vn Gouerno politico deue 
jnodrir quelle malTìme, anzi fenza quelli necelTarìj riflef- 
fi nè felicemente fi regge, nè lungamente fi regna. La 
prudenza non folo c’inuita à riccuere nelle nollreoccor- 
[renze i documenti dai paflato, mà ancora à preuenirco’i 
jrimedij le varietà del venturo. Glihuomirii Iblo (ì fanno 
colle ricchezze potenti, c poi folo colla potenza Monar- 
chi; folo infomma i Tefori Iblleuano anco i più vili à 
gl’imperi, c Icgitimano fin dei Tiranni la forza. 

Mà olTerua, caro Tiro, come fon belle quelle monete . 
In loroaftìlTa il tuo fguardo, e t’auuedrai, che tanti cen- 
tri noi vantiamo di felicità, quante elle figurano circon- 
ferenze di luce; anzi che tanti Cieli benigni ci intìuifco- 
no le fonune , quante sfere indorate effe formano . Non 
vedi forfè ne loro piccioli recinti riftrette le noftre grandez- 
ze, anzi moltiplicata nel loro grande valore la nollra po- 
tenza? Quellefono quelle lidie fìffe, che Ibi conofeendo 
nel firmamento de’ Regni TOrienre, mailafciano precipi- 
tarci Regi all’occalb. Sono tanti Soli di metallo , che Ibi 
vagliono appunto à mantenere la ferenità nel nollro go- 
uerno , ed’ à nodrire ne' Stati nollri abbondanze . Tanti 
fpccchi preziolì in cui rauuilìamo trà coniati pallori col no- 
llro nome rifplenderc le noftre glorie. Mira caro figliuolo, 
come portando elleno fcolpiti in fe fteffe i nollri fembian- 
ti, moftrano appunto, ò deffer loro i veri ritratti del no- 
llro Dominio, ò che noi lìamo i viui originali delle lor 
forme. Care bafe indorate , fopra di cui fopofa il fuo pie- 
de lalbrte, non lì può, che iperarla benigna, non lì sà, che 
goderla benefica . Orbi luminolì di felicità, che raggiran- 
doui intorno ad’ vn Polo politico, fempre influite co’ vo* 
Uri fplendori le tranquillità, anzi nelle fteffe voftre vo- 
lubilità più ftabilite grimperij. O' come lì ricreano i miei 
lumi in vcderuil quanto gode il mio cuore nel contemplar^ 
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com’è felice Vcfpefiano polfedendoui I Egli fe pallidi vi 
confiderà ne’ contrafcgni di morte , già tramontate fup* 
pone le fue fuenture, c (e vi oflerua poi lucidi, argij- 
menta da vitali forieri di luce Tempre naicentc la fua_» 
fortuna. ' ^ 

E tù dunque, ò figliuolo, apprezzata! così poco ciò 
che fol vale ad aggrandire la fteffa viltà, adaffodarci la 
Corona in fui capo, e à f^^ci viuer contenti > Non fai, 
che l’oro è il principio di tutte le cole, le in ogni cofa 
coll’vfo fi muta? Ch’è l’Idolo di tutti i cuori, fe appun- 
to ogni cuore co’ benefici! confola ? Fabrica egli in tem- 
po Ji pace folo miniftro à terrene felicità anche in ter- 
ra à Regnanti vn vagoCiel di delizie, e in occafione di 
guerra vnico difenfore de’Prencipi, trasformandoli in_, 
ferro, fi fà propugnacolo degl’imperi;. 

Dimmi, ò Tito, che direfti, che fi farebbe, fe ribel- 
landoli, come tal volta fucccde, al noftro Scettro qual- 
che Prouinzia, follimo allrctti per mancanza di danaro, 
che nelle guerre è lo sforzo maggior del potere, à dif- 
limularc l'ingiuria fenza vendetta , ò à cimentar la Co- 
rona con poche forze Mà come potrelTìmo dilatando 
i noftri confini , e portando nelle più remote parti del 
Mondo le noltre infegne , far tributarie all’Aqnila Roma- 
na le piu ftranicrc nazioni, fe la penuria dell’oro ci rcn- 
defle impotenti fino à difendere i noftri Stati? Tito, non 
fono quelle le malfime proprie d’vn Rè, le regole faluta- 
ri d’vn Regno. Ni una cofa è più gclofa trà gli huomini 
del commando, più forlè incoftantctràle humanc vicen- 
de d’vna Corona. Nella propria rotondità porta ella ef- 
figiato il volubile, e nella ftelTa volubilità ben dimoftra 
fra fpcziofi riflellì impallidito il timore. Le moli più ec- 
cclfe nelle turbolenze del Cielo fono le vere mete de’ ful- 
mini i Cosli Prencipi nelle riuoluzioni del tempo ben«c^ 
fpefros’ofleruanofchemiti berfagli delia fortuna. D’dfem- • 
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pij ne fon copiofe le Storie. I! Regno degli AfTiri, che 
per Tantichità del coro mando, c perla propria potenza già 
vantò degnamente nella /ua Monarchia il vaflallaggiodVn 
Mondo, non fi piange fqrs egli per le proprie ìncofian* 
ze già difperfo» e dimfo, fatto hormai d’altri, e tribu- 
tario, e vafiallo? Mà che dirò della Gi'ecia,di qliella_, 
Grecia, che armata nelle lettere, e letterata frà Tarmi, e 
nelTyno, e nell’altro egualmente gloriolà, fiìriuerlta dal- 
rVniuerfo, epervn nido delle virtù, e per vn centro del- 
le vittorie, fe finalrnente refa anch’ella non meno alle ri- 
uoluzioni degli anni, che al noftro Imperio foggetta, da 
quello Scettro raedefimo horne riccueicomróandi, acqua- 
le eflfa già diede le Leggi? L’iftcffo noftro Dominio non 
è egli coftrutto cogli auuanzi incendiati di Troia ,‘ anzi 
colle reliquie precipitofe di tanti Regni, quafi che fiano 
neceflarieal fondamento d’vno Stato le ruuinc di molti? 

Ciò deue auuertirci, ò figliuolo , à fabneare le noftre 
difelè per' opporci à queft’infortunij . Già ceflarà il tem- 
po di portare colTiftancabil fiio moto le alternate vicende 
al noftro Diadema, fe à forza d’oro fapremo comprarle 
à prò noftro i ripofi . Lafcicrà di girar la fua Ruota la 
forte j fatta già ttabilc nelle noftre grandezze, fe. convn 
chiodo preziofo potremo al Soglio Romano inchiodarla . 
S’armino pure leftelle contro di Noi con ifchierate fatali 
tà, che fe rifplenderanno i noftri Tefori, come fuperare- 
' mo il fuo lume, cosi fconuogleremo i lor moti . Inforga 
pure contro la noftra Corona con deftinati accidenti im- 
prouifb,equafi ineuitabileil Fato, chele Toro ci farà Sag- 
gi, quello non ci renderà certo infelici. Sqlleuinfi pure 
con torbidi vapori di congiure i mal contenti per conta- 
minare la Serenità del noftro gouerno , che lampeggian- 
do nelle noftre mani qucfto ricco metallo fugarà dal no- 
ftro Cielo le turbolenze, ne’ propri j letti fulminarà i tur- 
batori. Altro in fomma, ò figliuolo, non può dalla mal- 
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uagità degli Aftri, dalla perfìdia degli huomini aflìcura- 
re col naitro Kegno la noftra gloria, e la vita, ch^ 
l’oro , nè q uefto accumularfi , che col folo apprezzar- 
lo . 

£ le per cafo ti parelTe ftrano , e indecente l’haucr’io 
con immonde gabelle, dall’orina fpremuto i tefori. Tappi 
ch’è lodeuole induftria ncll'huomo teforeggiarc in fui nien- 
te, ch’è legge permefTa à Regnanti anche valeifi del tut- 
to. Tito, le gabelle fono i veri Patrimoni) de’ Prcncipi, 
i foftegni più fodi de’ Scettri, ed i più preziofi riuerberi 
delle Corone. Tutte le Leggi del Mondo obligano i Vaf- 
falli à tributare à i fuoi Rè , c lo vuol la ragione^, 
perche fe gli vni reggendo difendono e le vite di quel- 
li e i loro haueri, dritto è bene che gli altri, contribuen- 
do à medclimi egli haueri , eie vite gli lèruino. Le ric- 
chezze di chi gouerna fono le vere felicità di chi ferue, 
e le contribuzioni de’ fudditi le bafi fondamentali de’Re- 
gni. Sono della politica effenza neceffarie correlazioni, 
perche l’vna fenza dell’altra perde le qualità più fpecio- 
fe, e quefta fenza di quella incontrale auuerfità più in- 
fofiribili. Che farebbero i Popoli le non foflero retti, e 
difefi da’ Prcncipi? Mà che farebbero i Prencipi, fe non 
godeflero il vaflallaggio dai Popoli ? L’hauer tratto da_. 
materia si vile tant’oro , è vn riguardeuolc contrafegno 
delle noftre' grandezze, della potenza Romana. Se tan- 
to ci hà fruttato lorina de’ noftri fudditi , che ci rende- 
rebbero nelle occorenze maggiori le loro più preziof«_> 
foftanze ? Figliuolo , quefte medcfime confeguenze farà 
di noi tutto il Mondo, e còme l’oro ci renderà Tempre 
potenti , cosi il concetto ci farà Tempre terribili .] Da_. 
per fe fteffa fènz’armi fi Tuoi difendere vna Corona fe è 
fiimata , e temuta . Sia per quello fopra ogni colà caril- 
fima la riputazione à i Regnanti. 

E* vero, come poco fà m’accennafii, che mai da’ Sud- 
diti I 
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za. oftacoli, e chi ancor potrà poco per neceffirà cdim 
potenza, vorrà poter tuto, pen volontaria elezione. E'; 
Igià il Suddito come vn fuperbo, e capricciof) Deftrit- 
're , che (e colla mano s’accarezza dcbil freno lo reg 
'ge, mà fe collo fpronc fi fdegna, poi sfrenato fi rende; 
'cosi quello alle violenze recalcitra, colla déllrezza-fi | 
[doma; Con quello lia dunque il Prenci pe deliro, à fe 
ballanJo per reftar.'^ene vbbidito, fole il fapercommani- 
[dare. Credimi, Tito , che chi gouernarà con quelli ri 
guardi , confondendo le regole della volontà, c del 
potere, fe' molto vorrà poter à fuo prò , rutto potrà 
anche voler fenza :rifchio , e fc ben per le Leggio foJo 
potrà quel, chedeue, colla deftrczzaconfcguiràciò, che 
vuole. ‘ 

Mà qual cola mai, caro Tito,- potrà più rendere vn 
Pre nei pe faggio, fortunato i e felice deH’oro ? le folocon 
quello fu perando la llelTa fóriuna , ;pf)rrà-già refó' pru» 
dente, à fe medefimo' comprare le felicità^ e le' fonane. 
E’ l’oro quella pietra fingolar de* Filòfofì , che jkjò fida 
impreziolir lo fprezzabilc , fola • produre à quello Mon- 
do il godibile; Quella forma preziofa della terrena gran- 
dezza, che dà rclfere^al tutto, ’chè sà qualificare anche 
; il '.niente ; Quello' fpir ito' lucido della rcrra , "che ifc ben^ 
non Itàmotoin fe llclfo, ogni cofa/^ommoire, cbelebe+ 
ne è infenfato, anchc-alle pietre 'dà iblfenfo i è finaJ> 
mente queU’adoraca calamita degli huomirti. Che indo- 
j randogli le ftefle calamità hà forza altresì di rapire an- 
I che' da vn petto di bronzo vn cuore di' fèrro’# ’ ìL’cp- 
: roj può'totto nel Mondo; poiclie nel Mondò tinfo 'pudfi 
; ii coll’otò. E' l’vnico centro dell-óperazionir degli huò' 

1 niini; poiché i pehfieri di quelli han foloper -teWiluefà 
circonferenza di queilcf.f Quello appunto votato -con -Vf, 
ferte diuore ne’ Tempi] placa de’ Numigli fdegnij Addpò^ 

' ' ^lato ito’ Memoriali iwlte Regic^Anticrfttiefey ‘n on -at- 
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tende impatiente 1 ingreflb, mà tofto introdotto ne con- 
(èguifle le graz-ie . Porto con lettere in nwno dei Gran- 
di ne impetrar, autoreuole le maggiori affiftenze- Of- 
ferto à Giudici colle ragioni sà perfuadere ancor muto. 
Spiegato con gli amori alle più honefte Matrone , incan- 
tatore pofifente ftupidifce i fentimenti dvll’honeftà , e fi- 
nalmente co’ prieghi trafmeflfo anche adVn cuor più in- 
fiefiìbile» con occulta violenza l’abbatte > rammollifce» e 
lo piega . In fomma non han fine le noftre brame inten- 
itabile, all’hor che l’oro le può feruire di mczo. Nonhà 
difagiinfofFribilil'humanitàjS’anhela per meta ad vn Tefo- 
ro. Habilita co’I Tuo poter rimpoflìbile» facilita colla /ua 
attiuità il più difficile . Penetra e^li ne Gabbinctti più 
cupi, c ne diuenta l’efploracore piu occhiuto. S’interna 
ne* petti de’ configlieri più fidi, c fcaltro n’introduce la 
fellonia . Pafla occulto ne’ tribunali più grani, ed egli fat- 
to fol giudice ne propala le loro .ingiuftizie. Si porta, 
fagace, nelle cafe delle più cafte Mineruc,.ev’intromet- 
te colle maggiori diffblutezze le Veneri . S’inoltra curio- 
fo nelle più Tcrupulofe ritiratezze, e là vi infinua co’ do- 
narmi la libertà di cofcienza. Qui negli affedij delle Cit- 
tà è quel poderofo Ariete , che con preziofe peccofTc-.» 
l’cfpugna. Là nelle difcfe delle fortezze quel fodo anter 
[murale, che à i colpi hoftili relifte. Nelle penurie mag- 
giori de yiueri introduce agli aflTcdiati i foccorfi ; Nelle 
più difperate aperture inanimifee gli alfedianti aU’alTal- 
to. Precipita difenfore dalle guardate muraglie degli Ag- 
grelTori l’ardire. Solleua inimico deH’accampate milizie 
lopra de’ Muri l’inlègne. Ne’ campi di Marte è egli il 
guafiadore, e la guida, che fpiana le difficoltà, che.^ 
conduce à i Trionfi; Nelle guerre d’ Amore refpugnator 
del volere, il Precurfor de* contenti : Fra gli affannofi 
difagi dell’armi il premio fbfpirato di chi combatte; Trà 
deliziofi conflitti de’ vezzi il mfrzano fede! di c hi gode 
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Ogni diTegho* rie/ce, <juando l’abbozza il.daiwroj Ogni 
itnprcfafi (punta ^iè fi intraprende coll’oro. Non v’è di- 
fette , ch’egli non perfezioni, difparità che non aggiufti, 
difEcolcà che non fuperi. Può dirli in fomma l’anima di 
cacto il Mondo, fe à tutto il Mondo. dà il motoj anzi la 
sfera degli huomini, lèifolo i loro fini intorno adciTo fi 
aggirano. . _ • | 

Di ciò non neveggiamo forfè, ò figliuolo, continua- 1 
mence gli effetti ? Non corre forfè il Soldato vendendo | 
j irt contanti colla libertà anche la vita, à comperar teme- 
rario à prezzo d’oro la morte? Non s’efpone egli forfè 
per l’oro à tutti i pericoli? non incontra le maggiori di- 
ikuuencure, non foffre i patimenti più fieri, non patifee 
le calamità più infoffribili? Mai gli è hiterraefla la fatica, 
fempre interdetta la quiete. Langue nel feruor della Sta- 
te fotto il pefo dell’armij s’indura nel rigore del Verno 
attorniato da brine . S’afiacica tutto il giorno fenza rif- 
parmio; veglia intiere le notti fenza ripofo. Sparge nel- 
le zuffe liberale il fuo fangue j s’abbeuera mendico alla_, 
fua nienfa coll’acque- Sazia colle fiie carni l’altrui fame- 
lica crudeltà, fcaccia bene fpeffo da fe la fame coll’erba. 
Nello fpuntare del giorno lo inulta con rauco fuono à 
combatter la Tromba, e nel cadere del Sole fpeffo èppr- 
! tato entro lo feudo alla Tomba. Pure fè picciol moneta 
I gli impreziofifee quelle miferie, le (lima fortune,- fe lieue 
pagagli compra quelle fatiche, le crede ripofi,edinfine 
fpcrando fol d’arricchire, non.cura forfennato la vita-Mà 
i non fuda forfè intorno à propri] lauori giorno , e notte 
i rartcfice, folo per indorare, codia mercede i fuoi (lenti? 

I Non coltiua forfè la terra co*. propri] fudori il Bifolco, 

; folo per ’trarne dalla raedefima Coll’oro il liio vitto ? 
Forfè non fi sforzò, fe ben vanamente la fbttigliezza.- 
deil’arte di,fupei;ar la natura, per mukiplicarlo à forza 
d’aria, e di flroco ? Non s’itjiegnò forfè, facendo anch^ 

i ~ * in 


Digilized by Coogle 


tpo - L '^A- GAL E R I A • ■ 

in cjuefto a^tifiwofa k morde à volar fo^ra' Katque con- 
uertife in nani le feluc, per condiir fólo da'ijiinii remòti 
i Tefori, per portar foh à Lidi rtranieri le merci? Che 
nonfàrhuomo per Toro? Che non iftudia l’ingegno? Che 
non inuenta Tauidità ? Che non opra la mano ? Che non 
cimenta il coraggio?' Non penetra egli con‘auido ferro 
ne’ più cupi feni de monti , efponcndo à cento perigli la 
vita, incontrando* ad’ogni pa(fo la morte, per triiouar 
folo nelle lor vifccre d’oro la fofpirata felicità ? Non_* 
fi profonda con temeraria ingordiggia, nonsòfepiùfcher- 
zando col precipuo ) che precipitando da vero ne’ più 
horridiabim del Mare» per felicitar foto i fuoi rifchicon 
ricche prede di gemme ? Non s’inalz,a fors’egli alla fine 
con ingorda temerità fopra l'ali della propria follia, fe* 
co portando cogli edifizij la terra ftelTa nel Cielo , fol 
per comprarfi à prezzo d’oro vna preziofa ruuina? Odia 
rhuomo la morte per proprietà naturale, c la teme per 
fatai cognizione, pure fc fi tratta di teforeggiare , !«-» 
fpera arrichirli, non la pauenta, la fprezza, la incontra. 
Gran poflanza dell’oro, fe alterando fin la Natura, può 
luperare i fuoi iftinti , fe acciccando la llelTa ragiont-r , 
sà rendere Ipeciofol’horri bile. Diuentanoauuenture i perico- 
li , le fi truouano in mezo ai Tefori, anti ricercano con 
anfietàjlcfifperanotràle ricchezze » Anche il viuere ètti 
mata feiagura , le hà per compagno il bifognoj Sino 
il morire è tenuta fortuna, fe lo qualifica Toro. 

Se quefto è vero, che feremo à far dunque, ò figliuo- 
lo? perche non dolutalo appreizarlo, raccoglierlo , e dilli 
quali, adorarlo? Perche non douremo anche inucntar nuoue 
forme per ammalfarlo nei noftri erarij) e’ per moltipli- 
carlo alle noftre fodisfazioni : Sarebbe quefto -vn’abufarc 
delle grazie della noftra fottuna , vn defraudare alle pre- 
, rogatiuedi quel potere, che ci fà grandi, pwche infierne 
ci habil ita à. farci ricchi. • Non hà^ il Mondò capitai più 
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proziofo deiroroy baie, più ftabile i Prencipati . Gira egli 
. icnipireà bcnefigio.degli huonjini pfctiore frutta di comrao- 
. do, temptcì moltiplica i fondamenti alla durabilità de*Do- 
minij. Tito, hai vn Padre, che fol non attende à gode- 
I re «nella propria Corona già adulte le fue fortune, mà 
i che altresì inuigila, c Audia colla medeiìnia nodrire 
tue già .nafeemi • Deui perdò ringraziarne dùiotamenrc 
li Dei , che ’ tald appunto il fortifti ; poiché da lui così 
haurai colla gran mole del Regno, fodiflìmi altresì i fon- 
damenti per la Tua durazione . 

: Figliuolo, hà Qjeciolc apparenze il commando, mà pe- 
rò neirinterno hà qualità, mi/crabtli. Lo domina il Fato, 
altera il cafo, lo fconuolge Ja forte, lo fminuifee la for- 
za, l’abbatte rinfidia , e lO predpìta la fellonia. L’oro 
folo il mantiene, lo preferua.lbl l’oro. Oflerua dunque 
quanto deue apprezzarlo chi brama di reggere, e accu- 
piularlochi regna. Specchiati negli annali di Roma> mà 
dirò meglio del Mondo, doue feorgendo ne’ geftide’più 
antichi Monarchi al viuo ritratte quelle mallime , t'auue- 
drai, che decrepite per molti fecoli, bora nonnafeono 
con Vefpefiano . Rifletti nqftri Antenati, ne’ 

quali conofeendo 'qbcllin^^umixjgQ|^ confeflarai , che 
io folo eircquirco> dò-;cj^ 

; 11 Mondo fu fempre venflìe,’ c iwipr infaziabili gli 
huomini. Loro èiempre ftato il Trtàh no 'maggiore del- 
l’humanità, il folo cfpugoator degli arbicrij. Nobilita», 
co’ Tuoi pre^iofi riflqflj anc^ de’pm baffi metalli la fu- 
perficie, s’indorano co* fudt Nòbili raggi delle più im- 
monde cloache i vapori. Da ciò ne rifulta, che adulte- 
randoli con qualità apparenti le fpecie , bene fpeflb , ad 
onta della natura, chi nacque di icmplice corruzione, lì; 
liima figlio del Sole. Figliuolo, in ciò il nollro Seco- 
lo è vn gran padre d’elTempij . Ben Io diuulga con mil- 
l e, e più lingue la Fama, ben lo vede con cento, e più : 

■ "IJ oc- 
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occhi bora Roma. Che forga dalle ruuine vn’Imperio, 
che ruuini dalle grandezze vn Monarca, che regni chi 
già ferui, e che ìerua, chi comandò tutto in fomma èl 
Forza deiroro. Stima dunque, Tito, i Tefori, poiché.» 
fono que'veri balfami, che immortalano i.Prencìpi, 
e che preferuano dalla corruzione i Domini] . Cosi ' 

• mi io intendere, perche parlo ad’ vn figliuolo, 
e tràifilenzi] politici dVn Gabbinctto. 

Apprendi tù in tanto con quelle 
mallìme da' tuoi Maggiori i 
à conofeer tal forza.,, ' . 

c poi praticando- ■ ’ . 

‘ le, altresì addita- ' < ' , : ; > 

la à Po- ' . ; 

. * • : fteri. . 
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' Re(à così venerabile V.E. dal- 
la propria virtù, che non può 
cuore conofcerla, lènza quali 
adorarla. Non è perciò mara- 
uiglia, ch’io in quello punto 
mi porti colla dinota oblazione del prefen- 
te Ritratto à venerare il fuo merito, 4Xien- 
tre io pure à riuerirla imparai prima dirò 
di conofcerla. PerritrJli; dunque all’E.V. i 
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miei offequij per idea mi fon valfo <JeìIa 
pietà d*vn p*an Rèj poiché Hò ftimato non 
poter meglio incontrarfi la bontà del fuo 
animo , che colla religione d*vn Numa_,. 
Queftià lei m’introduce, e(Ta perciò fi con- 
tenti felicitare colla Tua graziarla mia in- 
troduzione, già che la ftefla ne viene 
^ infieme à qualificarfi coll’interpo- 
. fizione d’vn Grande, di che- - . . 
.diuotamente la fupplk 
co , e mi rafie- 




della pa c e| 

V I R T v: PRIMA. 

■ Oue hk il fuo termine il 'vi^o fml femore ha- 
nere la virtù i fùoi confini. Ciò amiene ^ ò 
perche il vizio più deforme apparifcà infac. 
eia della virtù , ò terche più iella raffemori la 
virtù al cmtrapofio del vizio. Sta perciò a 
tutti notOy e Pafsioma, e'iproueriio , in mc- 
. dio virtus. ^ella virtù però intendo, eh' è 
domatrice de' mflri affetti , non direttrice delle noftre mentii 
che vuol dir la morate , fi^ella appunto , che* intefe il Filofo-\ 
fioallhor, che fcrtffe. * Virtus autem circa afFeAus , adhif- 
que vcriàtur , In quibus cxupcratio quidem peccatum cft, | 
& defe<f^us vituperarur, medium autem laudatur. ! 

gue confile nella mediocrità la predetta virtù ^ e fe di que~ 
f a fono viziofi gli eiiremi Mediocritas autem duorum vi- 
tiorum eft, vnius per exupcrationem, alterius per defe- 
(5Ium> fi~doura ancora per truouar la virtù fempre cercarla 
tra vizJj . Per quefio altretanto è difficile ritruauar l’vna , 
quanto e facile incontrare negli altri , jlando che a quella fo - 1 
lo vna ftrada ci guida , ed a quejli infinite , ^ Pratterea_i ’ 
peccare quidem mulcis modis comingit : Malum enim_j 
;eft infiniti ( Vt Pithagorici putant) bonum vero finiti. 
A re(ilè agere vnicè. C^apropter, & aitcrum facilè, al- 
I tcrum difficile eft. Of^i affetto però non ammette mediocri- 
tà Non autem omnis adus , nec omnis afl&ólus fufeipit 
I mediocritatem . Molti perciò ve ne fono, come l'homicidio , 
l'adulterio, ed il furto, che mai potendo diuent are virtù ^ fem- 
pre ne recano vizjj. 

Circa la caufa efficiente, e produttrice dique fiiy e quelle 

a b Aiitm, c ihiiam, d ilndem, neW 


Dig-- -”-' by Googlt 



LA GALERIA 


\rando negli affetti dell'animo. Altri •* dalla natura flima- 
' ranno caufarjt in noi le *virthy e contro natura fola nafceri 
*viz^ i nafcendo quelle qaaji con noi naturali , e fol generan- 
doft quelli da 'vna confuetudine fraua , Altri * pofero in fine 
nella dottrina la morale *virt»; quefli forfè credendo non do- 
uer effer^che buonoychi è dotto. Tutti filofofarono dottamente ,\ 
ma le ben la dottrina y la natura y e*i temperamento in certo 
modo concorrono à produrre la morale •virtù, però da fe fiefsi 
non la producono. Non la dottrina , perche fe bene ci rendi 
fapientiy con •varie fcienzs l intelletto iìlufirandoy non però' ci 
fa buoni y mentre ella non muoue la •volontà , ne sa domar- 
ci gli affetti} Ond'éyche ^ ad virtutes aucem fcire qtiidem 
parum, aut nihii potcft. Non la natura y perde effendo 
ella immutabile nelle fue proprietà , mai potrebbero rU huo- 


ella immutabile nelfe fue proprietà , mai potrebbero gU huo- 
minì diuentare •vifjojl j mentre fofiero in loro le •virtù na- 
turali * Nihii efiiiti eorum,qua; fune natura alicer aflìie- 
feit, vt lapis, cuiquidetn natura compecic ferri dcorfum 
numquam' alTuefcec ferri furfum. Che perdo ^ Ncque igi* 
tur natura, ncque prajtcr naturam in nobis virtmes effi- 
ciuntur, fed idonei quidem ad fe ipfas fercipiendas (umus 
nacura^Sufeipimus autem ipfas, acque perfìcimur per con- 
fùetudinen). Non finalmente il temperamento, perche febene 
egli inclina i noflri co fiumi, non pero tiene [òpra, di loro affo- 
luto il Dominio} potendo quello mutarfi (come appunto tejpe- 
rienzs c’infegna) Cerna di quefli, e quefii fenzadi quello, quel 


Se dunque dal temperamento daÙa natura, ò dottrina affo- 
lutamjtnte non nafeono le morali •virtù , con qual met$ fi farà 
Chuomo moralmente *virtuofoì La Jieffa •virtù ce lo iufegnacol 
nome appunto di morale additandofo , mentre fol C^vfo frequen- 
te della •virtù , folo ancora può renderci ne' coHumi •virtuofi . 
Eccone t afforijmoj, e Moralis autem ex confuetudine compa* 
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fatar, vndc & nomcn habuit tale, ex quo patet nullam_. 
fieri virtatera morutn in nobis natura . Dunque gli atti •vir 
tuo fi fremuti y ehi vuol fitrjfi virtuofo , potendo fola l<*fie- 
quenz^ di quefii vejiirci Phabito della morale virtù, * Óm- 
nes enim habitus ex operationibus lìmilibus fìunt . 

£ fé tene è difficile tra gli eftremi incontrare perfettamente 
nelmetOy che vuol dire tra ^ifruouar la virtù ^ Cum 

confequi medium fummèfit dimcile, non perciò Phuomo fi 
perda, maproferuifca , b procuri y e lo cerchi, e quando anche 
HT ri$$tracciar Et virtù y gli accade fie et errare tra Uizjj yojferui 
fempre Rappigliar fi al minore y perche ' minima malorum ca- 
piendafunt, e da quel uiiio fcoflarfi y che alla uirtù è più 
contrario y non però in forma che 
• 

Incidat in Tyllam» qui vulc vitare charybdim. 

Si sforzi 0^^ di Jlarfene da quei uizjj maggiorment}, 
butano , in cui conofce la propria natura ò più inclinata , 
ò piùdeiob, e finalmente fopra tutto dai piaceri fi guardi ; 
poiché da quefii contaminandoli in lui la ragione , da quefli 
ancora P auuelenano in lui le virtù. Tutto ciò ci auuertifce , 
e ci in fogna diuinamente il Fibfofo , cosi appunto diuinam tu- 
te fcrmendo. ** Idcirco eum qui medium ipfum conie^Sar , 
primum quidem magis contrario difcedere oportet , & 1 
perinde atque Circe monebac. Extra vndam & iliinunx^ 
longè compellc carinam . Confiderare autcm oportet, & 
adquae nos fumus propenfiores, atque nos ipfos ad con- 
trarium oportet retrahere . Longè namque i cMnquendo 
cedentes, ad ipfiim tandem medium accedemus, vtfoientij 
Facete qui lignorum ea quat funt obliqua ad reditudinem re- 
digimi. In vniuerfis autem cauendum eft maximè à volùptatei 
Non enim incorrupti iudicamus de ipfa . 

Con tali meli ^rriuata dunque thuomo 'al bel fine del- 
la uirtù y e dà quefli col mezp della fapienza , d' una 
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i buona educazione y ed in tarticolare un* ottima mlon- 

'tà perde * Nec dc virtute idre fat cft,fcd emtenduni eft 
jipfam habere , ac vti > vcl fi quo alio modo boni efficianuir, 
(olnon ha/iando perfarji buono ilfa^er come far fty mailuoler 
\ farai fi y e tejferui principiando già ad efer buono chi tale 
•vuole cjfere , fe è •veroy che ^ Pars magna bonitatis eft> 

1 velie fieri bonum , Varie però fono le fpecie della •virthy come 
I 'varie , e diuerfe fono le azioni 'virtuofe y che la producono . 

I Nafte di quejle dal loro oggetto la differenza j poiché lo fvan- 
j tano ed interno y ed efterno: finterno fono gli affetti deUhuo- 
I moy e fejierno le perfone y e le cofe in cui Ji esercita la me- 
I deJtma'virtu.Dalfefierno diuideft la •virth inane uirtUi chia- 
ma fi f'vna pietà y non però quella y che 'vfando l’huomo con 
l'huomoy ò col f addito il PrencipCy nominiamo più propria- 
mente clemenza} ma ben quel culto riuerente , e dinoto dal- 
l'huomo al fuo F attor ben douuto . che appunto con altro nome 
, Polmone y è chiamata. E' detta f altra hntky quale l'huomo 
! rendendo colla direzjon degli affetti y e 'virtuojo in fe Jlefioy 
! e gioueuole agli altri y altresì •viene ad abbracciar' in fe flef- 
' fa tutte le altre uirtk . 

Nell'huomo efer dourcbhe la pacey ch'è quella Celefie ar- 
! monta , con cui da mano Diurna fu prodigiofamentc compo- 
i (lo y il fondamento , e principio di tutte C altre uirtUy cesi 
perche ella in lui naturale y pacifica i fuoi contrari principijy 
come perche egli non può incaminarf al beWacquiJlo delle uir- 
tk y fe non è prima in fe ftefoy e pacifico y e quieto, poiché 
‘ Qui viuit cum perturbatione non audiet ea verba quae 
dehortantur, ncque intelligct. Verba autem pr*ceptio- 
nefque non in omnibus vires babent» fed opus eft au* 
dicoris animum antea moribus efie cultum ad redè gau< 
dendum, ac ad horrendum, perinde atque terram, qua? 
femina fic nucrìtura . 

Nacque col Alando la pace portento fa formatrice del Afon- 
do y anzi prima del Mondo co* C ieli J le fsi alla celefie arnm- 
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ra , aceto che fecotortanao a prò aeUhuomOf e teprojpenta,e 
4e fortune , 'verfafje ìnfieme fopra la terra 'vna porzione del 
Ctelo, E' però contro il Cielo ingratìfsimo l'huomo aWhorche 
alterandola con ciechi affetti in fe fiefoy ed opprimendola con 
empio ferro nel Mondo ^ altresì >viene ad ifcacc tarla e da fe 
/leffo, e dal Mondo, e così infieme ad abufare delle ^azie delCielo . 
I ^efla neir huomo ^ fe fi confiderà come metto delthuome 
li» ordine folamente a (e fteffo, cioè che lo renda in fe mede fi 

. -n _ : n j- ' . . 


f»o, e tranquillo^ e pacifico ^ fi dira appumo tranquillità t e 
pacatela j fe in ordine à Dioy riuerenzay diuozione, e pie~ 
tà ì fe 'verfo gli huominiy humanità , e manfuetudine , e fi- 


nalmente come termine , e fine della guerra inhumana , ed 
ognhumana difeordia, pace, 'vnioney e concordia, 

yiuer a l'huomo in fe fteffo y e tranquille, e pacifico y fe nodri- 
rà la fua 'vita runa buona cofeienzay e bontà y perche * Non 
eilpax impijs, dicit Dominus. K» cuore y che fi fente mac- 
chiato y mai può fentirfi tranquillo y dalla bontà najeerà in lui 
'verfo Dio la diuozione Bonus enimvirfine Deonemoeft, 
cumdetillcconfìlia magnifìca) & creila, anziché In vno 
quoque virorum bonorum (quis Deus, inccrtumeft) ha- 
bitat Deus. Da tutto ciò finalmente pioueranno dal Cielo fopra 
la terra le paci à prò de' ^gni , e degli huomini , e colle paci 
le più benigne , e preCperofe influenze . Facciafi dunque ogni 
cuore , reprimendo colla rapone in fe fteffo gli affetti contuma- 
ci, e recalcitranti del fenjoy folo nido di pace y già che ogni cuo- 
re con quefta folo può farli felice, Stud^ il Grande la pacey 
mentre ella fola può rendere le fue grandezze maggiori. Fi- 
nalmente fia pacifico il Mondo y già che è la *vita del Afon- 
do folo •vnione , fol pace. 

Ella è ne IC huomo certo argomento di perfezione y contrafe- \ 
gnandolo perfettamente organizsato i e compofto; anzi che cht\ 
non la 'vanta y ed in fe fteffo y e cogli altri y ò è folo huomo\ 
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iii norncy ò pttr'V/ue in •pn huomo mofìrnofamente 'vnaFie^^ 

[rdfp>ìthei 

* Candida pax homines; Trux decet ira feras. 

. » ’ - * - 
I ,E' cofa nel Mondo naturaUpima ^ e la quiete , e la face , 
\jlahdo che la (le f sa natura è fola f vinci f io y e di moroy e di 
quiete }' ami che folo fi muoue per acquetar/i . Per quefto di- 
Hinamente fu fcritto ^ Pacem fcquimini cum omnibus. & 

• fandimònianii ^ fine qua nemo Deum vidcbic . Dunque 
ogni huomo coltequità,ed innocenza, bare enim reliquiac funt 
homìni pacifico * fe la procuri in fe flejfo , già che ella può 
di mex$Jeruirgli per condurlo a quel finOf per cui fu folo crea- 
to. 

Procuri ancora la pace con non minore applicazione , fe non 
forfè maggiore ne* proprij S tati il 2^egnante, Creda ^ chequejla 
\foUt è la ^e più foda del Principato , il T reno più (labile , e più 
l/icurodelPrencipef e finalmente la mafsima più /aiutare y e in- 
ffallibiley che nel libro più fecreto de' Grandi po(fa , ò leggere , ò 
fcriuere la più faggia politica, frolle per quefto quel prudentif 
fimo Areopago di Athene , che Athene appunto da Athena , cioè 
da Mineruay e non da Nettuno la loro Città fi chiamale y k 
dargli il tsome ambedue concorrenti >• poiché quello ( cosi finjcy ma 
dottamente l'antichità ) percuotendo col fuo tridente la terra , die- 
de 'Vita à 'vn Caualloy contrafegno feroce di guerra, quella 
all'incontro coltbajla fece [puntare 'vn'vliuoy fimbolo amorofo 
di pace y con ciò 'volendo que' fapientifsimi Padri additare fef 


gere i buoni Kg tra gli Ebrei j acciò che forfè riceuendo con 
quell''vnzione Cinuefiitura del Kggno, da quella altrefiriceuef 
fero il precetto di Dio, di conferuarto colla bontà, e di ben reg- 
gerlo in pace * Tulic autem Sa muel lenticulam olei , & cf* 
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ffù3it fu per caput eius y Si deofculatus cft eum j & ait: 
Ecce , vnxic tc Dominus fuper hìercditatem fuain iiUi 
Principem. 

Documento a tutti i Prencip della terra, y efsere falò quelli 
le^itimui, e benedetti da Dio , che benedifccy e fejritima lA 
I^igioncy e la pace. Non è perciò rnarauiglia, fe neÙi (lati pa- 
c^i colla pace fiarifeono le felicita y e te fortune , mentre è fp~ 
lo proprio delle piante del Cielo , quale appunto è la pace , f ra-j 
dur fot frutti Celefli . Scolpì per quejlo in mano della fua pa-^ 
ce quel Grande att'^vliuo il Cornucopia congiunto colla bella ^ 
ifcrizjone * Paci sEcernac Aug. Con cA •i/oìeado faggiamente 
mojirare efser felici y que* JS^gni, doue regna la pacc y mentre 
della pace e' figliuola la profperita y e taHondanz^; Al cheap * 
punto alluder 'volle il Profeta y alThoty che difiein quel Salmo 
Fiat pax in viitute tua, & abundantia inturrious tuis. 
^uefta'pace per tanto fe fi confiderà y e prende per quel ter 
mine , e fine , che da fine alte ^rte , akro non è che 'vn*ac-^ 
cordo y per cui fi terminano tra Nemici le conte fe, e le rifsej^ 
e tra di loro in perpetuo fi rimettono l'armi^ differente in ciò dal- 
le Tregue } poiché queUe fofpendono fola, a tempo la guerra, 
quella alt incontro in perpetuo la finifee, e la termina, ^e- 
'fi a di due farti fuotefierè, tryna fempUety ò pur dal pari y che 
dir 'vogliamo y e l'altra ineguaUt. Et la femplice quella y che tra 
Nemici fi fuole reciprocamente concludere fema condizioni 
obligazioniy e d'aggrauij , cioè et accettare Prefidtj, pagar tribut^ 
ti, rieeuer Leggi, ceder terre , ò cofe fimiti. E t ineguale alt 
incontro quella , che con *vna , ò con più delle condizioni predet- 
te fi (labili fce. Collaprima forma di pace fi fagiano raccondliare 
que* Prencipi , che doppo intimata, ò minacciata tra di loro la 
guerra y cosiprima di uenir alle mani, come doppo quale he con- 
flittOy fi comfeono b per fe (le fsiyò per tadherenze l'uno ,et al- 
tro potenti. Colla feconda fi pacificano quelli , che de" loro Ini-\, 
mici fifentonoyòper fe ftefSi , ò per qualche accidente , òdi pcr-^ 
dite , ò et altro più in feriori di forze ,ò più sf ortunati nettarmi 
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Le taci 'vgMli , e dal fari , fer ordinario fogliano ejfere piU 
durabili delle ineguali , cosi perche quefle fi fiahilifcono da >vna 
fpontanea. e reciproca volontà y come perche dalle condizioni 
deltvna delle farti, più auuantaggiofe , e inhonefle, mai può 
pretenderfi Coltra, come fucc^e non di rado nell ineguali , nè 
aggrauata, ne'offefa, 2{otta, per quefio da i Cartaginefi a i 
"Rimani la pace, contro di quefti riprefero Carmi , folamente 
perche efsi furono da Rimani nella prima pace con violenzjt 
coflretti rilafcia* la Sicilia, e pa^r loro tributo ; Conditioni, che 
non poterono efieruare, poiché jol, furono forzate. Carchagì- 
ncntes grauiter, atque iniquo animo fèrebant ia<fhiram abla* 
t<e iìbi à Romanis Sicilia. Hanc eorum indignationem , 
intercepra per fraudem incer raotum Africx Sardinia, & 
rupcrimpohcumcribucum augebat; Qu^s ob res fimulatque 
Imperium in HiTpania auxiifeot, vitro arma iniei^uri Ita- 
li* videbantur, perciò cofa turpe, e mal ficura aeCvn 
Prencipe , ad altri romper la pace fenzacaufa legitima,ò fòlcon~ 
cederla con condizioni inhonefle j quello perche èindignita que- 
flo violenza t t tutti due tirannia. 

Guerra dunque non intraprenda Prencipe pio, fe non giufta, 
ne pace rompa, che con giufla ragione. Cosi fempre lo farad 
Cielo nelle guerre gloriofo^ e nelle paci felice. 

Con queSìa appunto quel faggio, e religio fo RJ de' Romani, 
dico Numa Pompilio ^ Qui Regno ita potitus, vrbem no- 
uam conditam vi &armis, iureeam, legibulque acmo- 
«bus de intero condere parat . Con quefla dico , freggiando 
prima fetflefio, poi r formo la ferocia ai quel clima, che per 
f jfer di Marte , s'era hormaifatto, pojfo dire, di ferro . Adifi- 
\guro per tanto, che quel Regnante si pio , tranMillando con 
vn venerabile affetto quegli animi barbari, itftnuaffe altre- 
si dolcemente ne' petti Latini, forfè appunto con quefti fenti- 
menti, e la pietà verfo i Numi, e la pace cogli huomini. 
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NVMA POMPILIO PACIFICO 

RITRATTO NONO. 

Omani , queflo Ciclo non vi vuol più 
guerrieri. Si è fatto il voftro Marte pa- 
cifico. Vi chiama Numa Pompilio alla 
pace. Humiliateui à voleri idei Cielo . 
Tranquillateui ad effempio de* Numi . 
Applaudete à gl’inuiti d'vn Rè. E* hor- 
mai tempo che ffabilifca la pace à 
queirimperio le fondamenta , che già da’ roftri Maggio- 
ri forono gittate coU’armi. E’hormai tempo, che s’ali- 
menti col latte della concordia quel corpo , che organiz- 
zato dalla guerra col ferro, altresì fù nodrito dalla bar- 
barie col fangue. E’hormai tempo, che riformandofi col- 
le Leggi la militare licenza) fi legitimi appunto col vaf* 
fallaggio il commando. E' hormai tempo,. che deponen- 
do i voftrila natia ferità, altresì apprenda. ne’voltri pet- 
ti ad humanarfi'il furore. E' tempo hormai, che giàpo- 
fi trionfante la grandezza Latina, fe per trionfare tanto s’ 
agitò frà le ftragi. E’tcmpoinfomma,Qpiriti, cheafcen- 
dano pacifiche al noftro clima leftelle, che infanguinato 
tramonti dal noftro clima già il Sole , 

Romani , fe fin* bora vi autenticò il voftro braccio per 
veri difcendenti di Marte, deh non vogliate, che empio 
altresì vi dichiari per tante ftirie incarnate. Che già la^ 
uafTero i noftri Antenati le prime bafì del noftro Domi- 
nio col fangue . fù non intefa pcrmiflìone dei Faci j mà 
che bora noi cimentiamo trà le difcordie cosi gran Mo- 
le col Fato, ella è vna mera follia. Non è. Tempre gio 
ueuole la violenza à grimperij, mà ben , sì fèmpre. èabl ll 
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ibórrica dairhumanità la fierezza - Sono le Bere che vi- 
uono di rapine, c di ftragi, per quelle nel Mondo disbu- 
manandofi gli huomini, trà quelle ne gli huomini laftcA 
fa natura ftruggendofi . Fuggiranno da quelli colli le fe- 
licità inhorriditc, fe folo bombile trà quelli colli fulmi- 
narà la barbarie . Quello Aiolo farà folo fecondo di mor- 
tifere piante, per auuelenare le noftre glorie nàfcehci , fe 
folo inaflìato di fanguc lo renderà fterilerirafeibile . Caderà 
. infomma prima di viuer la vita, fe con ferro implacabile, • 
primachenafea, la potrà mieter la morte . 

Nò nò, fe il volito valore vi contralègna trà gli huomi- 
ni , àlcresi vi diftingua rhumanità dalle Fiere . Tutti vi 
fciolga da’ ceppi della fierezza là pace , tutti vi leghi 
co’ nodi della concordia la Legge. Così nelnafcereilno- 
Aro ‘Dominio, parziali feorgerà ne'fuoi influllì per ag- 
grandirlo i Pianeti. Così gòdremo per afeendente Tempre 
incKiodarc à noftri progrclA le forti. Così fenza pugnar 
inuincibili fol colla pace trionfaremo trà farmi . Cosi pa- 
ciAci (in doue non hà confine la terra portcrcnio del no- 
Aro Imperio i confini. Così in fomma l’Aquila gene- 
rofa Latina , fpiegando fterminati, e fignorili i fuoi 
voli , potrà il Sole vedere, e à tramontare, e à rina- 
^cere. 

Sono troppo, Quiriti , deplorabili le profperità della 
guerra. Sempre la torte le vnifee ai pericoli , fpetlò 
muta in miferie. Il ferro non hà che funeAi i trionfi , 
perche ò ci coAano il fangue, ò che c’illradano al pre- 
cipizio. Molto non può durar queU’Imper io, che hà fo- 
lo per bafe la forza . Nella natura è troppo odiofo il Do- 
minio; fe non l’abbellifce rhumanità, riufeirà Tempre ab- 
borribilc. Nel Cielo politico è come vn lampo la violen- 
za, che trà gli horrori per vn’iAante sfauilla , e non di 
rado in mezo al lume poi fulmina . Mai tuoi giouare , 
che à cafb, perché hà per Padre il furore i Tempre tuol \| 
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nuocere per genio» mentre bà per anima il male. Chi 
ì iblo di,qu«fta fi fcmirà per regnare ; perirà nel com- 
I mando . Il tentar fole con quefto mero il difesso d’vna 
Monarchia, ch’è il folo fine del Grande , è appunto vnj 
precipitar nel principio. Non hà fondamento di du abili- 
ti rincoftania, nè mai coftanra puòlèrbare il violento.' 
Dunque fc reicro i noftri maggiori , mietendo à graii>-| 
fafci le palme, terribile il noftronomc trà Tarmi i Noi' 
Ifopra le palme ineftando gli vliui , bora rendiamolo ai-'| 
tresì riueribile in pace. Popola*, Quiriti, vn Deferto la 
pace, fe v’habita; e deferta la guerra le Iteffe Città , fe 
v’alloggia. Come hà forra Tvnionc quafi di darTciTercal 
niente, cosi può la difeordia quafi Icemare Timmenfo 
Con quella fino vn fol punto può dilatarli in granderra , 
per quefta ogni granderra fool riferrarfi in vn punto . Si-, 
no le Regole della natura peruertono con cieco ferro le 
guerre, con quello fuenando adonta delTetà insù gli oc- 
chi dei Padrii figliuoli, mentre à quelli per altroèferba- 
to chiudere gii occhi ai lor padri . 

Mà non vedete, Romani, che tinto ancora queftoj 
fiiolo dal voftro fangue , co’ fuoi riflelfi vi fà arrolfirei 
della voftra fierezza, c fotto l’occhio v’ifpiega vn Iagri-| 
mcuolc auanzo della voftra empietà? Non olTeruate, che, 
quali per anco pcrcolTa dallo ftrepito de Tamburi , dall 
luon delle Trombe, e dalle grida dcglinfclici queft’aria,| 
fi querela della voftra barbarie , rifuona de’ voftri furo-i 
ri, e vi rimproucra le voftre vccifioni.? Non vedete an- 
[cora,dirò quafi, coperta di fterili horrori , anzi della^ 
propria fecondità impouerita quafi pianger la terra col- 
le lue le noftre Iciagure? Non olTeruafte ancor timidoim- 
pallidirfi nelle noftre Campagne il Bifolco , trouandole 
più feminate di non ben fepolte horridezze , che fecon- 
de di biade? Ma qual’ è trà noi quella così auucnturata_j 
famiglia, che già percolTa fieramente .dal ferro , hora_. 
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linfelice non ferita quafi recenti anche doppo vn’ctà', le 
percofle? Qual’ è trà noi quella focietà sì felice, chegià 
(depredata iniauamente dalla fìerezza, bora non pianga, 
non dirò di già eftinti , mà quafi aricor moribondi i com- 
Ipagni? Qual’ è quel Padre, che delirando trà le memorie 
^de’ propri; parti da crudel braccio fuenati, non creda.* 
ancora forfennato di rauuiuarli colle preghiere, e col pian- 
to? Oliar è quella Madre, che inconfolabile nelle proprie 
pafiìoni non tenti ancora di lauar colle lagrime le mac- 
chie innocenti delle figliuole , à viua for^a da vna vio- 
lenza militare violate? Qual’ è in fomma trà quefti colli 
aueU'angolò, che , non sò fe dcuo dire più inhorridito 
aal ferro, ò più terribile per la propria lembianza, che 
dico non ifpiri fierezza, infelicità, e compaflìonc? Ah’ 
che pur troppo è vero , che le ftefle grandezze fuol fù- 
neftar la fortuna, quando è guerriera, col fangue. 

Quefii, quefiifono, ò Quiriti , que’ frutti , chediluuian- 
do precipitofi da gli alberi delle guerre auuelenano, affo- 
gano l’humanità, e la natura. Quefta, quella è quella 
mefie, Quiriti, che ci fruttano horrenda gfinfanguinati 
terreni di Marte. Qucfto, quello quel deplorabil guada- 
gno, che fi fuol trarre da vn capitale di ferro. Quelle in 
lomma quell’infierite fatalità , che da vn Cielo di bronzo 
ci fulminano Deità inellorabili. Mutiamo, mudamo collu- 
me, ò Romani; e addomellicando la barbarie del clima, 
oprali ancora, che tutto fpiri humanità. C’inllruifcano 
le palfate dilgrazie, e fe già oprò la fierezza, che incru- 
delilTero i nollri Antenati da furie , bora à noi detti la pa- 
ce à.viuer folo da huomini. O' quanto è felice, faper 
medicare i propri] pericoli cogli altrui rifchi ; poter dal 
male preferuar le medefimi coll’altrui male ITrionfàroho 
i’nollri Padri, mà lor la guerra infanguinò le vittorie-». 
Trionfaremo noi difcendend, e à noi la pace indorarà i 
fuoi trionfi. Così vi prometto j c per pacificare que'fii- 
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roti màfiàli, che, gloriofi neVoftri petti bòUendo, 
mai vi faan refi) terribili » è folo propria fa Legge, co-« 
me per felicitare le voftrc paci^ folo valeuolefareligior 
nc.L’Vna e Taltra Vi propone, c vi detta il voftro Nu 
, ò Romani 


ma 


’ij 


Quefte fono quelle due bali fondamentali j fopra di cui 



Echi jè di') voi, che non' veda folomafcèr trà gli huomir' 
ni, dalla Le^ il comnaando, folo' autenticarfi nel Mon-j 
do.colla Religióne le Leggi i»Ife fono morte fcnza la Re 
ligione ItìiLeggiLj fé foloè fiittoifchza; le Leggi il eom 
mando ? Chi -.non' che farà' Tempre sÉba-tunato quel 
Grande , che non è Rcligiofo' ; Tempre infchcc'quel po- 
polo, che non hà Legge, le quella fò piouer dal Ciclo fo- 
pra dell'vno le graiie, fe quella aH’altro fò germogliar dal- 
la terra le felicità? '1 - ' ' * 

Trà. Xbuti i- viuenti mcque fol rhuoino Religiofo nel 
Mondo, e poi fùiibló ne^i hUamini dairiotereffc intro- 
dotta la focietà i i'per quella colla Religione lì cofti- 
tuirono le Leggi ,; ed aUa fine con quelle s’illituirono] 
i Dominij. Hora; dunque oflferuate quanto fia neceflaria 
la Religione al ben viuere., c quanto importino, per bea 
regnare le Leggi jitiià più di tutto fa pace, mentre sdle 
Leggi non obedifee il furore , fe fuol conculcarli Ia_# 
Religione trà Tarmi. Mà fe non vi perfuade. Romani, 
quel bene, che vi promette la pace, vi ammonifcaao 
almen que’dilagi,tchc voi fofferifte già in guerra.' 

-E Vero, che di fpoglie inimiche arricchilte la voftra 
Città, gloriofi trofei del voftro valore, mà è ancor ve- 
ro, che impouerifte le Cale de’voftri Concittadini, de 
predati dal ferro. E' vero, che ai colpi delle voftrefpa 
de caddero le più bellicofc nazioni, mà voi ancora ce. 
delle à quelli di morte 5 tVero, che Faccfte nélTAuenti 
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'no pulUilar«;i folte iehiè le palme ^gci^iK iliaftri dcK 
la voftrn grajjdexaa, mà ancoi;a nclLaxio ieaiinaftc i ciJ 
jprcffiy horribili infegnc delle voftre fciagiirc. E’yo’oche 
qui innalrafte à vincitori q^iaQ aJic ftdle trionfali le ma- 
chine, mà è ancor vero, che colà feauernafte fin <da gli 
abi/Ii le fredde tombe à gli eftintJi E' w^ro dic ccai ma- 
no immortale addobbaftela fama de’frcggi. rapiti à i vo' 
liri debellati Nenuci; mi voi ancori veftifie la morte^ 
d’vn Manto tefiiito co' fiUidclIe voftre vite ’rccifi. E' 
vero, che fp4egando vittoriofe le porpore, contràfegni 
appunto reali, incoronafre la voftra gloria < mi è ancor 
vero, che prima quelle fi tinfcro'neL vofiro làngire, poi 
Bgurarono i voftri trionfi. E' vero alh fine, che foggio^ 
gafte i Veiend , vincefte i Confinanti , e debcllattc gli 
Eftranei, mà di voi ancora trioniàrono le flragi, il furo- 
re, c gli incencUj. 

Non vi fouuicne , <^iriti , che fino nel difègnarc i con- 
fini alla voftra Cnta« furono drace le prime linee dal pen- 
nel dVna ({Ufcda, dnca nd Sangue di Remo, vno de fuoi 
fondatori j quafi che foffe frata nece/ficà per piantar que- 
fto Imperio, commetter vn fratricidio ? Obliate forfè-/, 
che per cingerla i noftri Antcnad co* Mari, oppofero pri- 
ma i propri) petti per argine ìdt’inimiche inuafioni ; onde 
quelle folTe, eh 'erano già profondate per piti afiìcurarla, 
prima feruironoà quelli d'inauueduto fepolcro , che alla 
medefima di premeditato riparo? Vi Zete forfè dimentica- 
ti, che finalmente per popolarla, prima loro conuennefe- 
minar quefti colli di cadaueri, e d’armi, che fecondar de' 
fùoi fèmi il feno alle rapite Sabine; Quafi che per dar tra 
gli amori à fuoi figliuoli la vita , habbino prima douuto 
effi incontrare trà mille fpade la morte? O* dure Leggi 
del Fato lo imperuerfàte fiitalità della guerra IO deplo- 
rabili trionfi del ferro! Trà quefte così fanguinofe memo- 
rie non s’inhonidifce , Quiriti, Inumanità , nonfihuma' 
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|na»^cbbe Tiftefla fiereiM ? Cosi nacque Ifimperto Latino. 
Col furore Taunelenarono le riHèj.bor colle Leggi deuCé» 
curarlo la pace. 

Riflettete, riflettete, Romaot; quante volte ne Campi 
guerrieri vi abballò il; Sole la wfta col folofiflofibtte vo* 
(tri Ittckli acqiari . Rammentatetn quante volte il Ciclo 
refe pallidi i voftri vólti eoirhorrido lan^ di forbitifl^me 
jfpade . Riandate quante volte la terra con celli, hor ter- 
ribili, hor mcfti vi rinfacciò i voftri furori, ò fofpirò le 
voftre cadute . Souuengaui quante voIte.il noftro Tenere 
!tià quelli Colli correiìdii di fan^c,,dliò[, piùgonfia, che 
d’acque ,vi fece inborridire con sì infelice fpettacólo jl^tté^ 
dite pure, ò^ Romanii<]^ante volte (otto vn cocente Meri^ 
gio i giorni intieri pugnando, poi Ibttx) vn rigido Cielo 
le notti intiere vegliafte . Quante volte ndlo IpuntardcT]; 
1 Aurora imbracciando lo feudo, entrarono i noftri Ma& 
glori coraggiolì in battaglia, e pofeia al cadere del Sofe 
fuenai furono condotti dentro lo ftcftbr al Sepolchro. 
Quante volte furono le lor più preziofe Dòftanze efea in- 
felice del fuoco , i pegni più cari dille lor vifeere prede 
innocenti del ferro, (^antc volte fpcrimentorono invn 
giorno ciò che fia^come vincitori, .trionfar de Nemici, ò 
come vinti lagnarli de propri) infortuni), godsre delia vit' 

; toria tra viui , ■ 6 pm* cooipiangete le loro fciagune trà 
morti. . , i;.. I, ^ t •. 

Tanto fpefero i noftri Maggiori per piantar vn Domi- 
nio, canto fudorono per ^grandirlo. Profufcroil fangue 
per fabricarfi le Porpore, .s’jnfanguinarono le deftre per 
imporporar le Tue ^orie. Guerre^arono implacabili, 
trionfarono inuttet. Eftìà Noi già in legnarono trionfa' 
re trà Tarmi, noi gli altri inftruiremo à regnar colle Leg- 
gi. Quelli in vna fortuna guerriera d acconunimarbfio 
vna grandezza incoftantc. Noi con vn Goucrno pacìfico 
perpetuaremo ne’ Poftcìi vn ben piant ato Donainio. Qoi - 
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riti,:doppo tanti pericoli , tante ftràgi, e tanrtra, 
ncceffità, che 'pofiate . Vn moto sì continuo è tro^x> 
violento: Precipitarà le voftre glorie incoftante, fe fin’ 
bora glorificò le voftr’armi furiolo. Non vi affidate al- 
la fortuna, ò Romani. Vi può rapire in vn punto ciò 
che vi diede in vn fecolo.'Le maggiori pruoue della_. 
propria inftabilirà ce le fuolìdar nelle guerre'. Inquefle, 
doue accieca il furore le menti , e(fanima‘ gli huomini 
il ferro . anima le fpade la for^a , vibra le ipade lo 
fdegno , fà gli vldmi sforzi del fuo poter l'incoftanza. 

. La guerra non deue eifere la pfftra fondumehtale d’vn | 
Regno. Vacillarà .lèmpre sù 'quella 'bàfc vni 'Dominio'. 
Porta ellaìlcco la volubilità' nella forza', fetapro’ nrinac- ’ 
eia colla violenza il variabile. Mutiamo, mutiamo co- ! 
fiume, Quiriti, e fc gii furono i petti Romani viuefu- |' 
cine di' ftragi , diuentino hormai i yofiri cuori d'hnma- 
nità folo nidi. Dunque fi termini-’ ho’rmai' alle vofir’ircL-» 
quella cartiera, che' précipitolhmente portandoui oltre' le 
mete déll’irafdbile , vi può rendere 'appunto nellaifiefia 
fierezza mofiruofi : Già più beh termine della pace per 
confine alle vofire grandezze deftinar non potctcri Vefiin- 
gua hormai negli animi voftri quel fuoco j' che ferpendo à 
momenti; .quali tri di voi ineftinguibile, come. già- feppe 
co’ Tuoi Ipkndori illuftrare Ip'. vofire imprelè.,/ cosi po- 
trà poi diuorarui colle lue fiamme; già può infiammar- 
ui d'vn ardore più degno, e’più pio la Religione , 
l’amore. Si fepelilcano hormai' con nobil ripofo.dptro 
ai lor foderile vofire fpàde, poiché fé bene vi partori- 
rono inUitte t trionfi,', ìapr.'fono ancor parricide fuenare 
i .Trionfanti; Già s’armarà Onnipotente à noftra difefa_, 
il Cielo. Palpitino hormai nc’voftri petti per tenerezza 
que’ cuori, che già impietriti daircmpictà, come fin bo- 
ra vi palcfarono per incrudelire* fol viui, così vi fecero: 
credere per non impieipfire'fQbmorti. ìE' già in noi in-n 
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ifeparabile Thuraanicà dalla vita. RafferenaG hormai que- 
ftoCielo, che quali per anche ingombrato da nembi del- 
le voftre factte anzi Ibi pregno di guerriere procelle».», 
non sa, che folgorare col ferro, che fulminare le mor- 
ti, che diluuiare le ftragi; Già fol può vn raggio dipa- | 
cifico Nume indorarci gli horrori del Clima , c tranquil- ' 
larci i furori deH’animo . Pjù non fi f{)ieghino quellever- 
miglie bandiere, che tremolando quali animate dallo fde- ’ 
gno nell’aria , lèmbran’appunto portar’ à volo le voftre ^ 
vite col làngue; Già è tempo, è tempo d’intimare con ! 
bianche infegne à noftri Colli la pace. Spogliateuiilior- i 
mai que’ barbari arnelì di Marte , che Iblo guarnendoui 
di crudeltà, folo altresì vi dimoftrano ò tante fiere arma- 
te, ò tante furie di ferro > Già non potete piùnobilmen- 1 
te veftire, che vna pacifica toga. S’humanino in Ibmmal 
quegrinfieritilcmbianti , che in voi sfigurando fhumanità » 
più torto vi contrafegnano per i più horribili moftri d’abillò, 
che per i piùnobìlrCittadtni nel MondojGià non potete van- 
tar afpetto più vago , e dirò quali, diuino, ched’huomini. 

Dunque già che v’è noto, Romani, quanto può fare 
per piantare vn Dóminio la guerra , hora imparate ciò 
che sà oprare per aggrandirlo la pace^ Già che fapefte 
quanto è gforiofo ne’ campi di Marte il morire da prodi, 
fiora apprendete com’è felice in vna Città Rcllgiofa il viuer 
quali da NumijGià che.pruouafte ciò che lia confuriofo co- 
raggio comandar’à.vna fpada, per trafiggere vn huomo,hora 
pruouatcciò,che lia con figliai diuozione inchinare vno Scct 
tro , per diftinguer’vn Prenci pe . Già che folFerifte lòtto vn 
Cielo di ferro le più implacabili feraliti di vna forte guerriera, 
horprincipiate-à godere fottovn clima pacifico le più felici 
influenze dVn Pianeta benigno . In fomma già che fin’ hora 
v’infegnò l’ira tràl’armi à pugnai^e,ed àyincere,per l’auucnire 
v'infegni colle Leggi la pace à ben regnare , e à ben viucré. 

: Non è dubbio, Cittadini , che frà le ftragi adagiafte-J 

con 
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con dcftra inuitta la culla alle voftrc nafcenti grari3ez;xe j 
Md in fine alle medefìme può il ferro trd i monti de’ cada- 
ueri altresì aprirgli il (èpolcro . Non è dubbio, che ca* 
panni deH’arnii fin da bambina inuolgefle la fortuna Ro< 
mana così, che. ella atterriaa anche in ^fce; mà final- 
mente riftretta fra sì duri l^ami corre pericolo di non 
crefeerc, ò d’afifbgarff. Non è dubbio che co’ ftilidifcr- 
ro à caratteri di fangue fcriuefte ne’i gran volumi dell* 
Eternità il voftro nome; Md finalineme hor vi fia meglio 
che colla punta dVno feettro s’inciglino d latcrc d’oro ne' 
voftri cuori le leggi. 

Si può (non niego), Quiriti, acquiftare l’altrui colla 
guerra, mà però (emprc fi fuol guerreggiar per la pace. 
Chi con fine diuerfo corre ^ ftringerc il fèrro, e nel ri- 
foluer s’inganna, e nell’efsequire precipita . Sono figliuo- 
le dei precipiti! le violente, effimere del furore. Cado- 
no appunto quel giorno ilieflfo , che nafeono Haurà po- 
ca vita auel Regno, che fortird per fuo afeendente ia.^ 
forta. Ella è vn fogno malefico ,‘ fempre gli fiiol predi 
re ruuinc, fempre la durabilità gli proferiue. 11 Gouer- 
no è vn’ armonia fignorile. fe perde la foauità.fifconcer- 
ta, e fe gli dà il moto il furore, non è più 'foaus. Nel 
Mondo è fempre l’Imperio vna tirannia inorpellata , mà 
fe hd folo per bafe la violenza col fangue, è vna moftruo- 
fa empietd . L’introdulTe neirhumanità l’ambizione, fe 
non Io legitima vna piaceuol bontà, fpeflfo i) condanna 
: vn naturai contragenio . Per natura l’abbor ifeono gli 
! huomini, perche loro tiranneggia la nana^ libertà: Per- 
ciò fpeffo fuccede, che fi ribelli per eiezione quel fuddito, 
che prima hd folo vbbidito alla forza. Nc’Prencipi lòlo 
legitima la piaceuolezza gli Impcrii, de i fudditi fi>lo fe- 
licita ì vaflfallaggi Tamorc , ed d gli fiati folo diluuia le 
fortune la pace. 

I Dunque s’ami , s’ami h pace , ò Quiriti , ne più per bora fi| 
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fauelli di gaerra. Qucfta fia dunque la meta felice delle voftrc 
magnifiche imprelè > il centro più illuftre de voftri più gene* 
rofipenfieri, e la quiete più nobile de voftri moti più in- 
cigni. Qucfta Iblo, coronando le voft re vittorie, altresì 
può eternare la grandezza Latina • Quefta folo , (gombràn- 
do le turbolenze dal noftro clima, germogliarà le felici- 
tà al noftro Scettro. Qucfta folo, mukiplicando al noftro 
Imperici vaflalli, trasformarà in vna Monarchia il noftro 
Imperio. Cittadini, da quefta folo attendete iprcmij al- 
le voftre fatiche, le voftre glorie, i trionfi; qucfta ado- 
rate, à quefta applicateui, in quefta fpcrate. 

Dunque s’ineftino ne' Campi Romani fopra le palme gli 
vliui i s’adorino nei noftri Terapij fopra gli Altari le Palladi ; 
s’annidi nei noftri cuori colla pietà la concordia 5 fi dilegui- 
no dunque collume d’vna Kelirione nouellaque'fumofi, c 
inlanguinati vapori , che già esalarono daH’armate fornaci 
de voftri petti j Si rintuzzino in fine collo feudo impenetrabi- 
le delle Leggi que’ colpi , che così ben fuol piombare à danni 
d’vn Regno vn hoftile furore, ed vna militare licenza. 

Romani , vna Città fenza Leggi è come vn Deferto di fie -, 
re, anzi vn Popolo fenza Religione è appunto vn’ammaflàta 
fierezza. Facilmente può voler ciò, che non deuc chi sà poter 
ciò che vuole; e vuol poter ciò, che vuole, chinonhàdo- 
ucrchcgli pofla . Quella volontà, che volando fopra l'ali 
della fola potenza, lòlo ancora da quefta mifura il douere , 
bene fpeftb neH’eftettuarfi precipita . Da ciò ne ficgue,che_^ 
confondendoli nella natura i gradi della malizia , molte volte 
prima di concepirfi gli fdegni nafeono glihoroicidij, e così 
parimente fono preuenute le rapine dairingordiggie,e le ven- 
dette dalle mi naccie. Cittadini, doue fi può hniftramente 
operare, femprc infelicemente fi fuol’ancor reggere . Colle 
Leggi apprenderete CiTer buoni, dalla Religione eflerpij;. 
da quelle à riuerire i voftri Prencipi, da quelle à temere le 
Deità. E* proprio detta me del la noftra ragione uol natura, 

che 
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'che-s’incftini quella fuprema potenza , che dalla ftelTa noi di- 
ipendendo, crediamo altresi indipendente. RaiTenibrano 
i appunto le noftre. menti tanti, fniritofi Tabernacoli al loro 
iFattorecoftruttijiri cui anche adaorraentàta l’humani afèm- 
Iprefuol riuerire.HtutellarcfuoNume. Infommanafccrhuo- 
lmocollaReligione nell’ anima, c yiuè lol colle Leggi;' Di 
quella non hàcofa più naturale,. di quelle più necdTaria. 

! Non folo pericolano gH huomini , mà cadono ancora gli 
, Imperi], mentre cal bafe non diuertifce le loro cadutejc ifuoi 
' tirchi. Quando nel Cielo politico nonisfauillanoqudftcdue 
I ftellc , chi folca il vallo mar de’ gouerni , Tempre deuc temer 
' le tembefte , femprc può afpartare il naufragio . Quelle fono 
. quelle calamite infallibili, che palelandcci la vera tramon^. 
I tana del ben regnare, e ben viuere, come ci additino vnj 
Porto lìcuro , cosi preferuano da gli infortuni) vn Dominio. 

Fortunati Romani , fe potrà làrui anche Religiofi la pacej 
felici Romani fe faprete ancor fatui colla Religione pacifici. 
Dalla terra vi nafeeran leFortune à popolar le Q'ttàjdal Cic- 
lo vi diluuieranno le grazie ad impreziofirui le forti . In fom*' 
ma, e quella, e quello concorrendobenigniàfelicitarui, 
anche in vn Mondo di calamità goderete vn Mondo di Beni . 
Mutiamo, mutiamo collume , Quiriti, e fe giàcidishuma- 
nòfempietà perché trà Tarmi infegnallìmo à gli altri à morir^ 
horahumaniamOla llefla fierezza , acciò fin quella c’infegni 
trà gli amori à ben viuere. Cosi viuremo trà belle paci , feli- 
ci, trionfaremo trà dolci guerre pacifici. 

Cittadini, alTapparire nel nollro clima diquel bel raggio 
di Religione precipitaranno à quella voltada tutte le partii 
viuenti à uenerare in voi sì bel lume , c ad indorarfeneal vo- 
lito riflclfo . All aprirli, ò Quiriti, quegli aurei volumi del- 
le Leggi , preci pitofi verfo del Lazio, fpiegarano i fuoi 
voli le più rimote Prouincie à baciare diuotamente que’ 
fogli, che dettando come fi opera bene, altresì inlègna- 
no come meglio fi viua. Al votar finalmente dinoto 


vn 


PARTIMENTO TERZO. 217 


ivnTempioalla Pace, qua volaranno, Romani, lepiàftra- 
'niere na^ioai ad adorare humiliate, quel Nume, che sa 
gli huomitii impietrire , perche non nuocano , e che 
può i (à(n humanare,acciò giouino. Illuminaco cosi il noftro 
Ciclo fino rhorribi le c’indorerà fotte gli occhi. Retto cosi 
,il no ftro Regno, fpandcrà fenza termine i fuoi confini, ac' 
jciò che infieme godiamo fterminato il potere. Cosi in fine 
votate le noftre grandezze , già che la terra farà incapa- 
ce a capirle , s’innalzeranno à confinar colle ftclle. 

All'hora con voi chi potrà più contendere di felicità , fc vi 
affifteranno li Dei i Chi d’aififtenza,fe vi felicitaranno 1 
Leggi ? Chi più d’amore , fe. vi vnirà la concordia ? Cosil 
pugnarete fenz’armi , anzi fenza pugnar vincerete. Guer- 
reggiarà in voftra difefa il Cielo. Radolcirà le voftr’of 
fefe l’amore. 11 (àngue più non vi coftaranno i trionfi, fei 
più trionfi potrà comperarui vna pace. 

Andiamo dunque al Tempio di Giano, ò Romani, edi 
iui appendendo colle fpoglie inimiche fanguinofi Tro-i 
fei delle voftre^ vittorie, anche gli arnefi guerrieri» con- 
trafegni gloriofi del voflro coraggio, facrifichiamo diuo^ 
ti ad vh Nume pacifico colle noftr’ire la guerra j anzi 
per fempre chiudendo il medefimo, nel medefimo appun- 
, to ogni guerriera memoria fi fepeli/ca » e (i chiuda 
I Auuertite, Romani, che cosìNuma vi parla, credete 
i che per me cosi v’impongono i Dei. Le Leggi v’obligano 
j à riuerire le mie parole , c la Religione ad inchinare i 
loro cenni. I Prencipi (empre voglwno efière vbbiditida’ 
fudditij i Numi fempre temuti daglibuomini . Chiquel-| 
li difprezza fuol piangere, chi quefti non teme fi perde 
Oltre modo èfelice quel Popolo, che riconofee le fue Leg- 
gi dal Cielo, e che prima efseqnite le corwfcenel Pren- 
cipe. Imparate ai mio efsempio à venerare le Deità j dal 
mio amore apprendete ad amarui trà voi . Cosi Numa vi reg- 
ge, perche egli ancor cosi è retto. Voi con prontezza do-. 
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,uctc vbbidircda figli, io con affetto cotnmandarui da Padre } 
I T anto à voi commettono le Leggi , tanto à me la ragione . 
Haurà cento occhi il mio Scettro per inuigilare al voftro be- 
ne indcfelTo, mà voi ancora douete hauer cento mani per 
foftenerlo infleflìbile . Chi regna deuc (è vero) coram andar 
(conGìuftitia ,màchi feruedeuc vbbidirciecamenre. Se-» 
reggerà così il Prencipci viueranno contenti i fuoi Sudditi, fe 
operarannocosì iPonoli.faran felici i Regnanti. Tale in 
fomma è la ragion de i Dominij. Nafce dall'obedienza 
l’Imperio, e fol coirimperio fi mantien l’obcdienza. 

Romolo già v’infegnò come fi può vincere in guerra, 
bora Numavi moftra, come fi deue reggere in pace-»* 
Quegli fopra le ftragifanguinofi già vi fi^nòi fondamenti 
advn Re^no, lo M gli amori allo ilefio bora felici vi 
ftabilifcoi confini. Quegli con terribili Infegne,ecoI fèr- 
ro vi fpinlè ad incontrare la morte, io con le Leggi v’in- 
uito à fèlicitare la vita. Da quello imparale à difettar 
colla guerra le altrui Città, da me apprendere a popolar 
colla pace la voftra- (^egli v’infegnò à pugnar ne con- 
flitti da furie, ed io vi aetto nelle tranquillità à yiiicr da 
buomini. Quegli da Cipreffi vi feppe far pullulare gli al- 
lori, io (opra le palme potrò ineftarui gli vliui. Quegli 
nella fua morte v’inueftì d’vn Dominio, che trahendo 
dalla forza i fùoi violenti principi j , altresì hauer tion^ 
poteua per confinante, che il precipizio , Io morendo, 
hcrediv’inftituirò d’vn Imperio, che ftabJito dalla pace, 
protetto dai Numi, e diretto colle Leggi, mai caderà' 
che col cadere del tempo . Di ciò me ne preggio , per 
che più non poffo bramar ne* miei Sudditi: di ciò ancor 
voi ve ne douete gloriare, poiché più non potete rice 
uer da vn Prcncipe. E finalmente» le è vero che dal- 
l’vnione folo nafea la vita , e dalla difcordia la morte, 
voi fotto vn Gioue pacifico viuerete immortali, fe benda 
vn Marte guerriero già.nafcefte caduchi. 
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Orgo humilmente à V,E, , chej 
è vn viuo originale delle più 
^ heroiche virtù in quefti fogli 
‘ -debolmente dipinto vn vero 
, ' ritratto di vna mofale fìlofofia^ i 
Demetrio ^ che addottrinato , nella faggia.,' | 
fcuola de’floici , non Teppe difcernere-» 
fuori della fapienza felicità , con vn cuore 
veramente da iloico rifiutò - le ricche offer- 
te di Caligola; poiché egli foro filmando 
neceflàno ad vn Prencipe, improprio Io 
giudicò d’vn filofofo . Non reftò egli tut- 
tauia con ciò di lafciar vn teforo effem- 
piar di dot rina alla pofierità, con cui ho- 
Ira offerto dalla mia riuerenza al Tuo me-> 
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ma grazia. Non ifdegni, la f^plico, nel- 
la fcarièzza del dono gli eccefli della mia 
I gran diuozione ^ anzi aggradilca ne* fen- 
timenti finceri d’vn mendico filo- 
' fofo i contralcgni oflèquiofì^ 
dVn lèruidore diuo-; 
to, c le bacio" 




DELLA TEMPERANZA! 
y I R T V S E C O N D A. 

Gite 'e difsi quaji yinfmmer abili fono U co fé , che 
allettando tormentano , e tormentando dilet- 
tano Hhuomo in ^flo artificiofo Teatro di, 
tnarauigtie j che fi nomina Mondo , Di ^ne-'. 

I fie^altre fòrti/cono dalla natura t da quali in, 
lui ne najcono i naturali appetiti y molte dal 
I genio , che in lui rifuegliano inclinazioni 't/io-\ 

lente, e molti fsime infine dall'opinione y chetanti delia in lui, 
deftderij, quanti ella a lui forma dejider àbili oggetti. Se cosi 
è, dunque non fara marauigliay che fia"la •vita delChuomo 
'•vna continua iffeUcità , mentr'è folo il fuo •xAuere •vn conti- 
nuo bramare . *Èrama , e pena il mejchino , perche penare' lo 
I il defiderio , perche bratnare egli non sa fenzes pena . Da 
ciò germogliano in Usi \ quegli inetti impetuofiy e fenfibiìi, che\ 
p:tfsioni Jt chiamano, e chepafsibileiil moftrano . Egli per que- 
^0 in traccia di quella 'f eticità y che fofpiray quafi Naue ani- 
mata nel •vajio Oceano de It appetibile ciecamente s' ingolfa y in 
cui da •venti delle proprie appetenze agitato fenza /corta di 
lume , e fenza fperanzfi di Porto , erra fenipre infelice , Egli 
dai (limoli delle medefime fieramente trafitto, come sfrena- 
to Defiriere\quay'e la, fiènz^ guida y ò con figlio precipitofor 
fen , corre, anzi non corre , fen •vola , e •volando precipi ' 
ta . lutale fiato chi mai può 'dire ^ che non fia l’huomo in 
felice i Tale egli è appunto, ò fia per colpa di quel fra 
ile mifioy che in •vn lo diede alla debolezjLAy e alla •vita 
ò pure di quelle inarriuabili fatalità che il dejiincnono in^vn 
punto, e •viùente y e itf elice. , v » 

^uefio male ^ che neùhuomo è confider abile , e grande y perche 
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maturale y e commune^ no» è però in lui irremediabite I An^ 
\che nel Afare flerminato de' fuoi deftderijy potrà potente cala- 
mita, e 'virtuofa regolare i fuoi errori^ e afftcurarlo del Por- 
to . Anche nelle fin precipitofe carriere d’^z/na sfrenata b^ia- 
lita (apra frenarlo mma mano , ileuandogli dal fianco affitto 
li fiimoli. tenario infieme dal precipizio . Alano •veramente 
diuinay fé così bene affeuti $ ciechi paffi dell’ huomo , caia- 
mita •veramente preihfai fe à nauigare così bene gl in fegni 
anche in *vn Mare di calamita . ^tufta iQuefl* è la Tem- 
peranza^ *virtky che alt huomo è c^t necefiaria , che fenz^ di 
quella y o che egli n/iue per pocoy ò fi pur •vitie , •viue foto 
if^elice. Se egli forfè, • per amore, ò per ira, faro, tutto di 
fuoco y fara quejta althor acjuay che •vaierà y a temperargli 


In fiamma fara eUa fempre d’agni fw> . male t antidoto, aogni 
paffione il rimedio y e doni fitó •vizio n/mk* Anzi portento’ 
fa •virtky perche fe ilferfoy e gli appetiti dell’ huomo , appo- 
Hatandolo dalla ragione y lo trasformano in bruto y quefta le 
fise deformità riformando y sa ritornarlo in •vn huomo , 0' che 
bella •virtù , che così bello fa t huomo i f) che brute' hmmoy firn- 
Zft sì bella 'virtùl 


^uefla donque con forz/t interna gli humani appetiti da. 
mandoygli humani defiaerij raffrena , onde chi la •vanta, ò non 
conofee il bramare , ò fe pur brama non pena ; e però diceua 
Pitagora, *iEam effe r<i>ur anima» / e yirfwì poi Cicerone 
*’ Qu* paceni animis affert, & eos quatì quaedam con- 
cordia placar, ac lenir •• T’olia per qiufio- l’antichità ‘ Che 
d’efia •vn freno ne ftfffe il fimbolo, e dottamente, fe appunto 
a guifa di freno i peri impulfi delle humane befiialità mode-, 
rondo, altresì a •viuer ci guida da huominiy e non adertare 
da befiie . Ella tempera le nofire appetenzf , addolcijfe i no^- 
(Iri dolori, perche a quelle y ed a'quefii , benché in formai di-^^ 
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iter fa y prefigge il termine, e la mi fura* Ella in femma tra 
guefti ne ètlmezo, che a noi commanda ^ non accoftarji à gli 
efirernì . Così ne fcrijfe U Filofofo * Temperamiam circa.» 
voluptates mediocritatem effe ram antea diximus . Minus 
enim, non fimil iter circa dolores verratur, e ^er efclu- 
dere da queBe appetenze y e piaceri y i piaceri dell’anima poco 
>doppo conclude, tempcrantia igitar, non circa animx, fed 
circa corporis vohiptaics verfatur. Nontamen, & circa 
Ihas ipfas omnesj Poiché in quelle particolarmente conjtùe , 
che Infingano il guHo , ed il tatto , Ferfa don^ principal- 
mente in qmfìi due fenfiy che fono qnafi'vnfotjinfoyla Tem-' 
peranza, da mede fimi diuifa indite tempePanze^ In quella 
dicoy del tatto, che propriamente fi ^chiama Cafiitèsy e EuÀ 
dicizia, ed in Quella del gufto, «ée -non- è àlfro. cheSidnieta^ 
edA/linenza, a quali come n/i^ fi oppongèm U fCramla, f 
{Ebrietà, e la Lafeiuia : yitfi tanto ^hmmiti, e deformi , 
quanto fono più. Ielle le nrirtù, che, hawm k fronte . Pure è /'- 
huomo sì cieco (do fia difetto in lui di natura, ò fallo fia 
d'elezione) che le loro deformità non difeerne, anzi allettan- 
dolo, fe ben deformi, a tal fegno lo acciecano , che 4o defor- 
mano. CP humana cecità, o deplorabile feiagura de It huomo l 
A' che mai fi da in preda , di che mai fi diletta , quali efe 
l'inuogliano y ma diro meglio, l'ingannano, e lo deturpano 
che cofa mai popno hauere in fe fiefie difpeciofo, ò d'huma- 
no, fe elle non fono, che deformi f e brutali ì 

Ada qual cofa mai più mofiruofa, e deforme , anzi più 
horribile potrà vederfi tt'vn huomo dishumanato da quefii'vi- 
zfi, e imbeflialito era tali moflri, F'oi •vedete, che il mifero 
dalla feorta de* (uoi più far di di fenfi guidato , totalmente Jcor- 
dandoli dejfer huomo, tutto fa, ne fi auuede, perdimoftrdrfi 
•vita lefihtC'Ttde egli é apputuo, q^ndo arriuató infazjabih, 
e ingordo ad •ima tauola immenfay h fi fa neìuo fepdcrodàni^ 
mali^ e di fiere, ò pur •viuofijepelifce, e fi annega in •vn 
mare di •vino, AWhora tutto fmr di fe fiejfif y' perche molto 
1 0 


Diy. Jl 



L A . G A LE R I A 

ha in (e jiejfo^ non di rado ciò che diede ritòglie alla propria 
ingordigia y noti già per isgrauarji dal pefo, ma per pi» cari- 
car fi di pafio } e così egli fola fi fia librale, per poi dmenta- 
re piit ingordo. Aiangiay e beue infaziahilcy a fegnoche con- 
fondendo rabbiofamente il mangiare coi bere y cosi beucy che par 
che mangi, e così mangia y che par che beua . Tutto intento, ed 
anfiofo tiene gli occhi (opra della Aienfa , anzj [opra delle 
'viuande inchiodati , forfè per infegnar ancor loro a diuorar 
col •vedere I e cosi in •vn tempo mede fimo y fenza perdere pur' 
•vn punto di tempo y qua fi •viua •voragine •vn boccone inghie- 
tifcey *VHo in beccane tiene y n^no con 'vna mano ne afferra y 
s^auuenta ali altro con t altra, molti ne trangugia cogli oc- 
chi, e* tutto ciò che ne refi a egli lo ajforbe col defi derio t ma 
non per queflo è [atollo ì Alla comparfa de' nuoui cibi, a nuo- 
ua (froge dei medefimi fi accinge , e con tal rabbia , che par 
re appunto , che anche nel fine principu . Finalmente Cabbo- 
mineuole Sibarita fianco sìy ma non faxio pik non potendo dal- 
la menf ’a leuarfiy perche laidamente dalla menfa fk o^refio, 
cadendo in grembo del Conno , [opra di quella fchifofamente 
egli cade , anzi [opra la fieffa depofitando colla grauezj.a della pro- 
pria fragilità altresì il faH(j.idume delle proprie grauetze , per 
lui ft fa la menfa •vna fialla , perche ancor egli alla menfa 
non è pik huomo y ma bruto, ^ruto donqucy e moftruoCo, fo- 
gnando ancora di mangiare egli dorme ^ e mentre inuolto nel- 
le proprie fchifezze dorme appunto da bruto y ben gli può di- 
re chi il •vede così lordo y e si fozj.o: O' che bel mofiro in 
fembianzfi di huomo , ò che brutt’ huomo in pofitura di befiia f 
Hor doue fono , ò bell huomo , le tue bellezze ? Così /n^era - 
mente le perdi f Cosi in te fiefio quel bello , che fcielfe forfè tra 
gli oggetti piU belli del diuino potere •vna mano diuina per 
abbellirti y e dirò quafi diuinizartiy sì ingratamentty e laida- 
mente deturpi? Così dunque sfiguri con i/conciature s* lorde 
quel fourahumano fembìante , in cui come in •vno fpeechio di- 
uino quafi •vide •vn altro fé flejfo chi così bello il compofe ? Cosi\ 
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dmque ahlomìnenoU^ e fihifo^ ter farti credere vn anima- 
Uy imhftialifci qttelia natura y che qmji fi fece diuinay^er far- 
ti nafcere 'vn hifomo? Dunque 'vuoi così pre/io nel fango delle 
pik immonde laidezj.e allordandoti , farti conofcer di terra , 
vuoi così preflo fcordarti , che nafcefli nel Cielo , e non 
ti ver fogni , e ù> puoi fare y'e io fai ? Se così vini y tu 
fei indegno di viueroy anzi fol degno di morire da bejìia'y'fe 
viuer huomo non fai ^ e fe da heflia fol vini . Odi chi te lo^ 
dice, e non erra “ Talibus igitur gaudcre, maximequc ca- 
lia amare, ferale eft. Così è appunto y poiché spendendo fi 
fporc amente la vitUy tanto piti ac quijii aeW animale t quanto 
più perdi del raponeuole , h I 

Con'quefti tali t che d'huomo altro non hanno in fe Jìefsiyche 
vna fconciata figura, ò non fi parli y ò fol fi parli di man-\ 
giare y e di .bere, Efsi pure fon morti, f e di mangiare non 
parlano, mentre la loro vita è la crapula, il loro parlare è 
mangiare, e fe per mangiare fol viuono^ 

\ . * ■ ! 

I « . t ^ 

Nos numerus fumus, & fruges confumerc nati. 

Così dicono appunto di fe mede fimi gl'infami , ne fi vergo- 
gnano . /danno fol quefii i loro Numi affumicati in cucina , ò 
carcerati in vna bigoncia j Per quefio ò nuota fempre la loro 
diuozlone nel grafo, ò fi fommerge, e delira la loro mente 
tra 7 vino . È vn Caos immenfo la loro gola ,fe concorrendo 
gli elementi tutti a fallarla , in fe medefima confufi tutti, 
diuora infaziabile. Tale è la vita, e i coflumi de' parafiti, de’ 
crapuloni, e dique’pezj.i di carne, che folamente fi cono/ cono, 
viuiy quando fi fentono pieni, nès'auuedono mi feri, che la lo- 
ro pienezj^a gli opprime, né menpu'o mai con filarli il mal in- 
tefo (fe è però così intefo) prouerbio, che non s’inuecchia alla 
menfa, poiché pur troppo egli è vero, che diùorandofi alla men- 
fa col manpar troppo, la vita, altresì poco fi viue, fe trop- 
po troppo fi mangia . 
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* Hinc fubitar moitcs, acque inteftata fcncdus ', 

It noua ncc triftis per cundas fabula csenas : 

Ducttur irati s phudendum fiinus amicis. 

Se dunque dà tuntiy e così Hfanì muli 'Viene ujfulita la ttf* 
nera Immanità , non e da flu^irft j pokhe il lufo fmodato del 
le menfe mn fola ce li fomenta^ ma li multiflkài ond'e, che 
fino à fuoi tempi fgridaua il Morale ^ Inumerabiles effe mor- 

bosrnirarìs? Coquos numera» 

Ma che dirò degl impudichi^ e lafciuiì Diròyche quefli al- 
lenati nelU fcuole pih infami d'AuernOy loro mfegnando ilDe- 
ntonioyciò ch'egli forfè non ofdy ò fi i/ergogna di fare \ poiché 
così iftruttiy per non •vederli Jtn da fe flejfo gli fcaccia, che 
quejiit dico > fono ^ggkri de* brutiy anzi peggiori dei Demoni, 
e tanto bafli. Sin à tanto arriua thuomo infelice y quando 
acciecatodal fcnfo nell'ampia firada dell appetitile troppo trop- 
po s’inoltra. Dunque nel dilettarjiy e bramare fe medefimo raf- 
freni , t proprij p^si mifuti per non incorrere in taU 'vizij, 
Luftngato dal fenfo trafportar non ft lafci ad ecceder nel fen- 
foi poiché l intemperanza y eh’ è Madre appunto di tanti mo~ 
(èri, nafee mofruofa datalieuefsi « Eam igitur exupcratio- 
nem, quaf eit circa volu{waccs, incempcrantiam effe , & 
vituperabilem , conffat. 

^efiuy quefia nel Mondo è il maggior male deU’httomOyla 
fua maggiore infelicità y poiché guidandolo coll opinion di gode- 
re ad'vn'efiremo bramare , fenza ch'ei goda , bramando lo con- 
danna à penare j per quefia fempre rinfcendogli la fiefa •vita 
•vna mortCy corre dietro anhe tante nel diletteuou alla feìicitàyed 
in fe fiefio la perde ; mentre egli mai potrà goderjt felice fin 
che egli 'viue feontento y e tale è for^a, eh’ ei •viua,fin else 
de fiderà, ò che s acqueti. In fomma a quefio Mondo, ò non 
fi fperi felicità y ò folamente fi cerchi in •vn animo temperato; 

fio mai da fe fiejfo diuerfoy moderando in fe fiefio , e da:- \ 
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fiderai e f4frìoHÌ, come no» penar j, per godere , cast (apra an-. 
che patir fen^ pena. Nelle feiagure temprar a i fuoi dolori, 
nei piaceri raffrenar a le fue brame, onde e penando, e goden- 
do fenza attrìjiarji , ò corromperji , fempre Cara inalterabile. 
Egli ealpefta, ò non cura tutto eia , che puh forfè allettarla , ma} 
che non deue allettarlo', anzi fe ne sa affatto affenere, ma fen- 
za afffigerji, a diffinzione di quelli, che ^er impotenza afle- 
^nenaoft dal compiacerft, in loro il non compiacerjt e’ di pena, 
polche in lor pure non è <virth tajlincnza . I 

Dunque fe folo nafta nell’huomo dalla •virtù della temperan- 
za Chumana felicita, procuri ogn huomo di farfi *vn animo tem\ 


nafeendo dalla Prudenza la temperanzjt , che poi nell'huoma 
conferua la meaeftma prudenza • Vndc 6c temperantiam-.' 
confcruatriccro prudentia: appcllamus . Confideri che in que- 
llo Mondo egli è folo f oedito per tranfito, che però nei piaceri di que- 
llo Aiondo egli non deue, ne puhfermarft che per paf aggio , 

7{i fletta, che tutto ciò,che lo alletta non potrà fempre allettar- 
lo, ò non deue alle t tarlo, h che lo inganna allettandolo} Che in 
fomma in quefto Alar di miferìe , che è come <vn Nilo de’ mo- 
flri, egli appunto deue e fere 'vero Cane d’Egitto-, bere, e fug- 
gire, perche il fermarf è pericolo, ^uejli prudenti, e religiofi 
riflefsi gl’infegneranno ad ifprezjar quelle cofe, che fatte ti- 
ranne del proprio arbitrio , per ordinario tinuogliano , Caffligo- 
no, l'ingannano , e lo precipitano} Così poco lìimandote , 
[poco ancora fudar'a in aliene fene, e moderar fi, Nihil tam-.* 

I ìcque tibi profueric ad temperantiam omnium , quam fre-1 
quens cogitatio breuis 2 Bui, & huius incerti. Quidquidfa- 
I cies, relpice ad mortem. j 

•I Ma fe confine p rincipalmente la temperanza nel moderare } , 
5/1 affretti , h per dir meglio i difetti dell'huomo circa il gulio ed 
^ il tatto, che fon piaceri del corpo, doura ancora in lui raffrena- 

• a b Staet.Cfefi 


perato, e cosi tnjiemc aggiujtarji *vna •vita felice. Ne far a 
molto difficile all’huomo adornar* il fmo animo di così bella vir-^ 
Ce Colo bada -ber elTere témbitratn il tìt-u/Jnutf ' 
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’/Mo , mentre ella dette temprarlo egualmente m tutto ciò in cut 
^cgli pure è fottopofio a ftemperarfi * Eft enim tnoderarrix 
'omnium commotionum, É forfè , forfè tra gli affetti 
ideili animo non ha Hhuomo il maggiore y e più potente tldpro- 
Uprio intereffe, di quello y dico , delC oro , perche • 

II,. b Qyid non mortalia pcdóra'cogis 

Auri facra famcs? .. — ..i i — ■ ^ .i ■ ■ 


re lo fdegno Cauiditày e i‘ ambizione y che fono affetti delfani- 


Fame , che fempre rendendolo incontentabile , e ingordo , lo 
rende ancora per necefsita intemperato , Fame y che con pre- 
ziofa ingordigia luffureggiandogli l'appetito, gli tiranneggia la 
'Vita. FarnCy che infegnandog^li a 'viuer miferamente y infa- 
zjabile lo induce in fne fino a morire di fame . 0‘ che fame 
moflruofay ò che mofiro affamato I ^eflo, quello è quello feo- 
glio preziofo, che fuole appunto prezio f offrir auhuomo i nau- 
fragi . ^ueW adorata fortuna , che con cenni indorati sa fupe- 
rare i fuoi affetti^ ^ella magica forz^, che può ammollire y 
e corrompere la più coHante raffegnazjone . fdor qui thuomo 
s'adotriy in quejto egli moflri la moderazjon del fuo animo, 
fluejto affetto , che tanto può nel fuo cuore di temperar s' af- 
fatichi y e fottomettere con sì bella uirtù. ^efloy queflo è la 
pietra del paragone j che ben autentica con l'inf alatile ragion 
del contrario, uoglio dire , con un affetto maggiore d’infaziabi- 
lità, altresì un maggior contrafegno di temperanza. Può tan- 
to queflo preziofo appetito nell'huomOy che chi sa uincerlo,fi può 
! ben dire più d’nuomo. Tanto apprezzano le menti humane que- 
fiorisco flagello del Mondo, quefla indorata feiagura dell’huo- 
\ mo, che ben diurna quaft faro, quella mente , che fapr'a 'talpe- 
\ Harlo * Nemo aiius eft Deo dignus, quam c^ui opescon- 
j tempfit, ò come fcrifle Platone ^ Quilquishominumtcmpe- 
j ratus eft, Deo eft amicus. 

Dunque i'huomo da qucfl'affetto incomincij a moderar in fé 
[ flefloy e a temperar gli altri affetti ; ^eflo ben giuflamente 

I . tit.j.dtfiiiliu b c StuK.Etifi' ii- d rUl.dt,L>lU»i, do- 
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donendo^ prima di tutti combattere y mentre egli ancora di 
tutti forfè è il piU difficile à uincerft. La depressione di quefio 
gli gettark i fondamenti della ttittoria eo» gli altri, ecosìtrion» 
fandocfuno de maggiori appetiti deWhumanita, c h' è t ingordi- 
gia delPorOt altresì goderà della gloria d’ una delle pik belle 
^irtudelthuomo, che èia moderazione deW animo , Stud^per 
quejio fempre affomigliandoji al pouero, ed imitandolo, fe non 
la pouerta della 'vita ; almeno quella dei defederij , poiché facen- 
doji così temperato, niuera infienu felice i Solo godendofi la felici 
ta per la temperanza , ne altro ejfenao la temperanza , che una po 
uertà uolontaria * Si vis vacareanimo, aut pauper fis opor- 
tet, aut pauperiflmilis. Non potcft: ftudium faiucare fieri 
Hnc frugalicaris cura: Frugalitas auccm^ paupertas volun* 
Itaria cft . • . . • • < , I 

Afa non è fola neceffaria neU'huomo la moderazione di così 
\ricco appetito. Anche nelle Citta moderar ben fi deue quella 
Igrrf» forza che ha toro , poiché da quefio fiemprandofi in 
Quelle i buoni cofiumi degli huomini, queflifi cangiano in fiere, e\ 
^ellepure in dépirti. Sino chi toro è Adinifiradel Grande, ^erba- 
fe gli feruira del Domìnio , ma quando diuenta Sitare, far a t ori- 
gine del fuo precipizio . Infiamma die afi pure (così aero non fojfe) 
che quando quefio in una Città è formontato a gli ultimi gradi ^e- 
minenza , e di prezzo , farà ancora la medefima arriuata àgli ul- 
timi termini de Ila fuaefur azione , ò pur in quella haurà almeno 
à mutar fi in nuoua forma il gòuerno. Doue t oro ha gran forza non 
ui può ejfere moderazione , e fola moderazione non fàgli huom ini 
buoni ,t oro quelli renderà federati j così fempre dominando il 
pik ricco, fe le ricchezze feruiranno per fondamento à regnare, 
faranno infieme infir amenti le fceleraggini per arrichire Non ne 

nunc in modum ex pàueorum potenti^in popularem guber- 
nationem Ciuitas permutatur , ex ' co quod ciues optimum^j 
effe propofuerunr,vtquàm diti/lìmi fine? Quopa«5io? Quia 
Principesineapropterdiuitiasdominantur, prodigalitaccm 
diflblutorum iuuenum lege prohibere ncgligunc , ve em ptio- 
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nibus, & féeBoribnseorum vfurpantesbona, opuicntiores 
eriam,honoratiordque euadant. Maxime omnium. Con- 
ftat itaque impoflìbile cfle in Ciuitate diuitias honorarc..» 
funui, & cemperanciam' podìciere, (có neceflaitum eftad 


alterius ardimadohem . alcerum feroper iftorura negligi 
Conftatplanè. 

Colt oro ajrputuoy uero cimento anche degli animi pih rajlegnati. 
fallò un giamo nel capricìo a Caligola di tentar t animo ai Deme- 
trio , « 0 » so fe più per propria generojita, ò per tremiare con quelli 
lagranuirtùdiquèll'huomo i'So iene, che egU fenzapunto pen 
fami rifiutandolo * Ne dignam quidem fummam iudicans. 
qua non accepta glouarerur, come ne riferifa! il Morale > 
confuje con qsteB a azione un.M^narcxy.e lafciò alAdoudo 
un esempio et una più che humana moderazione ^ Così 


mi figuro iChe ringraziale Caligola, chericu 
(fe il recalo, che moftraffe, che niente 
manca a . chi niente defidera , e fi- 
nalmente , che a quello ' Afou' . 
do ' fola uiue felice chi go- 
de un’ animo tem- 
perato , 
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DEMETRIO TEMPERAtd 

. 

RITRATTO DECIMO. 

. ^ ' > 1 

On niego, ò Gerire, che non fia proprio 
il beneficare del Grande, mà dirò bene ; 
che fé credi coU’oro beneficarmi l’ingan 
ni . Il regalo è regio appunto , no’l nie 
go , mà per me cì^ riieua , mentre lo fti 
mo anzi vile? Cefare> à tutte le colè 1' 
opinione dà il prezzo , per quefto affai 
più conuienfì il regalo à te,che Io apptrezzi, che à .me , 
che no’J curo. Hanno i Prencipi bifogno deU’oro , per- 
che gfincorona, non i Fibfofi, fé lo calpellano . Può ben 
egli quegli arricchire perche fon poueii, mà non queftt J 
le A vantano ricchi; Poueri dico perche iniàziabili , o-/ 
ricchi, perche contenti. CefarejindifTerentc adambo noi 
nafee l’oro, ma però con tal differenza, che eglirifplen- 
dc per me, e tu folo fplendi per lui . 

Demetrio, che nella poucrrà dei fuoi defida-ii b«i go- 
de tranquille le ricchezze deiraninio,non può^j^ezzar 
quei metallo» che fuole abbagliarci col lume, incantarci 
col Tuono, flagellarci co’I prezzo, ed opprimerci infine 
l’anima ftefla coi pefo . Io , che addottrinato in quella^! 
Scuola, oue s’impara à morire, che vuol dire à b^n vi< 
uere, altresì ben’ apprefi, che chi è l’origine di tutti ima 
li effer mai può vero bene. 11 fine è buono, poiché pen»| 
fi giouare, mà nel mezzo t’inganni, ftando che anzidan 
neggia. E\ero che il donare è virtù, ma però l’oro noni 
Tuoi, che accoppiarfi col vizio : O’chc Io traflìca l iniqui^l 
tà, ò che l’accumula l’auarizia, ò che il confumano iluf- 
fi . In fomma non è contento chi ’i brama, è feni pr e in- 

quieto 
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quieto chi Io poffiede, cd è fòlo felice, chi non lo cura . 
Tu tieni diuerfamente , per quefto ancora più ftimi ciò, 
che più deue fpret/.arfi, anii che forfennato adori le ftcf- 
fe cure indorate, benché tormentino. Pouera humanità ! 
porta dia /eco neH’intcrno i fuòi mali, nè li cònofce ; Per 
quefto fono quali iniànabili le ftie (ciochezze. Come mai 
potrà rhuomo trouare quella così bramata felicità, à cui 
per impulfo naturale in le medefimo improntato fin nella 
fila formazione da i Numi tanto afpira, e fofpira > fe^ 
Iblo trà le fciagure la cerca? Chiamo appunto fciagure 
i lufiì, le ricchezze, c grimperij, cITendo quefti i mifte- 
riofi fomenti delle noftre infaziabilità , e in confequenza 
griftrumenti fatali delle noftre paffioni. Qoefti quei pef- 
fimi mali, che auuelenati dall’apparenza) del bene ci de- 
turpa(;io la cognizione, c’iftupidifcono il fenfo, e c’inti- 
fichifeono nelle miferie. Celare, s’inganniamo c’ingan 
nano. Suda ogn’vno à quefto Mondo, fi cimenta, e pe- 
ricola folo per arricchire, c ingrandirli, folle, credendo 
con le grandezze, e coll’oro felicitarli, nè s’auuede infe- 
lice, che folo fi compra i tormenti, che lolo àfeingran- 
difee i pericoli . . : 

Dimmi, ò Cefare,^è forfè contento chi è ricco , forfè 
è felice chi è grande? s’appagan forfè le noftre brame..» 
coll’oro? Felicitan forfè l’hnmana caducità le grandezze? 
Forfè colle ricchezze s’eftingue delle ricchezze nell’ huo- 
mo ineftinguibil la fete? Forfè s’humilia cogli Scettri , degli j 
Scettri ftellì neH’huomo inhumiliabile il fallo? Porle cosi 
facilmente può darli , che infaziabile I humanità fi con- 
tenti , che incontentabile l’humana ambizione s’acqueti r 
Che di bramare fi celli , che di ambire fi lafci , che per 
bramar non fi peni, che per ambir non s'arrifchi,che in 
fomma contenti più non fi cerchi, non s’afpiri, fi goda ? 
Se lo credi, credimi, di gran lunga t’inganni. Cefare, non 
è contento, chi brama j e chi è feontento, non può dirli 
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felice. Gli agi, i Tefori,e grfmijerij non appagano 
noftre brame , ma più le inuogliano j anzi inftigate 
sì fpeciofe apparenze vie più s’accendono coH’acquifto. 
li poflèflb dell’oro non ci dona la quiete > màfuolleuar- 
cela, mentre di quel non ci fcaccia la rabiofiflìmafame, 
mà più ce la irrita. Giamai effer può Hiuorao felice, fin^ 
che e^i nutre in fe fteflb i nemici delle proprie iFelicitù : 
iC^eftifono i noftii defiderij, che fucnandone’noftricuo- 
(rila pace , introducono ne’ noftri cuori le cure ,• mà co-j 
me mai efler potiamo felici, fe non fiamo contenti? 

3 uando mai faremo contenti, fermai cefsiamo, defideran- 
o, di fcontentarci , e d’affliggerci? | 

1 E' quella, ò Grande, verità incontraftabile, e fenon 
I k) credi à Demetrio, chiedi chiedilo à Cefare, à tedi-! 
co, chefolleuato da benefica lidia alla fommità di quel 
Trono, che vantando d’clTere foftenuto da vn Mondo,! 
altresì vanta di follenere vn Monarca, ben puoi gloriar- 
ti fe non d’elfere vn Nume , almeno d’eflere per la tua 
grandezza, qiiafi dilli, piùd’huomo. A' te, al di cui pie- 
de per fotcoporre in vna vallità di tefori quali arrichi-j 
to rimroenfo fin fù coftretta à impouerir la fortuna. A' 
te, nella cui mano pofe la.flelTa con due palmi di- Scet- 
tro vn valliflìmo Impero . A’ te, in fomma , che fperi- 
mentando in te llelfo tra le Corone, e i Tefori gli vi- 
rimi sforzi d’vna llella , e d’vna forte prodigiofa, anzi 
prodiga, e in confeguenza gli virimi gradi dellaterrena 
felicità , altresì ben dimollri nè quella poter forfè più da- 
re ad vn huomoa nè quelli.poter forfè da quella più ha* 
uerc. . 

Interpella, interpella internamente il tuo cuore, 
con inquifizione fpontanea efaminando te ftelTo ,ofler- 
ua, olferua, fe hormai tranquillo è il tuo animo, fe l’am- 
bizione è contenta, fe ancora è lèzio il defio, ò purfe 
ancora forfè è infaziabil Caligola . Trouarai efler men- 
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'didii tutto che immenfi, del tuo erario i Teforii angu*j 
'fti, benché auguftiflìmi, « fenza termine del tuo Impc- 
'rio i confini; auari > benché benefici , ami parriali, del- 
le tue ftelle grinfiuflì ; Icontento in fomma^ perche an- 
|cor auido Celare. Trouarai cofe infinite mancare alla tua 
Uuidità, tutto che molte ne vanti di fuperflue albifogno ; 
l’oro non .t’arrichire i baftanta, tutto che in monti adu- 
nato; poco il Trono innalzarti, benché piantato, -quali 
dirò, fopra A^n Mondo, molto anzi affliggerti il Trono, i 
fé ben creduto da fciocchi meta felice delffauomo. E fi- 
nalmente .affai più forfè degli altri flagellarti anche co* do- 
ni la Sorte, poiché fe bene degli altri affai più volle do- 
narti, te pero più degli altri non hà faputo laziarc. Tro- 
uarai che Tambizionc , tormento in vero {ignorile, e fa- 
flofo, femjjrc inuogliandoti à nuoui acquitti, fempre an- 
cora ti sferza con nuoue pene ; Che il timore freddo di- 
fetto deirbumana fragilità , del continuo affediandoti con 
più fo/petti , e più fpaCmi ed il ctrorc , .ed il Trono, fin fopra 
il Tronot’intirizzifce,e lafo^tuna,eifuo^beni5|Che^ingor- 
dfgia, rabbiofo ifljnto degli huomini, lem pre agitandoti 
conquelche ri manca, mai lafcia quietarti tràciòchepof- 
fi ed i. Trouarai, che la menfa, adtiltq-ando co!* sforzi ve- 
nali dell’arte i puri parti della natura, altresì più s’ifpie- 
ga, per fomentare il tuo luffo , che per ofièrirti alimen- 
to ; che il letto depofitario pacifico de i noftri guai, 
quanto è niù ricco col preziofo depofito d’vn Monarca, 
tanto più e fottopofto tra gli affaffìnij, e Tinfidie à im- 
poucrirfene . Trouarai finalmente, che le è il Soglio af- 
fiffito da mille vite per .affìcurar la tua vita, altresì la tua 
vita à mille fpade ,-ftà eipofta- j, 

Dunque da ciò che truoui in te fleflo, in cui concor- 
foro à gara, ,€ la .fortuna, e le {felle à fabricarti anche 
in terra vna compita felicità j impara à credere ciò, che 
ti fuela Demetrio. Già puoi toccare in te medefimocol 
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ìdito ciò che io» tr efpongo , e colla lingua y c cof cuore. 
'OgnVno , che non è difcepoFo delle proprie palTìoni, co- 
lme Maeltro ben può inlegnare afe fteffo. Per ^ueftoiNu- , 
iwi ci dorarono della ragione y che ben puòdirfi lolpirito 
cfclla più fina faprenra. Sono appunto terfinfìmifpecchile 
;i menti fiumane , da mano immortai fabricati: Se non 
I jppananocffalazioni terrene, Tempre riffetrono raggi diuini. 

Chi non vede ( Te però vuol vedere } che Toro non felicita 
; gli huomini> màgli tormentai Che foramcntecrarricchifce 
jdrpene y mentre egfr fuofe impouerircr di quiete j Cfiena- 
feendo co*^ propri f palfori indici) appunto mortali , fe non c ’ 

• intima la mortCy almcn- c’inuita à penare j Che natocon- 
’troléilefio ben’cmpio, pagando con le fteffo quel ferro, 

; che Io percuote ^ por più crudele contro dell'huomo y (opra 
'delThuomo riuerfciay c di féftcflby e dei fcrroy e le pcr- 
cofle, e gli fdegni Chi mai non conofee (fe conofeer 
pur vuole) dell' oro nonhauer forfè la terra prodotto cofa_> ' 
aU'huomo menbifognofà, anzi al Mondo più iniqua,, men- 
tre di quefto egli non fuole feruirfeney che per opinione , ò 
per ludo, anzi per folo ftromento d’iniquità, e di fierez- 
za? Non può {cacciarci, come afimencov la fame > non,, 
può' difènderci come le vefti,dal freddò; anzi all’vno, I 
ed alTaltro , come affatto impotente , e perl’vno, cperTal- 
; tro fi dà à vedere fuperflluo . A' tal bifogno ben largamente 
prouidde fogn’vno il vede)’ ed il Cielo, c la Terra, e 
colle biade, e colle pelli , e co’ frutti, 

DeU’oro molto più il ferro all’vfo humano ( fe dir doueflì) 
necelTario dirci, CÌueflo almeno in ruftiche marreconuerfo , 
fuifeerando acuto la terra per più fecondarla à beneficio del» 

' rhuomo, quanto più contro di quella è crudele, tanto più à 
I quefto c gioueuole . Afiìcura in grolTe verghe ammaffato , ò 
1 ^r’Inlaffreartificiofe diftefo, e le habitazioni , e glihabi- 
tanti, c gli hauerf. Difende alla fine inforbitiflimerpadè , 
R affilato, ò inacutiffime punte ridotto , e loCiftà, eiCitta-^ > 
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dini, altrui portando prccipicofo, eperterra, e peraria, e 
le ferite, eie morti. A' tutto quelto, che tanto gioua alla., 
vita , ò che Toro non feruc , ò fe pur ferue , Terue affai 
meno del ferro. 

Pure l’buomo è sì (ciocco, che per cofa à fe fteffo fuper- 
flua , e per nodrirfi , e per viuere ; anzi per viuere felicemen- 
te, perniciofìflìma , s’affatica, lì cimenta, e pericola. Per 
,queltoappuntofcordatofi della ragione, e delia vita mede- 
fima ardito, anzi dirò, temerario d’incontrare non teme f 
precipizi) maggiori . S’affida à fragiliffimo legno , s’cfpone 
à volubili venti , varca vaftiffimi mari , paffa climi à fe igno- 
ri, arriuaàlidiftranieri, camma fterminati Deferti, e delle 
lor fiere più fiero , anzi/èmpre più ncll’incoffanza delle Tue , 
fortune coftante, fuda, gela, s’addolora, pauenta, e be- 
ne l^p^o precipita folofolo per l’oro. O' temerità fenra^ 
eifempio ! ò pazzia inc(cufabile ! QueU’oro , ch’afeofè il 
Cielo , e la natura nelle più fteriii vifcerc della terra fol- 
to a i piedi dell’huomo, perche egli fchiauo al medefimo 
habbiaàferuire, c humiliarfi, ben folle rhuonio ad onta 
della natura, e del Cielo fopra del Capo fe’l pone, e come 
Signor del fuo arbitrio b riuerifce, e lo. adora. 

Cefare, non è quella vn euidentc pazzia, per non dir 
quali vna brutale viltà? Mi dirai forfè, che quello in pie- , 
ciol verga dillefo , ò in brieue cercliio riftretto , in vna 
Corona, e in vno Scettro i contrafegni figura della Mae- 
Ila, e dcirimperio? Dirò ch’è vero , ma però folo , per-| 
ìchecosi volle il dellino degli huoniini , fe non più rollo» 
labro llrana ambizione, c follia.^ Mà che t’imagiui for-i 
le che fiano i R,egij Troni, ed i Prencipi.^ Forfè Altari J 
fopra dei quali in vn fol’ buomo- s’adori la felicità ii>co | 
Tonata? Forfè Numi, a cui s’inchini,. cornea grand arbi- 
tri dell’altrui vice , quali humiliata la morte ? E' vani- 
tà troppo altiera , è pazzia troppo aperta folamer.te il j 
fognarlo. Sono quelli precip itofe occalìoni della fo rte, e|^ 
t ■— ^ dei j 
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jd>i Fatf, che mafcherando i precipiti] al'a fi)perbiadel-[ 
ihuoniocon ap-paretiia d’alcefe , aU’hor , die più moltraira 
d’mnaliarla, maggiormente il precipitano. Sono quefti 
giuochi appjnto dèlia fortuna , dalla meddìina per giuoc- 
lcoal^alte^^adVn Trono eleuici/olo per rendergli 6 più fco 
Aperti alle vicende del càfo, ouer {>iù facili al precipizio. 
Quelli, bah incpltanci, fopra di cui quanto fabbrica, l’hu.mna 
ambizione peringrandirfi, tanto rouinano le fatalità per op- 
primerla . Èquelli in fine editìcij (uperbi dell’incottanza,che 
(eco portando colla propria dcbolezzui il pericolo , quanto 
più al Cielo s innalzano , tanto più il Cielogli abbàtte. 
Sono, ò Celare, i Preneipi, principi; Iblamente del mo- 
to, fe del continuo da cure infinite agitati , fole il moto co- 
nofeonofenza relazjone di quiete. Le loro Corone fono que’ 
circoli incantati della terrena grandezza, dentro à quali 
iftupiditc le menti huxnane , apprendono cosi delufe per vn 
cumulo di felicità quel,ch’è vn eftratto d’imperfezione •• Han- 
no quelle', fenia dubbio, più punte per trafiggere i loro 
cuori , cl>e freggi per adornargli le tempia-. Sono appunto 
le loro Porpòreque’ fanguinofi llendardi della fortuna , con 
cuifempre inuicandogli alle guerre, e a’i pericoli, fempre al- 
tresì gli mu1accia,cle ftratp, e le morti] nè lènza ragione 
tralfero quelle i loro natali dal mare, menttc portano feco 
i fluflì, e nflufsi continui di agitazioni, e nondiradoancl>e. 
Hi naufragio di quella lufìnghièra ferenità , che pare con lieto, 
e colorito feinbiance, dolcemente oftèrilcano , 
sScquelto è dunque,- è forfè contentochi èricco.? forfè è 
felice chi è Grande ? pur faranno doppiamente trà le gran- 

dezze, e ì teforir e fviK), c l’altro: infelici.? Cosi tiene, 
i così tiene Demetrio , e farà folo di contrario parere, chi folo 
appagandoli d’vna lèmplice prolpettiua ,Ta vera cflcnisa-, 
delle colè trafeura . Cel^e, iIMondònondà,che apparen^' 
ze } per quello ciò,ch’apprcirodel volgo hàpiù fembianza di 
.bene, apprelTóglihuoniini faggi è creduto più male . Vuo^ 



Digi'ized by Googlt 



LA GA L ERTA 

tù^che aj^rezzi Demctria vn’efcremenco delfa' Terra, ié 
non vileinfefteflby almeno iniquo perglihirominif Che-# 
ftimi V£T vomico cafuàle , fe ben prczriofo della fortima ? Che 
lòdi vnricco fomite deU’inuidia, vn’cfca Incida della perlécu- 
zione ,vna forma difforme di fcereraginc y vnafpeciofa ma- 
teria del maggiore de’ mali, e finalmente vna fatar priua- 
zione forfè anche del minore de’ beni ? Non- lo sà fare 
Demetrio , nonr può farlo , non deue^ 

, Inr quella fcuola medefima, in cui Vimpara àconofce- 
requal fiala vera felicità , s’apprende ancora ad ifprezzar 
quefti' beni^ VnFirofofo, che foloviue al vero lume dcHa_. 
(apicnza, non può,che chiudere gli occhi aifbfchf raggi def- 
l'oro ^ La limpida luce di queira, cicco To rendè à i pallidi ri- 
flèfsrdiqueito^ Chiriuerilce la virtù per Tuo Nume,- non_» 
deue inchinare per fua Dea la fortuna . Sonorroppoinimi*- 
chequcffe Deità tra di loro. Quella è figliuolaaddbtriua_> 
deireccmità', quella è madre naturale deinncoftanzaf quel* 
la felicita gli animi ,* perche gli appaga, quella gli huomini 
affligge', perche gli inuoglia . Quella aH'huomo , tutta 
riiuomo togliendo,- tutto l’huomo all’huomo ffelTo ridona j 
Quella rhuomoà tutto rhuomo donando , I huomo ft'eflòà 
tutto rhuomo ritòglie . Quella infomma con vn bel niente, d 
ifeuoprequafireflerder tutto, e quella in vn tattoappa- 
rente Iblo if nulla nalcondc r ò bugiarda fortuna, mi più 
bugiardochi credendoti vna celcll'e Deità , ncl Cielo appon- 
ro deificata ti pofe! O'diuina Virtù , mi rtren ch’hnmano 
Colui, che come diuinanon ri riuerifee, e non t^ama ; Ve- 
ramente chi può- vantarti , è‘ felice,* chi ri conofee, è più 
d’huomor chi npnti apprezza, è vna bellia, Fùbendiui- 
no= chi dfie ,• effer tù appunto quel raggio beato difelicirà‘,i 
che- col' filo lume c’ìntrita alfinuelfigazione del' vero , che! 
col fuo ardore c’infiamma alla traccia del buono.- Quel 
moffrofburahumanodeirhUmanità , che nafee gToriofo da 
moftri lùdori y che fuda benefico- per produreiie g lòrie-? . 

Quel 
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Quel prodigiofo trapunto dello fpirito, che co’ lauori prcziofi 
l'ammo noftro clngemma, che con gemme immortali il 
nomenoftro cieterna. Quel paragone incorruttibile, per 
cui fi sfronta indebolito già il tempo. C^el vetro eter- 
no, in cui rauuifano le proprie perdite gli anni> E final- 
mente quella fpada immettale , da cui fi piange fino abbattu- 
ta la morte. Chi non sà, che in te, come in proprio fuo[ 
'centro , non diftilla ambiaiofa le Aie vaftiflìme circonfèren-j 
zela gloria j che da te, come da genitrice gloriofa, non_*' 
vantai fucinatali la Fama} Chea te, come ad arbitra indi- 
pendente degli anni, non s’inchina anche dinoto l’oblio j' 
Che p«r te con moftruofa transformarione, vitale non-,' 
fi faccia la morte , con qualità trasformata fino immorta-| 

1 le vn cadaucrc, le per te parlano prodigiofe le pietre , fé 
di te ftupidi s’impietrifcono gli huoraini? Sci tù dunque! 
I (c ben lo fei) quella vnica quiete, e quel moto, in cui. 
j il adagia TEternità, con cui fi fupera il tempo. 

Mà perche l’oro mi doni ò Caligola? Perche forfè-» 
coll’oro credi arricchire vn Demetrio? Non lo creder Ca- 
ligola. Non arricchiice, chi è poueroj ed è iùperfluo l’ar- 
ricchire, chi è ricco^ E pouero Cefarc , percheaflai man- 
ca alla fuaauidicà} ed è ricco Demetrio , perche egli vanta 
aifaipiùdel bifogno,. Ne ti ftupire, perche è folo pouero 
l’huomo di ciò^ che gli manca , e quel folo gli manca, che 
brama, onde chi sà del niente appagarli, anche col nien- 
te è ricchifsimo- L’oro riceue il fuo preggio daU’opioio- 
ne degli .huomini non dalla natura . Chi à auefta viue, 
mai farà pouero. Serue à quella, difereta anche ogni po- 
co per troppo, -che à quella infatiabile nnclie ogni trop- 
po è pochifsimo. Le ricchezze terrene non fono, chc.^ 
preziofi lamenti delle noftre cupidità , e in conl’egiien- 
za che ricchi flagelli dell’huomo . Il vero goderle « vn 
non hauerne bifogno, mentre è la vera ricchezza folo vn 
faper contentarli. Più làportto riefee vn tozzo di pane 
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jà Demetrio, che i cibi pia Iaut 4 e del icad à CaligoU- 
Ciò auuicne, perche Demetrio col Colo pane nirtrcndo- 
kìjdelfolo pane è contentoj Mentre tù ali’incontro advna 
menfa, ch’è immenlà, e fuogliato , e confufb, e ti con- 
fondi, e digiuni. 

• Porta l’oro incantato , e artificiofo il fuo pelòj parche 
[folleua, màx>pprime» SoUcua, è vero, le noftre brame 
■ li contemplare chimere, ma poi le sforta già opprefse 
à- tolerare fciagure. A' quello Mondo io non reputo feli- 
cità l’cfscr ricco, ma si bene infelicità cf^re fcontcnto. 
La mancanza dell’oro non ci fà poueri , mà ben si l’in- 
• gordigia. Credimi, che d’auuantaggio è ricco, chi ben_^ 
conofee .qual felicità lìa l'efser pouero : Ricco intendo di 
quiete., pouero dico d’affetti. Nel vafto-Oceano di que- 
lle humane miferiepuòfacilmentereftar ingoiato chi è ca ■ 
rico , doue all’incontro chi* è igniKlo , ben può fperare j 
portarti à galla à galla nel Porto .• Porto chiamo quella i 
mèta' fatale dd noftro viuere, da cui' paliamo tofpi- 1 
rando la morte à refpirar’altra vita. Credimi ch’è con- 
tento indicibile il poter -riceuer piacere anche da quelle 
colè , in cui prodiga Tempre ci farà la natura, rie mai 
auara, ò pur’iniqua la forte. Chi veramente hàriftrette 
trà quelli confini le proprie brame, può ben contende- 
re di felicità colli Dei . Finalmente, s’è vero, che la_, 
morte non è l’vltima di quelle cofe che accadono al- 
i’huomOj.mà ben sì quella, che le vltimc cofe glileua, 
mai, mai potrà ttemer di morire il pouero, fe à lui non 
truoua, che rapire la morte 5 anzi che à quella non ar- 
riuarà, che felice , chi faprà viuere quale egli è nato, che 
vuol dire, mendico. Vnapouera nudità fu il fole patrimo- 
nio, di cui c’inueftì la natura, per infegnarci, ch’à que- 
llo Mondo nulla habbiamo di proprio , anzi che folo di 
tutto pofsediamo fol l’vfo . . 

Donque con qudla ftcfsa magnanimità, e forfè forfè 
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itnaggiore che à me tu lofo ofFerifci, io Toro fteflfo ri- 
IfiucOf non già perche io difprezzi i tuoi doni, mà ben 
jsì, perche apprezzo aOfai più la mia quiete. Tù m’cllì- 
jbifcivnpa cofa per me affatto fuperftua, <; molto- à te ne- 
'ceffariaj Per me dico fuperflua, perche folo confift^ la 
ricchezza deH’animo in vna contenta pouertà, e in vna 
pollerà conccncczzaj.A'te necelfaria, perche la grandezza 
del Mondo folo fi flima s’è ricca- Perciò i tuoi tefori 
ritienci , ed à me lafciane vn Iblo' , ch’è quello della 
pace, che godo. Non folo per vna picciola fomma do- 
ro, che ne pur degna (limo <fi potermene gloriare, per 
hauerk fprezzata, mane meno per la valuta dVn Mon- 
do intiero lo flato mio cangiarci. Godo, e mi glorio d’ef- 
ferDennetrio, c piangerei fc folli ancor più di Cefare. Stu- 
: pifei perche forfè io ridendo delle fciocchezze degli hiio- 
mini, altresì fprezzo quel, che più apprezzano y rifiirto 
quel, che|>iùbraiiìanoy e piùcalpello quello, che adorano; 
Stupifei ò Cefare? Ed io altre« ftupefatto de’ tuoi ftu- 
pofi, di te mi ftupifeO, perche di me ti ftupifei. fo‘ ri- 
fiuto il nemico dell ’humana tranquillità. Tempio tiranno 
de’noftri arbitri}, il maggior fornice de’noflri mrali, e ti 
j llupifci? Tù apprezzi il mezano delle humane calamità, 
il violatore della rtitura, il legislatore dcircmpietà , nè 
■ vorrai ch’io fttupifea? Io fprezzo ciò, che precipita il 
' cafo alla forte deirhuomo in fembianza di dono-3 cd è 
i flagello ; ciòych’è creduto da gli huoniini folo Signor 
■della terra, e pur di quella è folo mero efcrcnaencoj ciò 
in fomma , ch’è chiamato dal volgo l’anima ricca del 
Mondo, ed ò pur folo vn corpo iniepro fenz’animar e 
1 ttupirai? Tù credi airincontro la pouertà vna feiagura, 
felicità le ricchezze, mendico' Deinetria, infelice il mio 
fiato, feliciflìmo il tuo: nè flupirò? Calpefta finalmen- 
te Demetrio ciò, che non dourebbe adorarfi, e ftupifee ! 
Caligola ? Adora Caligola ciò, che fi dourebbecalpefla-f i 

Hh re, 
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|re, ne ftupiraffi Demetrio? Ccfare, molto più deuo ftu- 
Ipirmi de tuoi ftupori, che tù de’ miei lèntimemi. E' tua 
non picciola infelicità anche lo Rimarti felice , perch<t-> 
ingannata da fallaci apparen:tc la tua opinione, doppia- 
mente t’inganna. Demetrio è affai di te più felice, poi- 
ché al fuo bifogno di vantaggio prouiddc la natura, e la 
terra , che non così alle tue brame l’auidità , ò Tambizio- 
ne. In quel punto vnico centro d’ogni linea vitale, in_. 
cui ben s’ygguagliano quefti accidenti di pouertà, e di 
ricchezza, di bafferza di ftato,e di grandezza d’imperio, 
ben t’auuedrai qual di noi potrà chiamarli felice, qual di 
noi più incannato. Tùincui per la perdita di tanti beni 
il morire farà altresì vn tutto perdere j ò pur Demetrio, 
che per la morte perdendo folo la vita» la fteffa morte 
potrà fperare vn’acquifto. O quanto è felice, Caligola, 
poter morire col folo perder la vita ! Anzi reputo fe- 
liciffìma quella morte, per cui molto più fi può fperare 
d’hauere, di ciò, che fi perde- 

Quella non è altro (à mio credere) che vna violenta, 
mà neceffaria Icparazione di quelle cole, che prima fi vni- 
reno per coftitiiirc la vita . Per qucfto all’huomo tanto meno 
riufeirà dolorofa quella feparazione quanto farà egli più fi- 
mile al fuo principio , che vuol dire meno inuolto negli 
affetti terreni. Credi , credimi ,-ò Cefare, che tanto me- 
no ci rincrefee il morire, quanto meno doppo la morte 
fi lafcia, e tanto meno in quel punto fi lafcia , quanto 
men fi è bramato, .ò poffeduto viuendo,. 

Offerua quanto s’ingannano gli huomini - Stimano im- 
menfa loro feiagura la neceflìtà di morire, e pure è loro 
fortuna, perche arbitri così del fuo arbitrio , può ben 
ognVao calpeftare quelle necellìtà, che non fono dura-| 
bili, e non affezionarli à que’beni, ch’effendo egli mor-' 
tale, gode altresì moribondi. E' già il partirli da quello 
Mondo lufcire per appunto da vn carcere à tempo alfe- 
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ignatoal noftro animo pià neceflarioper viuere, che prò* 
Iprio per godere j Tutta che ancora lìa il noltro viuere 
Ivn continuo morire^ 

Sonocompofte, ò Caligola , qiiefte da gli Iwomim cre- 
dute felicità di momenti. Ben sà diuiderle il tempo- in 
'minutilfimi p^ti , e in vn Ibi punto terminarrc la mor- 
te. Gli effetti di quefta vihbilc verità ben fogliono pian- 
gere gli huomini giornarmcnce in fe ed io della-. 

ìfclTa in ifcorcio, borre n’abboz;z,o il ritratto, bfafce vn 
huomo in pochi iftanti alla vita.- deftina il Fato quell] 
huomo in vn fol punto all’Imperio arride co’ proprip 
doniallefiie liete' fatalità la fortuna , e finalmente parzia- 
li delle fue fortune le ft elle Io fan Monarca in pochi gi- 
ri di Sole, A'^ tanta altezza foireuato ilmcfchino, dirò 
piu lèpoltoy che circondato dalle terrene fellichà ben fe- 
lice fi crede. Ma ecco variata in vn momento la Sce- 
na, comparire fopra di quella d’horror yellita la morte, 
fuggirlènc inhorridita fortuna , fparire di già cccliflfate le ; 
llelle, cadere finalmente il felice , il firperbo da mortai ■ 
falce abbattuto ; così quali dirò , fe gli diede vn a_. 
brcuhora, e rimperio , e la vita, d’vn bora vn punto 
toglie, e la vita, c rimperio. Così nafeono» ò Ce- 
lare, le terrene felicità, cosi tramontano lehuraaiwmcn- 
1 zogne.^ 

1 Lafcia , deh lalciami , ò Cefare, nefìa mia pouertà , che : 

i vuol dire contenta, che vuol dire tranquillo , che vuol 
dire felice. E' l’oro improprio al baflfo fiato dVn mendi- 
co Filofofo , mi ben sì folo proprio aH’ambizione, c alla 
grandezza dVn Prencipe- Demetrio nò pur vuole, quali 
difst, conofcerloj poiché egli fiiraa, e pcrniriolb, efu- 
! perfluo, e fhauerlo, e il vakrfene. Opra bene (noi nie- 
go) chi sà impouerire trà L’oro, mà però meglio, e più 
«curo chi Ce ne si affatto aftenere, e Iprezzarlo . Ha in 
fe egli occulta malignità, gli occhi aff a feina, il cuore:-y 

Hh a au- » 
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lauuelena,iftupidifce la mente , e la ragione depraua j Cosi, 
bene fpeflb d vede farfi per l’oro vna beftia, chi con 
quello credeua eflTerfi fatto più d’huomo- 

Sono pouero ( è vero ) ma però felicilsimòi poiché 
de beni dclfanimo fono più che contento . Così Ce ne venga 
purea filò talento la morte .• in Demetrio non truoucrà , che 
Ila vita} mà però tale vna vita, che forfè ancora alla morte 
potrà ben dare la vita . L’incontrarò lietamente, poiché el- 
la potrà più forfè dare à Demetrio, chetorgli. Fàfolohor- 
ribili le cofe il timore, perquefto folofpauentala mortechi 
foloancora la teme. Nè altri in vero dourebbe temerla, 
fuorché chi viue come fefo/se immortale . Anche ifanc'ulli 
inhorriditi fe ne fuggono dalle lor Madri, all’hor chefeco 
fcherzando con horride mafehare legli rendono horribili; . 
però non tantofto fi fon leuate da loro volti leftefle maf- 
ehare, che vezzofi gli corrono in feno. Nulla fi tema; 
nulla è terribile. 

Dunque non ti ftupire , ò Caligola, fe rifiuto auel, che 
mi doni, e ne’ tuoi doni il maggior danno deiriiuomo,- 
poiché noi fianio di mcnte,e di profèfiìone diuerfa. Nac- 
qui Demetrio, non voglio viuer daCefare, nè men mo- 
rire in felice . Deue efser l’oro di Cefare,- mà la poucrtà 
di Demetrio. Tùpeiò non ceffi per quefto d’efserti meco 
mofirato, e liberale, e benefico,- Ambi faremo fiati ma- 
gnanimi tù offerendomi l’oro, cd’io rifiutandolo. Tù co- 
me Preacipe haurai con ciòlafciato al Mondo vn’efsem- 
pio d’vna Regia munificenza , ed io come Filofofo dVna 
virtuofa moderazione } tù d’vn cuor generofo , ed io d’vn 
animo temperato. Così finalmente ambi potremo conti-1 
nuare à godere la noftra felicità, da te forfè folo creduta! 
nell’oro , e da me folo intefa nella pouertà della vita , 
molto più in quella de’ dclìderi j . 
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Z AL E V C O GIV S T Ó 

RITRATTO VNDECIMO. 

utìt E ccell.'-' liti Sig. 

CIO: battista foscarino 



MIO SI G.“ 

Vel cuore naturalmente diuo 
to, che riuerifce in V E. quel-j 
le magnanime qualità, che 
ben la fanno adorabile, bora 
ne viene à tributare al fuo 
merito della propria fcruitù, « diuozionc 
|diuotiffimi contrafegni. A\quefto effetto 
fù da lui fciclto Zaleuco quel giuftiffimo 
Rè de Locrefi; poiché ad ynldea cosi 
nobile di bontà , e perfezione non hà egli 
fàputo cofa meglio adattare, che vn vi- 
uo ritratto della Giufhzia^ già che trà '1 
giufto, ed il buono è naturale, e proprijf; 
lima la fìmpaiia. Se dunque per capo deh 
lefue dignilrime condizioni, e de* miei mol - 


I 


ti doueri giuftirskna ne viene ad efferc 
reiezione, e d tributo, ella tutto ge- 
I nerofanietiteaggradifcaf, acdò’d^: 

I lei cosìfol pofia conofeenni 
qualificato per grazia y fe 
• riuerica diuotamente 
ella è da me per giu- 
fiizia » e le oa-^ - 
CIO le ma' 
ni. 



DEL- 
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'deliba GIVSTIZIA 

VIRTV TERZA. 


* \ 

He concorrefero a temferarji trk loro co» 
proporzione meramgliofi^ ad *vmrjt inam‘\ 
miiià naturale naturai concrardyper dar l\ 
ejfere aWhuomOy che prima ttejfere alerò »o» 
era , che 'vn nulla , no» fh miracolo , wwj 
tre gli 'vnì con.'V» cenno l'onnipotenza diui-^ 
nay fe a temperarli concorfe *v»a foprana- 
turale Omjiitia, e fe in Dio finalmente anche l’operare mi- 
racofi no» è miracolo. Miracolo potrà ben dirfì, anzi incompa-' 
tibil difetto y che l'haomo così appunto miracobfamente e te 
perato , e compoflo dal praprij affetti fi lafci , anzi a lui tanto' 
impropri! y quanto piìt proprij del 'VÌ^Oy e fìemperarCye 
ponete , Doura dunque efjer l'haomo per natura fol giujlo ,/tfj 
iuò in lui la Gitflizia da più nature la *vita , e s'egli no»’^ 
te <vn compofio jcimetrìco di giuflìfsima proporzione , Fn\ 



auutuo 
è che 


ato 
meno 


in lui per quefio non ad pondus perfettamente aggiifl 
il proprio temperamento, pofciac he ‘forfè fe così fofie (alm< 
fecondo il nofiro modo d’intendere ) naturalmente non potreb- 
be morirei Ma folamente ad luftitiam, queHa fol dofa ba- 
cando pe"' trarlo •viuOy fe ben mortale, da' fuoi mortaliy peri 
che terreni y e pece amino fi principij . \ 

Sarà queHa per tantOy come affetto deWhuomo , fe con lui 
nafeCy 'Una potenza dell’anima , come atto deli* intelletto , fe in 
lui s’affina, una fcieni^a regale , e finalmente carne habitoelet-\ 
tiuo della miontà , fe lei joi fufa , una morale , anzi divina 
uirtU ■ luftitia nonne, vel potcntiaquzdamelè, vclfcica-J 
ria, vel vtrumqus? an non ncccfse eli aitqtiid horum efse 
iullitiam? Necefse, Elia ha per anima la rettitudine y per~ 

che 
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~che è figliuola della bontà; anzi è p^efa tal njolta pria 
^iffa ioneà, e c<me tale è qucUa ^refiam'tCstma\ e’v^tueffia-' 
le 'virtù f eh' è madre appunto di tutte le altre 'virtù » Vndc, 
& prouerbiodicere ccMifueiiimus.^- 

luftitia in fefe virtutes continet omnes . 

. , t 

Nel qual fenfo gtufii fi chiamano i buoni a diRinzjone degli 
empìj. Così furono chiamati da Àbramo , all'hor che fatto in - 
terce fiore ptetofo di quelle infami Citta apprefio iddio y tento 
infieme in tal gufa di placar l’ira diurna Ec;appropinquans i 
aie namquidpcrdes iuftum cnm impio? Così li nominò Sa- 
lomone alChora^ che riflettendo aH’humtna fragilitky anche' a 
i giuHi, cioè a i buoni numero le cadute Septres enim- ca'-i i 
detiuftus, &reiurgcc. Sono quefii finalmente ^ei giufli , la \ 
di cui mente , e giuflitia , così ap^nto 'viene dejcritta e pre- 
miata da Iddio in Ezechiele Et virE fuerk induS) & fe- 
ceritiuiiciutn, & luftitiam» in montibus noncomederity 
&oculos fùos non Ictiauertt ad idòla demos Ifrad, & vxo- 
remproxknifoi non violaueric^ & ad mulieremmeoftrua- 
tam nonacceUèric; Et bominem noti contri ftauerir: Pi- 
gnus debitori reddid^rit^ per viin nibii rapucrit j panem 
l|fuumeiùrientt dederif, & ntHium operiicrit veftimento,* 
Ad vfirram non cOmnaodanerit , &r amplius nonacccperit >j 
Ab ifliquitatc auerterit manum fiiaat, & iodicium verum' 
feccrit inter viruin, & virum: In prateeptis meis ambula- 
uerit, & iudicia mea cuEodieric, ve faciat veriratem ;• hic 
iuftiiscff, vira viitet, aitDonvinusDeus. Così dunque altro 
non è tefler giuflo, che 'vneffer b.wnO f fe in queflo [enfio oE. 
tro non è la Giuflitia, else la.m'edefima bontà, 

E^uefla Giuflitia y per cui ben giuflo fi denomina U buono, 
e che in fe fleffia comprende y e la morale, e La ciuile Giufli-'^ 
zia,, cioè la pietà, , ciré 'vn fiol eonofcerc' iddio , 
tà, cioè 'im ìfien comfeer fe lie-lfio.; così perciò fu deficritta\\ 

Vi- 
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* Vidcmus itaque omnes talem habitum diccre iaftitiam 
velie, quo homines apri funtadrcs iuftas agendas, & quo 
iurta agunt , & vohinr iurta , perche fé il <vder eofegiufie , e Pa- 
terar giuflamente , cioè a dire conforme la ragione , e le Leggi 
^ Ea namque qua: 3 facilitate ferendamm legum funtdra* 
nita legicima ibnt, & horum vnum quodqùe iurtumdicimus 
efl’cj Se qaejìof dico, è giufiifta, quefta giu/litia è honta\ 

Non è perciò marauiglia , fe dal Àlondo fe ne fuggì la giu- 
flizia, quando rtel Alondo Jt fueno la pietà, poicncdal Aiondò 
da fugarono gli huomini colle ini^itày fatti iniqui-. 

' Viufcur ex ràpro, non Iioipes abhofpitc tutus,^ • 
Nec focer à genero, fracrum quoque gratia rara ert i 
imminet exitio vrrconiugls, rlla mariti, 

Lurida terribilesmircenc afconita nonerc»-: 

Filius ante diem patrios inquirir in annos j ■ ' , 

• Vi^a iacee pietas^ ' ■ ' ' — 

Così 'uiuerà il Adondo, per queflo 

( 

, t 

— - Et virgo cjÉfde madewes . 

Vltima cafleftum' terras Artrata reliquit . 

• c 

[ Dalla Terra fi partì la Giuftìzia, poiché pìk interra non 
fi truouaua bontà . Nè di ciò fe ne querelinogli huomint, per- 
che ella foto quando è fugata fe 'n /ugge, e s’è chiamata, ri- 
torna, ibi fe mede fimi fi dolgano, poiché potendo con ^eHa ri- 
tornare nel Aiondo l'età bella dell'oro, quando, 

! , 

^ FlutniffaiamlatSis, iam flumina nedlari^ ibanf ^ \ ^ 

Flauaque de viridi rtillabanc illice me Ila . ' ' 

* . * ' 

^uefladal Aìmdo co' lufsi, colle rapine, e colle prepoten- 
ze efsilianda, l'età dell' oro trasformano in <vn fecoldi ferro- . 
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che iktnqne fcioccamtnte hramoji , quaji Cielo in ’X/n 'venera- 
hiU femoUcro caduta U figiierttnoiPrencipf la fofpiram gli huo- 
tmni, fegli’vni , e gli altri y e dal fm cuore y t dalTronocon 
‘ emfietaui dijcacciatto } * Quid vobisinanem iuftitiam {così 
\ dfuejli» e f^la , e" ferine quella dottifsimafenna) Qmdvobis 
inancoi iuftitiam depingicisy & optacis cadere de C^fo , tam- 
i quain in alìquofimulacro figutatam.^Eccc in confpedu veftrcy 
eft. Sufeipite (fi poteftis > eamquc" in domicilio vcftri pe-^ 
^'ori$col£ócate j nec dìftrcile, aut alienum' à temporibus; 
exiftimetis. Eftoceìtquiacboni (£'' que/lo il modo per farfi 
giufti) Et vosicqucturfua fpontè iuftitia', quam quasricis. 
D'eponite omnetn malanr cogitationenidc cor fibusveftris,! 
6c (racinr vobis illud tempus aureum renercetur . Quod aliter 
confequi non poteftis , quam fi D^um verum colere caeperitis j 
Vosautemv manente cuku Deorum, iuftitiam defideratis 
in terra, quod fieri nullo pa(ftopoteft, feci ne tum quidem 
potuir,cuispuratis ;C^ia nondum natis Dijs iftis , quoS im- 
piè colicis , necefle eft , vnius , Dei cultum fiiifle per ferram, 
eius fcilicety qui cxecratur mal itiam ^ èxigitque bónitafCm ; 
CuiusTemplum eft non lapidea, aut luium , fed homo iplc ,1 
quifiguram Dei geftat^ ^od templunanon aurn, -Sc gem- 
marum donis corruptibifibus , ièd aefernis virtutum moneri- 
bUs ornatur ,• perche come ferine Platone Deus auterrù, 
vtpote à muneribua incorrupriis ,• fpernit fiate omnia , vt ipfe; 
eiufquèProphetapriedixit*- Difcite igitur (fegueLatantio^ 
llquid vobis refiqua: mentis eft , bomines ideo nialos , & iniu- 
ftosefle, quia' Dij eduntury & idearaala omnia rebus fin-: 
manisquotidieingrauefcerejtpjra Deus huius Mundi cf&<ftbr, 
& gobernator dereliéJus eft, quiafiifceptìe funt centra quam 
fas cftjmpiat religioncSrf Nei Mondo in fonema mn 'vi può ef- 
fergiu]tizi4 , quenòdo negli huomim non fi titroua honta .• Dun que 
[di quefla giufiizia , che con tal nome porta anche l'effere delta bon- 
tà j adorni ognhuomo fé fi effoy e dintpofiefù il Jùo' cttore^ lyefier 
f buono principalmente procuri per farfi giufio y già che il pri ncipio 

deU 
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della giuftÌLÌa è la hntàytd il fine della bontàé la giafii^a^ 
fia m genere appunto è quella iella giujlitja , che giuflo de$^n^ 
dere in fpecie egni cuore ^ ogni mente,, ^elta bella 'Virth, che 
rhuomo qualificando colla rettitudine quafi inefier diurno y ben 
può chiamarft fourahumanay e 0iuina , di cui ben forfè in- 
tender 'volle il filefòfoy aWhor che di ffe “ Hacc igitur jufti- 
tia non parsvirtutis eft, fed tota eicvirtas. 

Parte di que fio tutto y e fpeeie di quefio genere é per. appunto, 
quella politica , ò càtiìe giufiizja , che a di fi insane della predetta) 
che è 'vntuerfale , particolare è chiamata y propria appunto di chi 
commanda , je giudica P^erfa quefia , fempre peritando U 
proporzione, Jn •x/na certa , inalterabile equabilità y cheregO' 

landò tutto il Mondo nel Mondo y f e non •vi fofic y farebbe tutto 
il Mondo njn folCaos, .Così perciò è degnila CtMlftans, Se 
perpetua -voluntas ius fuum cuiquetribuendt,. Dar' ad egn’ 
•vnociò che s afpettagiufiamcnte ad ognx/no , fenza difiinzion di. 
perfonCy fenza alterazione d'affetti y .con •vn 'volere co fi ante yChe\ 
•vuol dire con buona mente , quefia, (Me fi a è giufiizia, .ÌQuelU 
giuftiziay che fcefe in terra dal Cielo forfè per rendere colle fut 
belle armonie appunto 'vn Cielo la terra . ^ella giufiiziay che 
pofia dalla prouidenzad/ddio per confèruaz ione dd Mondo nelle' 
mani de’ Prencipi , dichiara Quelli nel Mondo 'vicegerenti d'iddio.^ 
QuellaiJiufiiziay che librando il ragia neuole à tutti congiufialan~ 
ce y a tutti ancora il punibile congiufia fpada mifura , ^^lia, ò 
firencipi , é propria •vofira 'virtù . Quella 'virtù. che in quella me- 
morabile , e larghifsima,(fferta *PoftuÌaquod-uis vt.demtibi. 
chiefe appunto y e fupplico da Iddio Salomone. DabiS' ergo 
fcTUo tuo cordocile, vt popidum tuum indicare poffit, 
& difeernere inter bomira^ & malum ; Per lo che me- 
ritò poi di refiarne in tal forma graziato , Ecce feci ci* 
bi fecundnm fermone« tuos, jSc dedi tibi corfapùens, 
& intdligens, in rantiim, yt nullus ance tefimilistuifue- 
rit, neepedt te furrec^urus ilr^ Sed qusenon po* 

ftulafti» d e di ubi; diuitins fcilicet, & gloriami ^efia in 
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fine da •voi Frenciti, e Giudici ejfer dourainfe^arabiUt cosi 
'a •vói pure parlando il diuino precetto * Diligice luftitiam, 
Uui iudicatis terram. 

r Diutdefi quefia pure in due fvecie , perche altresì la diuido' 
Ino due Giufìiziey detta l''vna diBributiua, e l'altra commu- 
ìtafiua ‘’Juftitia: autem eius quac cftpars, & eius quodad 
ipfamattineciufti: Vna quidem fpeciesefteaquxindiftri- 
bii tione confi ftic, aut honoris, auc pecuniarum, auccete- 
rartim rerum; alia autem ea, qiK'cincoraraercijsefthomi* 
num cmendandis , eh' è la giuftiziacommutatiua. ^MÌlapre- 
mijye peneproporzjonatadifpenfay e. così •vguaglia con propor- 
zione geometrica F ineguale negli huomini . ^uefta libra con 
giufto pefo i contratti degli huomini, e così aggi'ufta con pro- 
porzione aritmetica ne' hr comerzij l^ingiufto, ^ella è il •vero 
Trono del Prencipe, che foftenendolo nel commando y altresì lo 
foft iene nel Principato, ^efta è ilTribunale delG indice y che 
qualificandolo ne igiudizij , altresì gli mantiene i autorità . 

Il tintore, e tumore , che nafeer fogliono dal caftigOy e dal 
premio y ch'è come dire dalla Giuftizia diftributiua, l'huomo fe 
ifcn libero indurerò ad'<vbbidire all'altr’huomo , e così diedero 
al Afondo y e gl'lmperijy e i Domìnij . Per quefto * ^el^ran 


Monarca de Galli y paìfando auanti del luogo de frinato a pa- 
tiboli , fi leuaua il capello , forfè tra fe riflettendo , che per quel 
liregnauUy che •vuoi dire per la giuftizia. Così é appunto y per- 


che da iddio fe fu pofto in •vna mano del Grande •vno Scet-\ 
tro per giufta direzion d'vna fpada. nell’altra gli fù eoncef . 
fa<vna fpadaper propugnacolo neceffario d'vno Scettro. Guai 
(liPf della terra y fe la giuftizia ne pur’vnpajJodaloroSoglifi 
feofta. Dal Capo con la Corona gli cader a la grandegzaypoiche f ìt- 
to il piede gli mancherà il fondamento della dominazione . Contro' 
di loro concitar antto l'odio de' Sudditi , e fopra di loro chiamaran-] 
rso il giufto f degno d’iddio Abominabiles Keges , qui agunt 
impiè: Quoniam iuftitia fìrmacur folium. Dunque l'amino i 
Prencipiy perche è la bafe del PrencipatOy perche ella è il bal- 
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fimo , che li mantiene incorrotti , che li conferua Segnanti . 
Premano, ^r^aggrandirji , funifcano per' non -punire , Cosi 
colla munificenza multiplicaranno i •vajjalli, ejlirpar anno con 
I poco fangue eli iniqui . jt loro fudditi infeenaranno colla loro 
bontà la giuHizia , e bandiranno dai loro ffati coUa giujiizia ii 
delitti; Già non di, rado il buonejfempio ci fuol far giufli} 
'ed •vn giuflo caftigo innocenti. I 

^e^a à tutti indifferente Jia da loro ammintfìrata y ne per-‘^ 
mettano i che mai da alcun gli Jia detto y fe non colla lingua} 
col cuore j do che diffe quella 'vecchia a Demetrio , che fup^ica- 
to ricusò d’afcoltarla , dicendo * Sibi ocium non eÉfe , i cui 
anus alta voce ad illum conuerfa , ne ctiam regas, in-| 
quit. Egli à lei niega l'udienza y ella in lui riniega il Do’ 
minio y e con ragione, poiché è Prencipe folamente di nome chi 
non regge da Prencipe , nè può regger da Prencipe , chi 
opra da giujlo. Aia qui non termina, ò Grandi y quel gran, 
JLibro di Stato, che colla inueftituradel riceuejte da id- 

dio. In queflo à 'voi non folo è commeffo amminijìrare à 'vo- 
(Iri Popoli la giujiizia , ma anfora oprare, che da 'vojlri Aii- 
nijlri loro fta amminijìrata j e queflo forfè è 'vn de maggiori 
precetti y che ui confegni fìgillato in quel Libro la Diuina Sa- 
pienza. O’ quanti mali, fogliano accader à i Prencipiper fin- 
giujlizie y e iniquità de Aiinifìri ! O' quante ualte i Secoli già 
p fatilo deplorarono' y lo uiddero, e forfè forfè il pref ente I U 
effempij ne fono piene le Ijlorie . fluefii appunto fono le felle 
fiffe y che illuminano il uoflro Cielo politico ; Se fono puri , 
rjfplendonoy mà fe da immondi uapori contaminati j fi offuA 
feano^ anzi infaufe Comete diuentanoy eccliffate foriere della] 
uoflra già uacillante grandezgLa . Per queflo nelCelegger i fuoi^ 
Adiniftri, e i fuoi Giudici apra gli occhi alla luce del uero' 
molto bene chi .regge , per poi non aprirli ingannato alle pro- 
prie feiagure , ed al pianto . 

Per non errare in tale elezione y s’ appigli al precetto dld- 
Idio, eh' è infallibile. Egli chiama per bocca di lethroSaccrdo- 
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|/(P Aénèy gran J^tore de Po foli > quel grand huoìm ^ 

'StiUOy quel, così accetto al^Alri/Jimo ^ gli commene Pelezjonde' 
\Adinijhiy così gli parla, c con itti à voi tntri 'Regnanti * Au- 
di veiha mea, & coi^ilia, & crit Deus recum. Prouidc 
[autem de omni plebe viros potentes, &: .timentesDcum, 
fin quihus, iìt vcriras, & qui odcrint auaritiatn, & con- 
fticue ex eis Tiibunos, & ^Centnriones, & C^ìnquagcna- 
rios, Se pecanos, qui iudiccnt populum omni tempore; 
quidquid autem moius fucrit, refèrant ad cc, & ipfì mi> 
opra canmmmodo iudiccnt leuiufque (ìt cibi partito in alios 
onere- Si hoc feccris,impIcbislmperiumDei, fiepr^Bccptai 
cius poteris fuftentare , & omnis hic populus reuercecur 
ad Joca fua cum pace . Così vnole che gli eleggiate chi vi 
fece Aionarchi , promettendo felicita al vofiro Imperio, e tran^ 
qttillUa a vo/lrj Popoli . Egli vuole , che quefli ftano potenti^ 
cioè a dire autorguoli , e forti , accio non temano i pih potenti , 


ma tutti giudichimi fenza riguardo egualmente j poiché chi in 
petto non ha cojianza, e virtù ^ per confondere t altrui viziOf 
nf meu fapra ben giudicarlo , 0 corregerh : per quefio Noli 
quacrere fieri Judex,nifi valeas virtute irrumpere iniquità- 
CCS ; Ne forte extimefeas facicm potentis, & ponas fean- 


dalura in afquitate tua . Pinole, che temano Iddio, toichenelt 
huomo quefio timore è il principio della fapienza, della giudi- 
zia, f troni a, anzi di tutte Poltre virtù, Vuole, che in loro 
fia verità , che vuol dir rettitudine , e cognizione , perche rton\ 
bafla per ben giudicare hauer ottima la volontà > ma anche vi. 
vuol la fapienza ‘ Erudimini qui iudicatis tcrram^f r<t- 
gione, perche ^ Jgnoramia Judicis plerumque eft calamitas 
innocentis . Vuole che fono incontaminati , e che abborrifea" 
no Pauarizja, poiché fe il giudice aprirà alt oro la mano ,chit^^ 
derà certo l’orecchia alla ragione » ed al giufto j nè giuflo co-i 
nofeerà, che il prezio/òs dolche ne nafeono quelle inique, e fce-\ 
lerate ingiuflizie, che gridano dal Cielo ragione, che chiama-] 
no fopra della terra vendetta. Guai à voi Giudici, che così\ 
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oprate * Var qu» iuftificatis^ impiutn prò muncribus, &iu- 
fticiam iufìbi aufercis ab eo. Proptcr hoc fìcut dcuorat 
ftipulam lingua ignis, &: calor flamma^ cxurir, fic radix 
eoruorquafi ^uilla cric, & germcn corutn vt paluis afcen- 
jdet- Haurit cosi mifero il f ne la 'voftrà 'vita ^ t U'i/ofireric- 
'chcz^effe il melo per arricchire nè fura fiato si iniquo, fatto- 
le in fine che miitora tantummodo iudicent. O’ fnprafinà 
, politica ! Mk che^ fiupore , fe caduta dalle fcuole dei Ciehy an- 
I zji dilla mente d iddio ì V \tole , che •voi foiamente nelle cofe' 
importanti ftatc iCtiudiciy i difp^uoriy né fopra di •voi altri 


*vi(iay ch'egli filo,- dal tìuale j' fe fete giufii if ne riccuete afsi-^ 
llenza t direzione j e configlio’ : Ciò forfè y è perche touhi k •voi 
foli render conto y e ragione dei gran giudica y ò pure perche 
col meio della iniquitk , e della perfidia, fopra di rvei non 
afcenda, come Signore,- chi dal Cielo far a deliinatofn'uirui in 
fitalitk di Adiniflro , Comunque fafi , guardateui molto bene, 
0 Ugnanti, neuingfandire $ •voflri Adiniflri , k non eccedere 
il termine, a •voi prefcritto da iddio v Conferite loro porzione 
della 'voflra auttoritk , accio chè in quelli partito il pefodelGo- 
ucrno , ch‘è grane , riefcd a •voi pik leggiero ; manott la diui-\ 
dete, anzi jcemategliela , priuateli fe lamhifcono-, fe la prefu- 


mono,- fe l'affumono ^ Auuertite, che Vauttoritàye l'ambi- 
zione potr^ar fcniprc d''vngranJdinifiro^v»SeianoaH‘oppref- 
fion d'vn Tiberio, ma non fempre la prudenza •vnT iberio aL 
la dcprefsion d’-vn Sciano .- 

Tali dunque deuono ejfere i Giudici , perche fian buoni, e 
buoni deuono ejfere i Giudici, e i Prendipi per effer giufli^ In 
quefiiloi (ìndio della Giufiizia , è bontà, e l’ojferuaziotte delle 
Leggi è Giufiizia. “bramate, ò Grandi y •vn* Imperio felke < 
ambite , ò Giudici, il cognome' di giujliì yi filano a cuore le 
Leggi. Saranno Quelle ofieruatef. il fondamento della •voflra 
felicita, il contrafegno delia •voflra giufiizia . DI loro non •vi 
dimenticate, nè ptfffto’ da loro fcoflateui , perche confufi •vi per- 
: derete in •vn mar di fciagure, perche perduti •v abbifiarete in 
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RITRATTO VNDECIMO. 

ti» 

He pregate, Lopefi/’ Tafloluzion di Ari- , 
fteo, T’impunità ad vn adultero, il per" 
dono ad vn Reo ? Mi chi pregate? chi 
hi poteftà d'efaudirui ? Zaleuco ? e Za- 
Icuco non fogna, e Zaleuco v’afcoltaj e 
voi cosi ardite ? Cosi dunque tentaceli] 
voftro Rè, Cittadini? Così dunque do- 
caftigo colui , che iniquo trafgreflbr dd- 
jicjucK^i, ulu&nuto altresì Reo delle {lede ? Xrouaràdun*' 
'que da voi medefimi affirtenza chi contaminò il voftro 
honorej chi violò la publica libertà;} chj fprexzò i noftri 
Editti, e chi introdulfela Tirannia? Dite, dice, Locrefi, 
à qual fondamento di ragione apparente appoggiafte le 
voftre preghiere , e qual confidenza giamaid ingiufta gra- 
zia vi porle la mia lèmpre incorrotta giultizia? Che nel 
mio Regno vadino impunite le delinquenze, che fi alTolui de- 
linquente Arifteo, che fi calpefti la Legge, che, fi con- 
tamini il giufto, e che fia ingiufto il Regnante, horchi 
lo chiede? I Locrefi? Mà chi ha da farlo ? -«Zaleuco? e 
Zaleuco non Ibgna } e Zaleuco v’afcolta , e voi così ar- 
dite ? 

Cittadini, ò non conofeete Zaleuco, ò non amate voi 
fteflì. Apprelfo di lui ciò, ch’è fuori del giulto hà con- 
dizioni impolfibili} e per voi ogn’elèmpio ch’è ingiufto, • 
hà qualità velcnofe. Io nel caftigare i colpeuoli, hò fem- 
pre indifferente la fpada} che quella fia tale à voi gioua. 
All’hora tramonta la felicità del Gouerno, quando preua- 
rica ne’ fuoi Giudici] il Regnante . Il più potente fi fà cemera- 
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Da noi furono fatte le Leggi per raffrenare la licen 
Zi dc’fudditi, bora del trafgrdfor col caftigo fi autentica* 
ràla difpofizion delle Leggi. Quefte incorrottefonoquei 
balfami, che dalla corruzione prefcruanoiPrencipati, edi 
Prèncipi; Mà fono à i medefimi veleni, fé fi corrompo- 
no. Poco importa, ò Locrefi, che ben le intagli il com- 
mando nelle pietre, e nei bronzi, fe non le impronta il 
timore ne* Cittadini, e ne i Popoli. Poco rilieua, che le 
promulghi il Regnante , per eftirpare i delitti ; fe poi 
[permettendola loro trafgreflìonc, egli fi fa delinquente. 
Poco gioua comminare con quelle à trafgrefTori le pe- 
ne. fe poi coirimpunità fi multiplicano de' Legifiacori le 
colpe. Sono appunto le Leggi moftruofi portenti dVna^ 
prouidenza dulie . Nafce ^lo da quelle quali figliuolo 
il peccato, e pur feuere, mà altresì giufte il condanna- 
no ; così del continuo ftruggendo ciò , che prochico- 
no, in vn tempo medefimo intimano difpofitrici la mor- 
te, à chi fol diedero per negazione la vita. i 

Senza le Leggi non poflbno viuere gli huomini, nè 
fenza i flettaceli mantenerli le Leggi. Quelle dan 1 <l-# 
norme à i ValTalIi, e quelli mantengono il valfallaggio 
à i Regnanti. Non v’accorgete, ò Locrefi, che pietoli 
hora pregando per gli altri raflbluzione, à voi crudeli fa* 
bricateicaftighi? Non difeernete, che fopra la bafe deb- 
Taltrui impunità ftabilite le fondamenta alle voftre ruui* 
ne.» Non badate che inteneriti coropafiìonando. gli altrui 
infortuni;, ne diuentate Autori incauti de voftri ? Chc^ 
difendendo Arifteo, voi meddimi offendete : e che in 
fommafouellandoper hii, contro voi fteffi parlate? Quel* 
fidanze, chetrauiaranno in vn fol punto dalgiufto, of- 
fenderanno fempreZal^ico, e quelle grazie, ctefolocof 
l'ombra autenticaranao le fcelcraggini, nuoceranno feropre 
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à i Locrefi. Sempre fi offèndono i Prcncipi colla teme- 
rità , Tempre i Sudditi colhngiuftizia j Quella contami- 
nando la diuozione in chi ferue» e quella alterando il 
buon gouerno in chi regge . 

Come farebbe crudele la pietà, le fi aTolueffè Arifteo,] 
così è pietofa la crudeltà, condannandoli. Pecca (è ve-’ 
ro) Cittadini chi tralgredifle le Leggi, mà molto più chi 
’il Trafgreiror non caftiga. E' minor mal che fi perda il 
Iviolator della Legge, che la ftelTa fi tolleri impunitamen- 
te violar a. Pochi fallano, doue fi teme, mà pochi temono,' 
doue non fi punifcc. Sono gli eflèmpij que’ prodigioU 
oratori, che anche muti perfuadono, quei viui cadaueri , 
che repelliti, ancor parlano, e infegnano. Con quelli' 
s’illruilce l’humanità, la malizia fi doma, Tautorità fi 
rauuiua, e la giullizia trionfa. Cadono in Comma le ini*! 
quità, nafeono le fortune, quelle per dar luogo alla.,! 
quiete de Sudditi , e quelle per felicitare il Gouerno de* 
Prencipi . 

Se quelli bora ne và impunito, ò Locrefi, chi di voi 
farà più licuro ì fé- egli come v'infegnò primo à peccare, 
primo ancora non v’inlègni à ben viuere , qual di voi 
imparerà più à contenerli.? Se egli co’l proprio fanguc-/ 
non lauarà le vollre macchie, anzi non imporporerà gli 
fteffi vollri dishonori, chi trà voi fi truouerà più imma- 
colato, qual di voi non feruirà al vituperio .? Se que- 
lli bora non piantai calligati confini alle lafciuie, chi 
potrà più trattenerli trà i limiti delThonellà .? Finalmente 
fé fi alfolue Arilleo , chi temerà più la Giullizia, chi of- 
feruaràpiù le Leggi, mà chi non precipitarà fenza freno 
negli adulteri;, nelle violenze, e ne i llupri.? Ponderate, 
ponderatele vollr’iftanze, ò Locrefi, elTaminatc le vo- 
llre preghiere; poiché pregate ciò che vi nuoce, Tempre 
nuocendoui quello ch*è ingiullo. Nondiftingue .^Taleuco 
neTuoi giudizi) perTone, non deue difting u erle . Ch*ci così 
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giudichi è vollra felicità. Sono Tempre infelici que’Sta* 
ti, doue la Giuftixianon adopra il (uo ferro, ch’àfuenar | 
i più vili, doue le Leggi non parlano, che à i più deboli. , 
Dalla inegualità Tempre nafeono i rancori negl’infimi, le 
prepotenze ne’ Grandi, il .precipizio di tutti. 

I ’ Non forte voi, Cittadini, che m’inalzarte allafommità 
di querto foglio, acciò potendo nella vollra Città , come 
da luogo eminente anche da lontano fcuoprire i delit- 
ti, douertì altresì cartigarlij Hora che il Reo fièfeoper- 
to, perche lo bramate impunito.? Non forte voi, che mi 
chiederte le Leggi, fpecchi politici de gouerni, acciò, eh’ 
in quelli vagheggiandoli i buoni , tra i riflerti del merito 
dilcerneffero i premi], ed ifpechiandofi i trilli, ne riuer 
beridel fallo, incontraflero le pene ,■ Hora ch’è noto chi 
gli fpezzò , perche deue permetterli, che le quelle non 

10 atterrirono col lampo, hor nonio atterrino le medeli- 
me col fulmine ì Non fete voi , che riuerite, e appruo- 
uate nelle mie mani, e le bilancio, e la fpada, acciò à 
mifura dell’opere, e fi caftighi, e fi libri j Hora ch’è de- 
linquente Arirteo , perche tentate , che quelle prepon- 
derino, che quella s’infoderi ? E' quello vn comperarui à 
contanti le calamità, e le rulline, vn cimentare la vollra 
quiete, vn’ifuenarni l’honore, vn Ibuucrtire il Dominio. 
Horav'accieca,Locrefi, la pietà, vi farebbe poi piange- 
re l’ingiullizia ; mi non lo vuole Zaleuco, non deue per- 
metterlo- Caftighcrò, per non cartigarui, già checoll^ 
pene cadono infieme le colpe. 

, Cittadini, non fi Tuoi più temere quel Prcncipe, che»^ 
ingiiirtamente lafcia nell’ozio irriiginire il fuo ferro, riè 
più vien retro colla diftributiua il Suddito, le folo go- 
uerna la parzialità col riguardo. Tutti deue reggere vno 
Scettro j Tutti ferire vna fpada, altrimenti nè farà giullo 

11 potere, nè vniuerfale il commando. Cadono per le ribel > 
boni gl Imperi], e fi ribellano per la tirannide i Po poli, i 
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La Giuftizia, dcuecflere ncl punir lenza orrechie, e nel 
premiare fenz’occhi 5 Cieca fcnza rifpetti, forda fenza», 
paffioni . 

Credete forfè, che Zaieuco non faprà fpogliarfi le ve- 
fti di Padre, per vcltir auelle di Giudice? E che, come 
jPadre non potendo refincre à grimpulfi impetuofi della.» 
'natura , c del fangue annuirà perciò intenerito alle voftre 
'preghiere, fecondarài voftri voti , permetterà imendicata la' 
violazion delle Leggi , commetterà vn’ingiftizia ? V’inga-, 
nate, o Locrefi. 11 cuor di Zaieuco non hà ftimolo più 
potente del giulto. Condannerò anche vn figliuolo , per- 
che non conofeo, che la Giuflizia; fe come Rè fon di 
{affo. Non hò figliuoli quando. fon Giudice , non voglio; 
hauerli quando fon’empij. Kinunzio all’humanità i fuoi 
affetti, per eflfer più fiumano, dono alla Giultiziaimiei, 
per efser più pio . Se Arilfeo contrauenne alle Leggi, 
foggiaccia ancora al loro rigore, fe egli errò, fi puni- 
fea, fe adulterò, fi acciechi. Io come Giudice non hò 
occhi per piangerlo , nè cuore per compatirlo . 

Hò cieca, hò cieca la volontà, hò indipendente l’arbi- 
trio , anzi folo dipendente dal giullo . Sia pur’egli il pri- 
mo ad autenticatela .caratteri di fangue quei diuieti,che 
primo ancora fprezzò co’ trafeorfi. Apprendano pure gli 
altri al fuo effempio adeffer tanto piu honcfti, quanto 

f )iù egli fù incontinente . Primo fù mio Figliuolo colle.^ 
afeiuie ad vfeire dai termini dell’honeftà , egli ancora fia 
il primo à porre ad vna lafciua licenza colle ftie pene i 
confini . 

E' molto meglio viuere fenza Leggi, ò Locrefi, che 
romperle , che rotte non vendicarle . L’impunità dei de- 
liiti è vn eccitamento alle colpe j poiché all’hor più fi 
pecca , quando men fi caftiga . Nò nò fe hà adulterato 
Arifteo, Arifteo fi condanni, fiano eflequite le Leggi j 
lo non fon Padre, fon Giudice, ne egli è più mio Fi- 
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gliuolo, fe è Reo. Felici voi, Cittadini , fe allaltrui Tpefe 
imparerete à ben viuerej fc Taltrui pene v’infegnaranno 
:à temere; e fe il mio rigore vi renderà immacolati. A’ 
voi più le Leggi non comminaranno i caftighi, e fenza 
flagelli farà per voi la Giuttizia. Non deue lafciarfi paf- 
far’in effempio , che il Rè de Locrefi per elfer pietofo 
fiaingiuftojbcnsi per clfcr piùgiufto, chefìdimoftri mcn 
pio : E' già maledetta , e viziofa quella pietà , ch’altresì 
non è giufta. Deue dunque con ragione perdere gli oc- 
chi Arifteo, fc ad altri hà fatto perder l’honorc. E’ di 
douere che con vna parte cosi fcnfitiua i danni fi rilàr- 
cifeano dcUalcra così delicata. Anche l'honore è vn_. 
Nume, fino vn penfiero Toffende , ed all’hora, ch’èofFe- 
j Co folo fi placa dcH'offenfore col fangue : Cosi quelle fer- 
pi, che viue fan vomitare i veleni, poi vagliono morte à 
preparare gli antidoti. Così que'cani, ch 2 cì auuclena- 
no arrabbiati col morfo, fogliono poi medicarci colpe- 
io.. E' quefta vna benefica inuenzione deirarte,anzi vn 
documento artifiziofo della natura, con cui vuol benigna 
auuifarci, bene fpelTo poterli fanare i noftri mali col ma- 
le. Arifteo colle lafciuie allordò i voftri letti, egli ftef- 
fo obligacoal caftigo col proprio fangue li laui. Egli im- 
piagò il voftro honore, egli ancora lo fani. Il vero bal- 
iamo per quefte piaghe è il fuo fangue, il folo medico 
di quefto male è Arifteo. La natura già cc lo addittane’j 
bruti, la Legge lodifpone negli huomini,cZalcuco Io /la- 
bili trà i Locrefi. Solo in più Secoli fuol nafcerci da no- 
ftri fudori l’honore, c pur’è folo badante ad inuolarce- 
lo vn punto. Hà egli cosi delicate le tempre, che vna' 
fol volta ftemprato più non rifana , mà muore ; cosi fpi-^ 
ritofa Te/Tenza , che vna fol volta fuanendo più non fi vnil- 
cc, mà sfuma, fc' egli appunto quello fpiritofo alimento, 
di cui più la virtù fi nutrifee, quella gloriofa virtù, con, 
cui più rhuomo fi adorna . Qu elli fenza l’honorc è c ome* 

vn 
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vn Sole eccliflato irà|l’ombre, anzi vn cadauere infraci- 
dito tra Timmondizie, vn Tempio fenza Deità, anzi vna 
Deità fcn'/a culto. E' felice, Locrefi, quel Suddito, che 
può vantarlo , ed è fdicilfimo quel Prencipe , che lo af- 
lìcura. 

Che farefte Locrefi , fe quel , che piu douete ftimare_j 
potrefte cosi facilmente poi perdere.^ Che direfte, fcciò, 
che più deue cudodirli dalla mia vigilanza, cosi mifera- 
mente vi lafciafiì perire Se quello, ch’è più raccommanda* 
to al naio Scettro lo trafcurailì, ch’è più prottetto dalle 
Leggi, non difendefiì? Cittadini, borami tentare con vn’ 
apparente pietà, poi mi accufarelle d’vna vera ingiufti-, 
zia. Ra m me n catelli, che fon voftro Re, che non pollo 
fe non quel, che deuo, ne deuo fe non quel, eh è giufto. 
La ragione tra qiiefti termini mi hà confinata Tautorità,' 
quelli ella mai eccederà appallìonata, anzi che fempre 
la riueriranno inflelTìbile le medefime pafiioni. Hà dìfub- 
bidito Arillco, deue punirli j hà commeffo adulterio fi de- 
ue acciecarej Meritamente deuonfi fueller quegli occhi, 
che fatti lafciuc faette già lè’n volorono à ferir l’altrui fa- 
ma. Giuftamente deuonfi fpegner quei lumi, che con tor- 
bidi raggi d’impurità ofFufearono gli honorati fplendori 
delle voftre famiglie . Con ragione fi deuono fneruare.^ 
quelle impure pupille, acciò in quegli horridi incauitruo- 
ui vn’amorc impudico tenebrofa la tomba, fe prima lu- 
cida ne vantò la Tua culla. E'di douere che fi fpezzino quel- 
le sfere libidinofe , da quali ne vfeirono fiamme fi fozzc 
ad incenerire la voftra riputazione. Che cadano quelk-/ 
ftelle, chefilTe nelle dilTolntczze troppo malignamente-» 
influirono le voftre ignominie,- che fi dileguino finalmen- 
te que’ luminofi vapori , che già condenfati in vna nube : 
d’incontinenza, eccliftbrono il Sole della caftità alle vo 
ftre Donne. [ 

Locrefi, è come vn fulmine l’adulterio, che fènapre-t H 

doue 
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doue tocca abbatte, deturpa, rouuina. Sempre nafcono 
da Tuoi putridi Tcemi i moftri più horribiii di fceleragine, 
Tempre T accompagnano gli homicidi j , le prodiz,ioni , le 
violente, e le riflej Tempre appunto valendoli gli huo- 
mini dell’empietà per commetterlo , ò per vendicarlo . 
Sempre in Tomma trà quelli TuoTegli hauere, ò la culla, 
ò 'I lèpolcro ■ Mai fi vidde da così inTaufta cometa , che 
sfauillare horrendi raggi di Tangue , mai fi gullò da pian- 
ta sì iniqua, che flutti auuelenati di morte. Pullulan To- 
lo, doue egli alligna, i ciprellì, muoion per fempre-r, 
doue germoglia, le palme. Da lui prende la Torma ogni 
vizio, c per lui ogni virtù fi deforma. E' limile alle Tra- 
gedie, chefpeflb incominciano colle allegrezze, poi Tem- 
pre terminano co’ funerali. Gli adulteri, per godere l’al- 
trui, Te medefimi cimentano, e Tolo afpirando infiamma- 
ti al piacere , non ofieruano incauti, il pericolo; per 
quello non di rado perifcono , quali vipere innamorate, 
nel godimento. Sono le laTciuie quei morbi piaceuoli,e 
lenti , che intifichifcono gli huomini , quei laTciui terremo- 
ti , che TouuertiTcono i Regni . Di rado fuoTeirere for* 
midabil quel Prenci pe, che hà il Suddito libidincio ,• così 
ìnuitto di rado quel Suddito, ch’è retto da vno Scettro 
lalciuo. Per ordinario Tono vili que’ Popoli, che viuono 
fotto vn Clima Venereo > Sono mal difefi quei Stati , che 
Tolo gouerna il piacere col Tonfo. Doue fi Teminano le impu- 
rità, Tempre fìorilcono le Tciagure, fi mietono gli homi- 
cidij. Gli llupri come nafcono Tempre col lànguc, così 
bene Tpeffb nel medefimo fi affogano . 

A’ rapidi torrenti del luffo fù prima per argine oppofto 
dalla natura l’honore, poi dalle Leggi il caftigo, acciò Te 
quello non fi curafle, debba quello temerli : Già non fà 
Tempre ritroTa il freno della riputazione la Donna, ben 
sì lo llimolo del piacere fà Tèmpre l’huomo , e la Donna, 
l e lafciui, e impudichi. Cittadini, è il fenfo della carn e^li^ 

vn ! 
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vn moftro quafi indomabile. L’iftcfla ragione, chefopra 
di lui dourebbe tutto potere, in vece di domarlo li fàir- 
ragioneuolc, anzi diuenta brutale rhumanit.ì, vilmente 
da lui fottomeffa. Dunque col caftigo fi freni nella no ftra 
{Città vna lafciua licenza , acciò che poi liccnziofa, 
sfrenata per la medefima non corra la lafciuia ad oppri-[ 
merci, llmaledeuecurarfinel nafccre, perche fatto adulto | 
ipeflo diuenta incurabile. Quefta fe ben picciol fauilla, i 
può partorirci) fe non fi fpegne, vn’inccndio. Sono trop- 
po deboli per refifterc le Donne, troppo forti per abbat- 
terle gli huominij Sono effe appunto come animati cri- 
ftalli così terfi, che vn folo fofpiro le appanna, così moHi, 
che vn (èmplice fguardo le impiaga . ElTc fogliono fem- 
pre allettarli colle lufinghe , e quefd le fanno anche pia- 
cer colla forza; onJe naa è poi mirauiglia , che fi com-' 
piaccianogli vni airafpetto del bello , che s’inuoglino le 
altre per Tappetenzi del buono, che cadano tutti per vir- 
tù dd godibile. Qatndo bramano le Donne, tuttoftudia- 
no perfodisfarfi, quando vogliono gli Iiuomini , tuttotcn- 
tano per confeguirle; Sono all'hora i genij mezani , mu- 
ti oratori gli fguardi, fagice interprete Amore. Il iènfo 
ci guida, la fperanza ci alletta , e il defiderio ci ftimola . 
All’hora non mancano le occafioni , non sò fe più cadute 
dal cafo, ò procurate coH’artc . Tacciono fonnacebiofi ij 
cani, s'aprono fenza ftrider le Porre, s’abbalfano da fe 
ftelfe le Torri, ingombrano prima del tempo letcnebre, 
fgombrano prima del tempo le ftelle. All’hora infomma 
ad vn cuore, che vuole, ben prelfo gli sà fàranche ve- 
der la fortuna, che può. Amore sà fuperare il difficile, sà 
facilitar l’impoffìbile . Per q lefto fu fatta la Legge , ò 
Locrefi, perquefeo hora deue vfarfi il caftigo. Se quel-j 
la non ammonì mio Figliuolo, da queftorefteranno gli altr i'' 
atterriti - ' ] 

i Locrefi, fi fiiole bene CpiCCo far vbbidire il terrore r fel 

LI non 
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non sì farfi temere il commando. Quando è troppo demen- 
te chi regna, troppo ardito diuenta chiferucjc fc troppo ar- 
difeonoi Sudditi, per poco regnano i Prencipi. Come de- 
genera Tempre in fierezza quel rigore, ch’è ingiufìo, così. 
Tempre quella giuftizia, ch’è troppo pietofa luoltrasfor- 
marfiin viltà. Voi non operate, Cittadini , che in voftro 
danno, bora chiedendomi raffbruzione d’vn Reoj Màio; 
non sò reggere che per giouarui> mentre non voglio 1’ 
impunità de i delitti. Quefta volta (limar douete voftro 
gran capitale, che non s’acciecchi nelTingiuftizia Zalcu- 
co> màche s’accicchi per Ginftizia Arifteo. Io così vo- 
glio, perche così deuo, voi ancora così douete volerei 
Si riuerifeonoi Scettri, non fi contraftano. A' voi Iianj 
da feruire per Leggi i miei cenni , à me di norma lei 
Leggi - Il vero freggio de' Sudditi è l’obedicnza , ilfo- 
lo feopo de’ Prencipi deue eftere il giufto. A' quello hu 
iniliateui, non fi replichi, fi efièguifea. 

Mà ohimè. Non è quello, Zaleuco, vn proferir le len- 
tenze, màben’è vn precipitarle , non vn punire gli altrui 
mancamenti, mà vn commetterne. Non fi fulminano i 
caftighi, fi pefano- Efseguirà Tempre con pentimento chi 
è troppo lubrico nel giudicare, anzi non di rado in vn^ 
mar d’afflizioni Tuoi afflogarfi quel cuore, die giudicando, 
feorre troppo veloce in vn Fiume di fangue- Cittadmi,] 
lermateui > mi pento , fofpcndc^. L’anima fi rifente à; 
quelli colpi, inhorrklirce la natura à quelli rigori, 
mano le vifeere à quelli motij Io fon Padre, e mio ri-* 
jgiiuolo Arifteo i s^intenerifee l’humanirà à quelle voci, 
'anzi diuenta la ftelTa fierezza pietofa con quelli nomi, 
relazioni indiuidue d’vn affètto cccelfiuo . Mio caro Ari-j 
fico, à quali moftruofe feiagure ti hà mai riferbato il De- 
fttno, fino à pruouarc per giudice il tuo Genitore ? A 
che perfKlo influito t’obligb mai la malignità de tuolPia- 1 
tneti, fino à rcftarc da ch i ti generò condannato.^ A g uai| 
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infelice condizione t*hanno già deftinate le ftcllc, fino à 
doucTifpcrimcntarequafi carnefice il Padre? Infelice Ari- 
fteo, mentre il mio Scettro, in vece di foftenerti, ti oppri- 
me 5 Se nella mia Corona, in vece di godere epilogate le-» 

I tue grandezze , piangi nafccnti le tue fiienrure.- Se ncllepor- 
'pore paterne, in vece di vagheggiare le tue glorie autoreuo- 
■li, imporporate difccrni le tue condanne. Mà infelicilTìmo. 
Zaleuco, mentre bora la mia maggiore infelicità è l'effei Rè, 
\c la minore farebbe efler morto j fenon pofib voler, che ado- 
rarci , fe non dourei voler, che punirti . Oh'Dei , e con qual* 
cccelfo di grazie potrete più mai felicitare i miei cali , fe an- 
cor m’affliggete coi Regni , fe ancora mi fulminate co’ Scet-' 
tri ? Hora poflb bentfire, che nè più sà far la fortuna, nè 
|più puòaffliggcrfivn’huoino. Non vedete che arriuati all* 
leftremo i mici mali , quel che più mi tormenta è l’Imperio ,1 
le quello, chepiùmiconfolcrcbbe èiamorte? Srrauaganze 
de i Fati ! Piangono gli altri le proprie miferie , io fofpiro lei 
miegrandezze . Da gli altri è ftimata la feruitù vna fciagura,j 
e da me in quello punto ne è maledetto il commando. Odoj 
bene le tue voci, Figliuolo, che fatti ferali amorofi volano| 
appuntoà trafiggere la crudeltà nel mio ftno. Sento bene lei 
tue querele, Arifeeo, echi pictofi cfAmorc, cherimpro- 
uerandoraiil mio moferuofo rigore, altresi quali mi auten- 
ticano per vna fiera, non huomo, e per vn tuo inimico, non 
Genitore. Miarriuabenc internamente aH’orecchioilme- 
fto mormorio de tuoi pianti, ftillicidio più puro della tua af- 
flitta humanità, che cadendo fopr.t il mio cuore, appunto 
rainmollifce , lo fpetra, e Io fpezza. A' quelli affettuofi 
riflellì,impetiruirccratidelfangue, più non poCforelìftere,! 
nonsòcontraftare, fon vinto. Ah, ch’è troppo tenera all 
Padre la parola di figlio . Chi non sà ciòcche ha il morir per 
amore, impari cller padre nel centro di quefea voce termi-}, 
i nan tutte le loro linee ^li affetti , epiloga il cuore le liietcnc- 
1 rezze ; Nè più fi può cfprimere, nc più fi può amare., 
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Ojuc dunque impararti Zaieuco adeffer più fiero, per 
cfler piùhuraano? Da qual politica, enorme apprendeftr 
ad incrudelire ne’ tuoi fi^^liperbengouernare ituoi Sud- 
diti / Non fai , die con horrcndi raggi di fangue Tempre of- 
McanoIecrudeltàdeiKognanti la Serenità deìDominii. 
i jQualbaribara religione giamai tipermifeinfanguinartinelle 
! tuevifcere, tiprohibi perdonare al tuo fangue? Non vedi, 
che ancora il Ciclo sà più atterrire co’ lampi, cheinceneri- 
I re co’ fulmini? Chi mai t’infegnò ad inoltrarti nei confini 
; deH’empictà, pereccederei termini del giufto? Non ti ac- 
! corgi, che quando non è più virtù, diuenta ferità la Giu- 
j ftizia?Qual Legge si empia t’impofe condannar ituiproprij 
I figliuoli, ti vieta lafloluerli? Non ti auuedi, clfeiTer deue 
il Regnante più torto delle Leggi vn piaceuole Interprete, 
che vn’eflecutore lèuero ? Ed d qual Legge faranno mai 
foggetti i Prencipi, fe i loro voleri fon Leggi? LcLeg- 
! gi appunto fono queHc Lumiere artifiriofc delGouerno, 

‘ che porte in mano de’Prencipi, folo riiplendono a i Sud- 
I diti. Da i loro raggi non fono tocche le porpore. Dun- 
[ qucfi aflbiua Arirteo. Voi così fupplicate, io cosi bramo, j 
! Già dalle Leggi lo difpenfa la propria grandezza, e dal 
cartigo può dimerlo la mia autorità . Dunque fe può quel, 

, che vuole Zaleuco, quel che può voglia ancora in fauo- 
*re d’vn figlio. Dunque vi fi doni, ò Locrefi, Arirteoj fi 
confoli Zaleuco, anzi de’ follieui dVn folo ne rifentano! 
tutti . I 

Può dirfi vna fiera queirhuomo, che humana non hà| 
la natura , mentreù in noi naturale l’humanità • Cittadini , è | 
cosi infelice contrafegno à gli Stati i fupplizij , comeà medi-i 
ci turpe i funerali . Chi giudica con feuerità,viuerà Tempre in' 
timore,- clfendo foliti operare da difperati i Popoliall'hora,' 
che regnano da crudeli i Regnanti . E’ più confaceuole ad 
vn Cielo politico la fercnità, che la rigidezza, rtandochc | 
quella rende felice gTImperij, e querta grirtcrilifce. E’ 
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I flPrencipc vn Nume terreno 5 Può (è vero) caftigarei 
delitti, mà vuole ancora rimetterli. Fu tèmpre lodeuolela 
clemenza ne i Grandi. i 

Nò, nò farà Icmpre giufto Zaieuco, fé farà anche pie- 1 
tofo. Più gloriofo renderà il Tuo Dominio, fc egli da Padre | 
faprà punire i Tuoi Popoli , feloro, anche Giudice , faranno 
agretti ad amarlo . In lui piànonhaurannoconfufìi fiioi ef*: 
'fetti l’humanità, e la fierezza, fe intenerito giàcelTaràd’ef-‘| 
jfer fiero, ic come Padre non cefsaràd’elfer Pio. Perciò vi 
fia fatta, ò Locrefi, la grazia , più non fi punifea Ari-| 
fteo, itene con quelli auuilì vitali a radolcir le luc.ango-j 
feie. Io deuo concederui, ciò che chiedete, poiché non| 
^ polso negarui quel, che più bramo. Hò troppo interefee' 
nelle voftre preghiere, fono troppo inclinato a graziar-j 
ui . 

Mi che dici Zaieuco, che rifoluefti.? Cosi ti lafci tra-! 
fportar da vn’afFetco, che hormai hauendo teco cefsatod* 
efser figliale , tù altresi più non deui fentire come pater- 
no? Così ti acciecano quei fpiritofi riflefsi del fanguc, 
che hormai contaminati dal vizio, più non figurano, che 
fozzi moftri di fceleraggine ? Così ti dai ^vinto a quei sfor- 
zi ordinarij della natura j che di già non efsendo contra- 
fegnati dalla virtù, già parimente fi accommunorono co’ 
bruti. Rammentaci, Zaieuco, che fei ben Padre, mà Giu- 
dice , che efser deui ben’aflèttuofo, mà giufto* Torna, 
torna in te ftefso Zaieuco; nè permettere, che per non_.l 
acciecarfi delinquente vn figliuolo neU’ingiuftizia s’accic- 
chi, troppo alFectuofo, vn Padre. 

Zaieuco, da te furono promulgate le Leggi, a te rac- 
comandata h loro efsecuzione , quelle ha trafgredito 
Arifteo, deui tù giudicarlo, e l’afsolui ? Nò , nò, errai 
Cittadini, fe dilli d’afsoluerlo ; giullamente rifollì, fella- 
; bilij di punirlo. Hora mi fouuiene efser Rè, voglio di- 
menticarmi efser Padre. N on pofso dfmofl-rarmi parzia- 

le, 
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}1e,fc deuo efscr giufto. Chi regge non deue fentire §Ii 
'affetti , forche chi è retto foole abborrire le differenze . Fio- 
irifcono i meritcuoli doue fi premia fenza interefse, c fi 
(cffirpanoiRci, feficaftigafenza paffìone . La giuftitìa_. 
:ftabilifccigouerni,c felicita i Popoli l’innocenza. Nefsuno 
■oferd più, Cittadini , contrauenire alle Leggi, fé Arifteo 
il punifeej tu'ti fc ne và impunito . I Sudditi quanto più fono 
jefenti delle pene, tanto più fi aggrauan di colpe. De i Prencipi 
firiucrifeononei loro Scettri grimperij,nn che fi temono 
indie loro fpadeicaftighi. Tutti dciiono obedire allcLeg* 
[gi, tutti ancora foggiacere alle pene, Schiaui delia tiranni- 1 ' 
dcdiuentarannoqueiDominij, chea quelle ricuferan di (er-| 
uire ; Così quei Grandi , che di queffccraicureranno lèruirfi , 
inciamparanno facilmente nel precipizio. Deuonoinfom- 
maefser quelle il primo fondamento dei Regni, queftel’vni- 
co ffromcntodei Kèi Quelle l’vltime à violarfi dagli hiio- 
mini, queftervltimead’^bandonarfi dai Prencipi . Io vo- 
glio più torto condannar il mio fangue, che commetter 
vn’Ingiuftiziai far acciecat'Arirteo, che, che traueggaZa- 
Icuco . Così rn'impone la difpofizion delle Leggi , cosi 
mi necertìta la ragione del giufto; così rtabiliico. 

Mà ancora infirtetc, ò Locrefi, nelle preghiere, anco- 
ra animate con vn pietofo fufurro le vortre fuppliche, 
ancora pregate? Voglio compiaceruij la perdita degli! 
occhi ( come vi è noto; èia pena dell'adulterio, à quella, ' 
come trafgrertbre deue foggiacere Arifteo, mà voi pre-j 
gandomicosì lo difpenfo. Si trarrà vn occhio al Figliuo-j 
lo, l’altro fi trarrà al Genitore, à quello come principalj 
nel delitto, à me come parte del Delinquente. Così re- 
ftandoper metà affolto Arifteo, per metà punito Zaleu-, 
co, in tutto reftarà adempita la Legge. Così finalmen-i 
|te hauròfaputo, caftigando efferpio, e perdonando dFerl 
giufto. 
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DIDONE COSTANTE] 

RITRATTO OVODECIMÒ 

Ali^ E cctll,^ del Sìg, 

V % 

ANDREA DOLFINO 

MIO SI C.'*' 

■ È condizioni rublfmi diV.E., 

che fuperando letà, hà infie-, 
me fàputo col proprio meriJ 
.. to prevenir nella Patria ledi! 

gnità più colpicue, mi chia- 
mano à rafs^narle con vn publico con- 
trafegno la mia farinata diuozione. Rifpon* 
jdendo per quefto al riueribile inuito mi] 

I porto à confacrare al fuo nome il prefen-ì 
Ite Ritratto, nel quale, dal fuo nome api 
I punto eternato, godrò pure di vedere im- 
1 mortale la mia riuerenza. Il benigno ag> 

! gradimento di V.E. farà vn qualificare lo! 
I fteflo Ritratto , e infieme vn felicitare 
j*quel cuore , che ambifce non meno di[ 





iuerirc il fuo merito, che di meritar 
la fua grazia, per la quale mi 
pregiarò d’effer fcnipre I 

di Voftra Eccel- 
lenza., . 



DELLA COSTANZA 
VIRTV* Q.VARTA. 

B Pre all’ huomo nel Afondo ^ dell’huomo appun- 
to ^ fta la fatalità^ h la fortuna y all’apri^ 
re clJegli fa de fuoi lumi a quefia luce, e 
alla 'Vita <vn campo d'armi y e da guerra . 
Per qucjlo il mifero , chiamandolo fvn pun^ 
to Hd^o alla battaglia y e alla •z/itay •viene 
‘ ad ejfer faldato , che ancor non sa fe è ben 
•viuo. AWingrefo di sì affanno f fìeccato l'infelice conduco 
nOy cole interuento di due contrari] y dico il piacere y e 7 dolo 
re , l'humanita y e la natura ; Forfè forfè per auuertirlo , eh* 
egli da quefìi na fendo , fata altresì la faa 'vita de' piaceri , e 
dolori •vna fi mafay •zm fol miHo, In queUo egli entra ap^ 
pena col capo y h pur coltenero piede ^ che l’aria fieffa y che tut- 
to intorno e ambi f e innocentemente offendendoloStno deu aria egli 
fi mojira inimico , perche fin Caria fente a fe feffo inimica . 
Così dunque y quafi dirò, non ben<viuo, colla propria fragili- 
tà combattenao , dalla propria fragilità è fottomeffo . Piange 
il mifero, e geme, e fol' armato della propria innocenza , folta 
dà aie armi col pianto. Con quejlo appunto egli nafe, anzi 
pur troppo erudito nelle proprie feiagure , egli sà piangere , mentre 
non è ancora ben nato , Nè dobbiamo (lupirfi, perche egli for- 
fè prefago delle fue future difgrazje, piange il principio del- 
la fua 'Vita , come 'x/n principio d'affanni , e come tm rela- 
tiuo aUa morte , Efpofa così nel Alondo dalla gran Aìadre 
natura , e accompagnato dalle proprie pafsioni , 'vien confegna- 
to al De fino, ^uefo con caratteri ignoti la figura formando 
deludi luinatiuitày e vncndo numeri a fogni , non di rado 
gli fegna con 'vn fol punto la •vita, e con •v» fgno maleff' 
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co gli fre/agifcc mumera{>ilt angufiie . Fafcia inglurhfa poi 
il Ug4y sì cVappena egli è 'zrf citar dal cieco carcere della na- 
tura y che frigiomero fi fio ff ir a dir»' altro , fatto a mano col- 
Parte*' Ojjreirn gemina fonte alla tenera nocca liquefatto ali- 
mento t che Jeruendogli in im tempo me de fimo, edileuanda, 
e di cibo, fenia mangiar' egli bene , e pur col beuerei mangia, 
'Bene irero, che fol mangiando coll'altrui difcrezjone, poiché^ 
loquace render non s'a il fuo bifogno , coU'alimento beuenao qua- : 
fi a forft la irita, fpefie i/olte famelico fenza meritare dtgiu~' 
»a, Crefce il picciolo, e fisco y mentre egli ere fie pur crefcono\ 
le fue difgrazie. Dalle tenere fiafeie y benché egli ancora de Ilei 
medefitme più tenero , fatto più grande , ne efice ; sì che] 
a quelle fiempUcemente raccomandato , poiché capire più non to' 
pofiono inuolto, con breui pafisi incomincia, quaft bambino geo- 
metra t a mifiurar ^ella terra , che i/iuo [opra f t fi e fa il fo~ 
lìiene, e morto in je medefitmt P accoglie , ^efla col picciof 
piede , e per ancora lattante eoli ^eme, fiopra del anale non 
ancora ben fermo , fiopra di quella ben i/acillante egli cade , e 
benché quaji nel cadere la bacia , ella ingratamente offenden-' 
dolo rende a lui piaghe per baci . Finalmente tra fperanzf , c 
timori y tra amori, e [degni y tra pene, c piaceri, tra ang(t. 
[eie, e pericoli y tra auidita, ed ambi doni , confumando la fua 
porzione di Atondo , fie me de fimo con fuma : onde ben lafio a 
firagil legnar appoggiando i decrepiti auuanzi dima mifiera i/i- 1 
tUy ben da a conòfeere , fiatto già curuo, fiotto il gran pefiodel-\\ 
le feiagurey e degli aa'oiy che dalla culla al (epilcro egh fiù 
j. fiala 1 /n campo fio di fir agilità, e di mi feria . ^^efia i la i/ita 
dell’huomo , ò diro meglio, ima morte , che porca il nome di loh 
ta, §lueflo è quell huomo , che fiala al Adondo /fedito in qua^ 
Ut a di Soldato foUridue nel Aiondo,come in i/n campo di guer- 
ra. 

Egli loeramente deuejfiere i/n gran Adajlra di fic berma, fe 
a fronte fiempre d Inimico potente , hor colla fua debolezza , | 
hora eolie proprie pafisioni, ed ho ra co proprij appetiti, fi em^ , 
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pre ancora combatte , nè mai da hne al combattere , fé non ha 
fine il fuo 'viuere, onde ne fcri/je il Morale * Nobis quoque 
miiitandum eft : Et quidcm genere militi^ , quo num* 
quam quics, numquam otiiim datur . Per gueììo ejfer do^ ^ 
ura lafua 'vita, fole •vna guardia continua, fe ntn continuo' 
duello foi* altresì è la fua 'vita. Duello appunto continuo è la\ 
*vita deU*huomo, fe di piU la fortuna, che tanto poter ft crede'' 
nel Alando , e che pochi fsimo poter dourebbe nelthuomo, ad 
\'vn continuo cimento sfda il mifero, e sforna^ Così in quel-^' 
lo à 'Vicende co'donì, e ingiurie la 'vita quaft alternando , e la 
morte, altresì quafi in 'vn punto tra fortune, e difgrazielofa 
morire, e r ina/ cere, ^indi è, che delirante , e corrotto tra 
gnate, o malintefe auuenture , bora ftflimapiùd’huomo ,quan~\ 
do anche è meno d’'vn huomo , hora troppo auuilito tra mal 
fofferte feiagure, perche fi fi orda efier huomo, fi piange forfè 
quafi peggiore d'^vn bruto ^ Così l'infelice bora off alito dalla 
propria fragilità, htr combattuto dalla fortuna, e fperando , 
e temendo , hor combatte , hora cede, e al fin poi perde, e 
perde fola , perche egli folo perdendofi , egli pure 'vuoi perdere, 
O' mi/erabile condizione deli huomo folo nato alla ^ugna , foli 
defiinato alle perdite ! Ma no‘, fe sa pugnare può 'vincere j 
anzj egli 'vince , fe non fi perde , fe combatte , e 'vuoi 'vince- 
re, E perche 'vinca, quella Siejfa ragione, che lo difiingue da 
bruti nella fucina della 'virtù con erudito martello gli lauora, 
egli tempra f oprafina armatura. Di quefla appena egli ha for- \ 
tuna d'armar fi, che la fortuna, anzi fe (iejfo safuperare,pu'o i 
'Vincere, Quefla forfi farà la coflanza ? Sarà ella appunto: 
•virtù, che niente rendendo di terribile al Mondo , tutto sa ren- 


e nel Aaonao ptu tormento/ o , e abbombUe , atro la morte me^ 
defima , che fin col nome atterrifee Mors autem maxime 
omnium eft terribile . Eft enim vltimum vitse; & nihil 
poft homini mortuo, aut bonum, aut malum cfte vide- 
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tur, fono in 'vn fetta cofiante or dinar ij cimenti, che in ejfo col~j 
la •virth raffinati^ molto fiU forte lo rendono. Per queflo al- 
l'huomo intrepido , e forte non fard il Alando piU •vn Alon~ 
do di calamita^ e di mifcrie^ fe d^<vn torbido Mondo faprd 
egli fare a fe flejfo colla propria cojìania >vn fere ni fs imo 
Cielo . 

■Cielo, dico ^ all’huomo intrepido è il Mondo, poiché egli 
I in quello niente trouando , che pof^ alterare l'imperturbabili- 
td del fuo animo , <viue egli in queflo così inalterabile , come', 
fefojfe nel Cielo . Dunque fe cost 'viuer in terra è come t/»’ 
effer in Cielo y fard in terra il cojlante^ come chi 'viue nel Cie- 
lo , che 'vuoi dire felice * Ille beati (Tìmuseft, & fui fecurus 
pofleflbr, qui craftinum fine follicitudine expedat. Coste 
l'huomo forte . Non hd giorni ineguali, poiché egli è fempre 
l'ijlefo . Non attenderd con timore il dimane , fe ildimane non 
haurdin fe mede fimo punto diuerfo dalUhoggi. Egli egualmen- 
te nel bene, e nel male inuariabile male, e bene in fe me- 
deftmo confonde y e pure bene, e male difcerne fe ma alterar- 
fy ò confonderfi . 0 ' gran fortezj-tt di cuore ! ò gran poter di 'vir- 
th\ Fd che ’viua in un'huomo quafi animata una pietra y ac- 
ciò col fenfo ^rodigiofo d'un fafjo egli poffa piU apprendere i 
ueri fenfi dunhitomo, che fono appunto reprimere le percofje del 
fenfo con un fenfo di pietra . Non è perciò marauiglia , che tor- 
mento fo non fembri ad un'huomo di pietra ciòcche ad un*huo- | 
mo di carne parerà in fopport abile j poiché trd loro di fenfo , e 
d'opinione diuerft , carne fembrard a quello la pietra, e pietra 
parerà a quello la carne ^ Quod ego le^ue dixero , tu gra* 
uiflìmum eue contendes. Scio aìios inter flagella ridere, 
alios fub colapho gemere, ^ide un'huomo in mezo ai fla- 
gclliy piange un’altro appena tocco , perche j* Perche quello , che 
delPhuomo hd in fe flefjola uirtdy e lacoflania è piU chehuo- 
moy e perche queflo , che fol dell'huomo hd in fe flefso la de 
bolezj.a , fino è minor d’una femina . 

Dunque fard la coflama una flabUlitd , e fermezza di anì- 
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w», pretti fi [ara thuomoy à fola oigetto del buono ^ ne*juoi 
proponimenti infiefsibile; n/na fortezx^ cuore y con cuiy à 
fola fine della 'virtù y anche tra le cefo terribili fi renderà in- 
\fuperabile * Conftantia namque in refiltendo confiftit , an- 
jy is conftans eft, qui circa dolorcs ea ipfa fujperat , à 
Iquibus plsrique vincuntur. E' la coftanza •vna jpezie deU 
la fortezzUf fe non più toflo la medefima fortezza , che confi-^. 
flendo in quel mezo 'virtuofo , che é fra il timore , e la confi- 
denza ^ Circa timorcs itaque , fiduciafque mediocritas 
quidem eft fortitudo, altresì fa che l’huomo fia ardito fen-[ 
za te merita, e circo j'petto fin za paura. Di qui è chenonfem- 
pre teffer intrepido nella morte medefima , à V non temere è 
fortez^za Non enim circa omne genus mortis vir fortis 
effe videtur, e fe, non nulla mala fune, quae quidem.,' 
metuere oportet, & honeftum eft, & non nietuerc tur- 
pe, vt infamiam, qui namque cam timet eft prc^us,& 
verecundus, qui non timet impudens. 

Forte per quello non potrà dirfi il furibondo Soldato, ben- 
ché coll’ armi alla mano la morte fieffa egli sfidi, fe fol gui- 
dato dall'ira, ben non difeerne il pericolo, mentre il furore]^ 
l’accieca , Non t ingordo Mercante , tutto che intrepido affidi 
fopra d’'vn legno fe Ueffo folamente al pericolo, come ne 'vie- 
ne dottamente rimprouerato dal Poeta, 

Impiger extremos curric mercator ad Indos,_ 

Per Mare pauperiem fugiens, per faxa, per igneis. 
Nec cures ea, quac ftultè miraris, & ojxas: 

Difcere, & audire, & meliori credere non vis? 

Poiché allettato dallo fplendore deltoro, in quello pure il 
'vero lume della ragione egli perde , Non l’ignorante, 0 lo fiu- 
pido, perche chi il malenm conofee , ò non fente , non può ef- 
forte ' Nulla enim virtus eft , quae non fencias peme- 
ti . Non alla fine chi per timore di maggior male, cacpefiaf 
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feti f re fiate, fe il non temer jjfr timore no» i fortezza, è'x///- 
ta* Da. ciò -pure fi apprenda, che ardito , e intrepido /arai 
femprechie forte, ma non fempre forte t chi far a intrepido ^ ej 
medito, mentre la fori e'i{za è 'virtk , e fuoi na/cer l*aualaciaji 
rum dirado dal •vizio • Quapropter contingit, fortesqui-j 
dcm audcntcs dTc, at srerò non omnes audentes ibrcesl| 
iùnt* Audacia enini ab arte hominibus, ab ira, ab ìn(à-l| 

I nia.datur, Fordtudo nucem à natura, debitaque educa-lj 
tiene protienic animorum. Purtroppo è •vero, che adefierl 
Yferte s'auuezia con mna •virtuofa educazione il n^ro animo.! j 
B come il corpo fi fuol fare pi» forte tra rohufii ejfercizfi , cos/lj 
pi» intrepido .l’animo col^*vfo d’Etna •vigorofa •virtù » I 

Adà (e qnefli dirne» fi pojfono forti ', fi no» (cranflatione 
, come ferine il Fiìafofo Che •vuol dir fintamente , chi da •ve- 
ro fi chiamerà forte ì Ce lo dice il medefimo *= Is igitur ho- 
mo fortis proprie dicitar, qui circa honeftam mortem, 
&ea omnia, qux repente cueniunr, atque afferuntiplani, 
interritaseftj\Pwr^tf il morire fenza penfar di morire, ò mo- 
rir difperato , non è morire da forte. Sono per quefio nobili f- 
\fime parti di cast rara •virtù la magnanimità t la patienza, 
la perfeueranza , c l' intrepide zj.a . Parti però , che del tutto il\ 
nome.fol dmidendo, il tutto •vnifeono, ed •vnito, e diuifo,ed\ 
in f e fteffe, e nel tutto, 

I Se dunque la fortezza , e cofianza è •vn fuperare colla ra- 
gione , e reffitre a quelle cofe, che fehen thuomo atterri feonoS 
però atterrirlo non deuono, quefli ogni •volta fi farà forte, e\ 
co fi ante, che quelle fa quefio più non faranno terribili , Bper-I 
chetali à fe medefimo non fiano, non come paiono, mà cornei 
fono, egli le impari a cono] cere. Tragga loro da loro •volti le', 
mafehare , che •vuol dir quegli ambienti fuperfiziali d'hmore} 
che non le fanno, fe ben le fingono, horribili, Confideri , che\ 
tanto poffqno, quanto egli •vuole , e fe uon*vuole , che. niente pof 
fono} potendo egli col far fe fieffo •virtuofamente inuincibile, 
render quelle impotenti: Anzi .egli tenga per fermo, che quel- 
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I \le cofe me^fime , che pk fi credane tormentofe^ e terrihili jm qtta^ 

\Ìj fempe pìiffofportadiliyfm. naturaliy e ordinarie * Non homini- 
jbus tantum, fcd& rebus perfoirademcnda efl:,&rcddcndafa* 
ciesfua. Óliidmihfrgradios,&ignesoftaidis^.turbanTcar- 
jnifteum circa te frementium .■* Tolle iftam ponrpanr fub qua - 
latcs, &c ftultos territas . Mors cs , quaninupcr fcruus meus , 
Iqiram anelila contempfit ,Cost ci inferna il Aiorale a calpeftdrejl 
^eConofeere yCame cofa 'volgare y anche la cofapik horribile y 'voglio 
\direla morte . Aia come può effere horribilcymentre ella è certa na- 
' turaloye ordinaria ianzt fe llo fchiuarlaèlmpofsibile^l temerla èpaz^ ,■ 
zia . A' quella et conduce la 'vita^ come a fuo certo, e necejfario cor- 
relatiuoypr^eflo V iuerc noloi^qui mori non vult. Vita enina 
cum erceptione moitisdata cfl; Ad hanre itur. ^anr ideo ti- 
meredementiseff; quia certa expe(ffcmtur,dubiametuuntur. 

Dunque fe ilSauiatemer mndeue la morte, che nel Alando e (li- 
mata delle cofe pi» horribilUa pi» terribile y qual dolore, ò tormento 
r^erà al Mondo pi» cruciofo, ò infofferibileyche pofa abbatterlo,ò 
■ fpauentarlo ? Inuentt pure,e moflruojtye inhumaniyquanto pi» sàyla 
fierezza i fupplicijy facendo 'viuer nei 'viui moribonda la mortCyper ; 
far,che muoiainchi muore fólo à tempo la'vita , SudinopureiPe ' 
rilliy perche habbia Phuamoin un toro con un tormento be filale , da 
befiiainfieme una morte. F ara il Sauio ogni pena piaceuole , ogni \ 
I dolore leggiero con un folo rifilo . Dirà ridendo in mezo ancora ai 
hjiagclli *= Dolor leuiseftjh ferrc poffuin: breuis eft,fi fcrrc non 
j ì pomi m . ^el dolore, che lieue non potrà fargli la ftfferenxOyfaprà 
^ fi Hejfo colla certezza della breuita f tpportabile ,Efii 
tormenti non teme , temerà molto menai di fagi, le neccfsitayle di- 
fcrazicy perche febene Vfalunr eft innecelTìtatcviuere, non 
dimeno\\\3Qx& m ncceflìrtate nulla nece/Jìtaseff . Quid in nul- 
la frt? Patene vndiquc ad Iibertatcm vÌ3emuItae,breues,faciIeSr 
j Agamus Dfeo gratias , quod nemo in vita teneri potei! , Cal- 
care ipfasnecditateslicet. “Se haueffeUhuomo immortale litui' 
ta, hauerebbe infìenfc immortali le fue mi ferie, e in confeguenza /»4 
ìuincibili, intolerabili , Appanna il mifero ha pofie un piede net 
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Mondo, che ha, contro un Mondo di calamita^ di fciagurc , Altre H 
tormentano, altre l affliggono, molte il comhattono, e tutte l’ infidi a- 
no . Guai a lui, scegli è uile, fe ad una folo egli cede, è perduto; poi- 
ché quelle formando una all’altra cangiante "vn infelice catena,colla 
medefima,come fuo fichi am lo legano * Si voluptati ceflfero,ceden- 
dum eft dolori, cedendum labori , cede ndam cft paupertati : 
Idem libi in meiuriselFe voler, & ambirlo, & ira ; fnrer totaf- 
fedus diftrabar,imo diferepar. Liberras propofira eft: Ad hoc 
premium laboratur , Mai deue cedere, ma fiempre intrepido tut- 
to deue fare per uincere, e per non perder cedendo quella liberta, che 
infegnandogli a non temere la morte colfiaper , occorrendo , difprez: 
lare la uita, lo rende infieme, fe la fojìiene più d'huomo,e [eia perde 
jlhper dire^na beHia. Studij l'huomoper queflo fopratuttoctar- 
marfiilcuore (tintrepidezj^a, e coli ama, per conferuare al fuo ani- 
mo la liberta. B fe egli forfè mi cmede ciocche dir aoglia efier libero , 
dirò, ch’egli èfolamete un benfapcre efier huomo,e quefloun non ef- 
fer mai feruo , fe egli è fol nato Signore, anzi col meis della ragione 
anche Signor di fie fie fio ^^ritlibertasquseris^Nullirei fer. 
uire, nulli neccfErati,nullis cafibus ; Forrunam in ajquam de- 
duGcre. Qpodie inrellcxero illam plus pofle,nilpoterir . ^e- 
fii fono quei inefipugnabili fienfi,che ar mandai' huomo d’un fenfo ap- 
punto ai bronto,contro ogni fienfo lo fanno altrefi inefitugnabile,Con 
quefti riflefsi fopra di noi aiffondendofi fempre più il lume della ra' 
gione, ueniamo infieme a dificernere , che mif rri mai potrà renderci 
la fragilità , e la fortuna, fie huomfni fempre faprà confier- 
uarci La uirtù , e la coHanza . 

Fù quefla appunto, che feppe immobile a Mutio Copra le fiam- 
me glorificar quella mano, ch’’egli fopra una uita maledl prima in- 
gannata } Così quella uittorfa , che non potè riportare co- 
raggiofiocol ferro , dono à lui la coflanz^ uit torio fa col fuoco • 

Dum percret Regem, decepra fatellite dextra 
Iniccit facris fe perirura focis . 

Sed tamfeuapius miracula non rulir Itoftis , 


a b S9M%é Ibidem* c MartteU,EfigTàff^Jtb,i,B9i 22 .. 


Et 


PARTIMENTO TERZO. 2»i 


Ec raptum flammis iuuìt abire Virum. 

Vrere quatti pocuit contempto Mutius igne, 

Hanc fpetJìare manum Por/èna non potuit. 

Maior deceptae fama cft , & gloria dexcr® : 

Si non crrafTet , fecerat illa minus . 

^eBa, quefla infegnò pure ad Eleazar chiuder pi ìe roflo 
per fempre colla morte la bocca , che aprirla folo una uolta ad 
un cibo interdetto s A' fegno che abborrendo il peccato molto pim 
deìla morte , a quejla eie f se prima di donare la uita , che a' 
quello cedere la 'volontà * At ille gloriofiflimam mortenu.* 
magis, quàm odibilem vitam comple(Sens , voluntariè' 
prazibac ad iupplicium. Adà che ftuporeì Se que/la porten-, 
tofà 'virtà diuidendo l'huomo fte^o nelthuomo , con quella 
parte, eh' è ragione uole , e forte à tal fegno il munifee^ che 
anche in quella ^ ch*é frale render lo sà ìnefpugnabile , Diceua 
per quejto à quel Tiranno^ Anafarco Tunde, tundeAna- 
farchi vafculum, conftanciam Anafarchi non teris. ^uaft 
che f off ero in<vn fol huomo due huomini y 'vno debole, e finto y 
l*altro 'veroy e immortale; quello fvn' aborto della fragilità , e qu€'\ 
fio 'vn perfettifsimo parto della cojianzfi . 

E' quefia pure y come fono tutte i altre 'virtù y molto piàpro» 
priayanzi particolare degli huominiy che delle Donne ; onde é che in 
quefle fi fuol trouare di rado, anzi diro per mir acolo, h fia perl’humi- 
do,che in loro abbonday certo argomento di 'volubilità jò la mollizie 
naturalifsima in loroycontrafegno euidente di debolezzafo finalmen- 
te la cognizione imperfetta nelle fieffe, fio per dire ordinaria, cagio- 
neprobabile altresì della loro perplejsitày ed incofianza . Difeper 
quejioil fapientifsimo ^ ‘ Mulicrem fortem quis inueniet? 
^afi che in'vna Donna dar non fi poJfafortezj.a , è cheftpoffa 
f^per prodigio trouare Donna forte nel Adendo, 
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e tinfedelta di rafh fojfonodirft peccati di •volontà, fé fono fem-\ 
%re difetti delU loro natura \ con tutto ciò fta miracolo^ òcafoiio 
Hòtrouatay e tahcfte a gli huomini Jlefsi òenpuò Cernire d‘ 
ejemfio. ^^a è Didone non quella, che come antica (t Enea 
nominò fintamente nelle fue Eneide il Poeta (dico fintamente, 
piche dai tempi di Enea fino a quelli della calla Didone, cor. 
fero' in circa tre Secoli ) Adà hen sì quella , che dopo la mor- 
ate del caro Afarito Sicheo , daW iniquo frattello Pigmaleone^ 
fuenato, afflitta, e •vedoua fe ne fuggt da Tiro, ed apro.\ 
dando a i Lidi dell' Africa , piantò^ la per fuo Afllo quella ter ^ 
tanti capi fame fa, edtinftgne Città, che poi fu detta non fen-\ 
za caufa , anzi dirò per fua caufa , Cartagine, ^efia dun-. 
que, ò fa per colpa del hello , ò per cagione del ^gno, da\ 
G iarba minacciata di guerr a, fe eHa afjentito non hauejfe al fuo 
amore, e per politica ragione alle nozj.e rtchiefle , e commi-] 
nate •violentata da' fuoi ; per ferhare^ la fede aW amato Si-] 
chea, e conferuare in fe fiefla la carità, con >vn petto •vera' 
mente coflante , che •vuol dir non da Donna, calpeflò le mi- 
nacele, ' ricusò il matrimonio, e piu- tofio , che ceder alle lufn- 
ghe, ò alla forza colla propria fortezza la fl^a forza delufe . 
Il ferro , e 7 fuoco ella fcielfe per corraggiojt iffrumenti della 
fua libertà, co quali prima di liberarft,e •vertj simile , che in 
tal forma parlando à chi Miua, altresì dimoflrafse Vintrepi- 
det^a, e coHanza di quel grand' animo, che fino à fonte della] 
morte medeftma hauea già refo indomabile , la medefima co-, 
flanza , I 
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RITRATTO DVODECIMO. ‘ 


Dunque sì fìfle voi fplenderccéin trafig- 
germi? Dunque fol empij yi prouarò in 
rimirarui Giarba dunque mi vuole ini- 
mica ) mentre non mi hà per ifpofa ? E dcuo io dunque 
à Giarba fpofarmi, fé nonio voglio inimico? Che ami) 
dunque, ò che pugni, e fe repugna (Tamare il mio cuo- 
re, che impugni il ferro la mano? Che ttiollruofe necef- 
(ità! che volai inhumanilEcjuando mai fi fentì (fe non 
per prodigio ) die dagl’ Amanti s’intimaflero le ^erre ? Che 
da nemici fi preiendcffero amori? Non fi sà, che fol na- 
feono colle guerre glifdegni? Non fi sà, che fol cadono 
tra (ieri fdegni gli amori ? Che à nuoue noz-re accon- 
fenti? Che io fia infedele à Sicheo? Che altro. amore mii 
accenda? Che il timor proprio mi abbatta? Lo tolga il 
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Cielo; s’arrifchi il Regno; perifea il Mondo; uw fuitni-j 
ni Giouc, nè pur lo fogni Didone. Infelice Didone,, co- 
ftituita in tale fiato d’anguftia, che Iior ben puòcrwere| 
;foIo il morire auuentura! Dure Leggi cH pcriìda neceffi*] 
rà, cheprefìgendomidue eftremi, quali altrotnezoalmio 
fperarnon Lifciatc, che il difpcrarmi ! Ingiufte commina- 
iiioni di Rè Tiranno, che in ccceflb affliggendomi, in 
ogni forma mi volete trafitta, poiché l^alTentiremi èpe- 
na, c il dilTentire pericolo . Troppo fiero lei Marte, fc 
ìtni defideri Amante > c fei troppo tenero Amore per vo" 
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lermi guerriera ; Guereggiarò tuttauia per amare, non_« 
amerò per combattere, mà per amare Sicheo > mà per com-i 
batter con Giarba. 

Perfidiilìmo Giarba, da chi apprenderti ad amare , chi 
mai t’infegnò per farti amare ad offendere? In che ciof- 
fefbDidonc, che la vuoi per nemica, qual ragion ti per- 
mette di violentarla agli Sponfali? Se tioffendeflero le mie 
ripulfe, fei empio, perche fon libera: Se amor ridettala 
fona, è mortruofo, perche egli fuole abborrirla. Dun- 
que non vi è ragion, che mi sforzi, non hai ragion di pre- 
tendermi. E fe forfè l’auidità del regnare, ò la violen- 
za del bello, che pur'in me non fi troua , nel tuo cuor 
confondendo coll amor l’ambizione, t’indùfle à bramare, | 
à violentarmi, à pretendermi, infegnarà à me lacortan- 
za à deturparmi, per non piacerti, ed à difendermi , per 
rifiutarti . 

0‘ mal nata beiti, ò maledetta ambizione, fol cono- 
feiuta nel Mondo per flagello degli huoraini , folo nata 
cogli huomini per dirtruzione del Mondo! Speziofemo- 
rtruofità della natura, e del vizio, che allettando coll’ap- 
parenza i mortali, altresì gli addefeate per diuorarucli, 
cgl’ingrandite per fulminarli. Scelerate figliuole deH’opi- 
nione, e del fenfo, che qualificando la vanità con men- 
zogne» appunto fuenate la verità con follie. Scelcratif-il 
fime madri del dolore, e del danno, che inuitandoci col- 
la fpecie del buono à bramare, poi ci aftringete tra mil- 
le mali à fol piangere. Per voi nell’huomo li perde l’in* 
nocenza , che Io rendeua felice : da voi riforfe ncll’hu- 
manitàla malizia, che la lafciò deplorabile. Voiinfom-j 
ma forte quei perfidi femi , che fparfi fopra la terra pcrj 
mano de i Fati , gcrmogliafte appunto fopra la terra hi 
calamità, c le ruuine, c colla terra auuelcnafte i viuen-' 
ti. 

Deh pictofirtìmi Dei , foccorrete Didone, aflìftcfemi, 
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cfaudicemi, difendetemi. Se di me Giarba è infiammato, 
deh nel fuo feno fpcgnete coll’acque deU’oblio le fuc-; 
fiamme- Deh trafiggete le m’ama , co’voftri fulmini nel 
proprio petto i fuoi amori, e fe egli afpira al mio Re- 
gno, humiliate col voftro braccio il fuo ardire. Mulci- 
plicate la forte/.za al raiofpirko, acciò che io fappia co- 
llante fuperar la Fortuna . Accrefcete alla mia delira il 
vigore , perche poffa ancor ella inuincibile fottometter 
la forza. E fe di me finalmente portò già il cafo, e la 
fama, che à cafo appunto fono, e veraci, e bugiardi nel- 
la mente di Giarba qualche appetibile idea ; Voi l’idea 
sfigurate nella mente di Giarba, voi pur rapitegli dal pro- 
prio cuore Didone. A* voi riccorro, perche voi foli in 
ueftomare tempeftofo d’anguftie, con vn foffio benigno 
ella voftra afiìftenza fopra gli ftellì infortuni] ci mette-! 
jtenel Porto: Voi prego , perche voi folo fenipre incli- 
nati à giouarci , altresì fempre à prò noftro tutto vole- 
te , e potete . Solo in voi fpero alla fine, poiché voi 
foli degli animi noftri cfploratori infallibili , ben fapete 
fè folo per effer fedele à Sicheo (ah caro Sichco!) foli- 
taria, ed afflitta mi ritirai in quefti Lidi ; cari Lidi, im- 
pietofiti riccoueri della mia sfortunata fortuna! Dunque 
Numi benigni, già che ’l mio cuor penetrate, protegete 
Didone - Precipitate le rifoluzioni di Giarba, ftabilitele 
miej e fe fon giufti, fecondate i miei voti. E tù Sorte-* 
crudele , fatta già immobile nelle mie calamità, deh non 
mutare la tua natura incoftante per eternare i miei ma- 
li. Impietofiteui , ò Stelle, fazie vna volta di tormentar- 
mi maligne colle voftre influenze. Raflerenatcui, ò Cie- 
li, non fempre infaziabili di diluuiarmi colle voftre Vi- 
talità le fcia^re . Che vi hà fatto Didone, che doppo 
d'hauerle rapito il Conforte con sì inhumana violenza, 
tentate ancora lei di rapire al Conforte? . In che peccò il 
mio Sicheo, che anche morto la fua pace turbate, p e r - 
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feguicjmdogli la Moglie? Pollate forfè co’ voft ri rigorf di 
efpugnafin», di aUiactcrrai/ V'inganatc } Sarò alle vo* 
ftre procelle vno fcoglio, alle voftre ingiurie vna fcelcc > 
ed alle voftr’ire d> bronzo. Non haurò fenfo per humi- 
liarmi alle voftre inclemenze, e farò tutta fenfo per fu- 
penarle. Intrepida incontrarò i voftri fdegni, coftantc^ 
TofFrirò le difgrazie, e inalterabile fin domarò la perfi- 
dia. Per confondere i difegni di Giarba, più partiti mi 
fuggerirà la coftanza» e per fottrarmi aH’infidie, cento 
ftradc è per aprirmi la delira. Nulla tenioleminaccicdi 
Giarba, abborifeoi fuoi amori, sò calpcftar le Iciagure, 
e faprò ancora, occorrendo, impaurire -colla mia intre- 
pidezza la morte . A' Didone minacele ? con Didone pro- 
tefti? Ed’haurà forfè il cuor così vile Didone, che teme- 
rà le minacele j che potrà ammetter protefti ? Saranno 
forfè così codardi i Cartagineli, che folo per vincerli ba- 
llerà minacciarli? Saranno forfè Tarmi noftresì deboli, che 
, nei lor foderi fol con cenno polTa Giarba incantarle-^? 
j Forfè ancor efle non làpranno ferire ì Forfè ancor noi non 
I fapremo difenderci ? Tolga il Ciclo da noftri petti , che 
' palli in cfemfHo vn’efempio sì rio di viltà. Coraggio, ò 
'popoli: coftanza , Didone . Vi armarà la vittoria, per 
'combatter, le delire, fe la ragione hor viprefta, perdi- 
ifenderui. Tarmi. Applaudcrà ìedcle la forte a i mici vo* 
jti, già che io pure alla fede folo hò votati i miei allct- 
ti. Il Ciclo felicitarà i noftii Eferciti, poiché altresì la^ 
•Giuftizia legitima à noi le difefe ; Sconfiggerà li Nemi-I 
'■eij meiitr’egìi ben giufto permetterà à noi le vendetta, 
t A Didone ambafeiate di nozze ? A' Didone commina- 
I zioni di guerra ? E che ferie Didone preuaricari ricer- 
I caca , fi renderà combattuta , mi piegarò à nuouo aftèt* 
i to j amarò per timore ? Lo vedrà rollo Cartagine > farò 
conofccrlo à Giarba , lo faprà il Mondo tutto . 

Mà da quando mai fono le guerre atreftati d*am orc,è 
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iTacco amore miniftro di guerre,^ Giarba airi an cosa' i 
MauritanI ? Se quetto è vero , ò fono amorofe le voftre guer- 
re) ò pur crudeli gli amori: Mi, iniquo ) meglio dirò, folo 
lémoRruafoii tuo* Se mi ami) perche mi offèndi con m>oac- 
ciofe viòlen^e? E fc nemico fei, perche mi tenti d’amore? 
Owcfivnifcono inimico, c Coniòrte, battaglie, c fpon- 
fali„ efpreffioni d’affètto ) ed argomenti difdcgnq? Non’ 
fai) ch’è cmdele la guerra, e che la crudeltà fiera inimica’ 
d’amwe lo fuifeera, lo trafigge, e lo fuena ? Ah iniquo,’ 
ò fono finti i tuoi amori, ò amar non fai che da fiera..' 
Perfido, della fona ti fcrui , per comperar’ vn’affètco i 
ed offenti l’affetto, per pratticar poi la forza. ( 

Cittadini , non è da crederli à Giarba j fono fofpetti i fuoi 
amori, ci offèndono . Le violenze mai furono legni d’affètto. 
Si pregano gli amici, non fi minacciano . Se Giarba per ifpo ' 
fa mi chiede colla Ipada alla mano, che farebbe, fe mi voleffe 
inimica ? Sogliono i matrimoni), araldi amorofidi pace, ter- 
minare le guerre , non intimarle . Sono figli d’vn volontario 
confenfo, fono padri d’vnaindilTolubilevnione. L'auuerfità 
li rende non di rado,infelici, e fempre la forzaillegicimi . Car-; 
taginefi,nondàfedevnadcftra, ch'è armata, anzi chetale 
l’abborilcc Imeneo, mentre egli è il fimbolo di fedeltà. Sem- 
pre fi rifponde coll’armi à chi fupplica armato , e ad inftan- 
ze violenti fol fi firn grazie di ferro • Con quefto,ò Giarba, rin- 
tuzzare i tuoi furori, ti fcriuerò i mici voleri : In qucfto,ò em- 
pio, rauuiferai ben ritratta Didone, mà D»done guerriera, mà 
Didonc inimica, mà Didone coffa ncc. Chcpenlafti,òfupcr-I 
bo , forfè di trouar nel mio petto vn cuor cosi tenero , che fi ' 
contaminalfe agli affètti, che fi piegalfealla forza ? Che cre- 
defti forfè di allettarmi colle Iufinghe,e fe quelle non mi allet' 
talfero poi di atterrirmi colle minaccie? Tifigurafti dun- 
que Didonc, fe non depredata dal fuoco, almeno preda 
del fèrro, dicoinfomma, fe non accefa da amore, dalti- 
] more abbattuta? Ti delufc il penfiero, t’ingannò la fpc- 
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ranza , rcfiftcràilmio coraggio, efaprò vince re in fine col-j 
!a forza la forza. ' 

Sortii ( è vero ) dalla natura vn felfo, ch*è debole , ma poi j 
diftniflc la debolezza del feflb tanto più forte Io fpirito ; cosi ■ 
il Cielo ben fupplìdi vamaggio^in ciò , in che iniqua mi fì i 
moflrògià la forte. Son Donna (è vero) mà però vn cuor I 
mi dà vita, che non sa ceder aglihuomini .’ Didoncnonco- | 
nofee timore, perche infleflibile in ogni fortuna, Hnlafortu- 1 
nafapràfar’effercoftante. Miprotclti, iniquo, la guerra.^ 
della guerra ti fidi , ibi nella guerra più fperi ? Sei forfè il pa- | 
drc delle vittorie, tei forfè il figlio di Marte,ibno forfè i Mau- 
ritaniinuiiicibili,faran no forfè i Cartaginefi sì vili Anche Di- 
donefaprà cuoprirfi di ferro, e col ferro alia mano ferire, tra- 
figgere le tue fperanze . Muta, ò Giarba, penfiero,perche Di- | 
done è immutabile. Amo, òGiarba,c per amare, i tuoi amo- 1 
ri non curo. L’ambizione di geminare la mìa Corona, òpu- 
re il riguardo di cimentarla, mai renderammi variabile. Sarò 
iempre la medefima Didone,che vuoldirefedele,che vuol di- 
re coftante . Dunque abbandona l’imprefa,e fe in me col tuo 
amorc,r le pur’è vero)non puoi far nalcere amore, mentre fo- 
no già amante, non lo tentar colla forza, perche mi haurai 
per nemica. 

Cittadini, Giarba troppo prefume, poco mo/ha temerci . I 
Pretende, che con ambizione ci humiliamo a i fuoi defidcrij, ; 
e fe non cidifoongono i prieghi,ci violentino Tarmi . Così è" 
troppo vilipclo il noftro decoro,troppo offefa la noftra Coro-j! 
na . Da noi merita Giarba alle lue iftanze,fe ben foflero giu- ! 

I ftc,lcpiù rifcntiteripulfe, perche già mai fuol graziarli, chi; 
prega infieme, e minaccia . Egli per ottener ciò,clie chiede, ci 
minaccia la guerra, noi la guerra dobbiamo accettare, folj 
per ne^gH quel che ancor priega: così vuole la ra- 
gione di Stato , cosi ricerca la riputazione del Regno. 

Mà douròfors’io perfuaderui à ciò,che vi obliga Tinteref- 
fe, ilvoftro honorc, e le Leggi Douremo dunque tolerar 
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dii ci offende, efaudir chi ci sforza , apprezzar chi ci (prezza , 
c fatti del timor quali ferui, à chi ci minaccia humiliarci ? Re- ■ 
golar potrà dunque vna fpada inimica del no ftro Scettro gli ■ 
arbitri)' , anzi fatta forarbicrade’ noftri voleri la forza, come > 
fuoifehiaui, à fuo talento calpelhrci, ed opprimerci ? Si con- 
cederà dunque Didonc per ifpofa à colui» che à noi non teme 
’di proteftarfi inimico? E forle noi temeremo di moftrarfi ini- 
Imicià chi folo col ferro vuol violentarci a ifponfalii* Ne por 
lo fogni Didone . Intrepida accetto la guerra, rifoluta cimen j 
tarò la Corona , e più torto che romper la fede à SicIieo, fe ne 
cada Cartagine , fe ne muoi a Didone . Solo all’hora ftime- 
rommi anche lenza Regno, c fenza vita felice, che per amor 
di Sicheo haurò faputo profondere e la vita, ed il Regno . So* i 
Io airhora farò Regina, e Regina immortale, che inalterabile 
dominarò la fortuna, che cortance fapfò feonfigger la Morte. 

Sprezzare! vna Monarchia, non che vn Regno,fe coftar mi 
doueffela Monarchia vn matrimonio. L’iftefla vita mi riufei- 
rebbe abborribile , fe ad altri giammai viuerdouelTì, che all’ 
amor di Sicheo. Caro Sicheo, può benGiarba offerirmi le 
nozze, minacciarmi la guerra, che io ben cortante rifìutarò 
le fue offerte, calpertarò le minaccic . Già per te quefta mano 
fin hora auuezzaà trattare lo feettro, impugnata vigorola 
vna fpada, e colla fpada il terrore: Nel ferro fepeliròqiefto 
capojche fin hora indoroflì al maertofo rifleffo dVn Diadema 
regale , ed appunto nel ferro indurarò i mici penfieri . D’ac- 
ciaio cuoprirò quefto petto , anzi dentro vn petto d’acciaio 
nodrirò vn cuore di bronzo, perche appunto azzalato mi 
fomminiftri il coraggio, acciò mi generi le rifoluzioni in- 
fleflìbili . Paronimi in fomma per tuo amore guerriera, e più 
torto,che diuentare più fpofa , ceffarò di regnare,lafciarò di 
: viuerc, c di fpofarmi non temerò con la morte. Potrà bene 
I vacillar la Corona, cadere Cartagine, fconuolgerfi ilCje- 
I Io , mancar gli elementi , mà non mancarti Didone . Perirà 
ben’il Mondo, mà non perirà la mia fede . Con un cuore co; 
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ftantTincontrarò ogni fortuna, coovna mano^virilefupe- 
rarò ogni difgraiia ; quello prefterà a quella il corageio, 
quella à lui la vittoria, e l'vno, e l’altra donaranno à me ftcl^ 
fa la libertà . Meco farà come muta la Ragione di Stato, per- 
che foloaifuoifenlìfordam’haurà la politica. La tiranni- 
caambizion del regnare, ò il dclìderio naturale di uiue- 
renon potrà farmi preuaricar nella fede, non fa prà indur- 
mi ad odiare il morire. Sarà meco in forama ogni altro 
affetto impotente, poiché infenfata farò altresì ad ogni af- 
fetto. Parloliberamente,poichcfon libera, perchecosì poflb, 

perche così deuo , perche cosi voglio . Che abbandoni, ben- 
ché eftintOjSicheoi che di lui vedouo ad altro fpofo ac- 
communi il mio letto j che foggetti alfaltrui voglie il 
mio arbitrio, e che in fomma arbitro del mio volere 
altri fia, che Sicheo, à ciò che m’obliga, che mi coftrin- 
ge, che può obligarmi , coUringermi? Forfè l’imerclle 
d’vn Regno ? Non lo curo. Forfè il timore de mali ? Gli Ibrc- 
zo. Forfè il tenor delle Stelle.? Sò vincerle. Coftan^a dun- 
que mio Cuore, Viui, viui à Sicheo; pera, pera l’imperioje le 
‘ viucr non può folo fedele à Sicheo, muora , muora l->«done. 

1 Adorato Siche o . Ah , che hò troppo fcolpita nell anima 

quella ftde,ch’effendotùyiuo tante volte ti giurai inaltera- 
bile, quelle parole, che poi già morto, tu mi abboxr alti nel 
fogno, anii che in quello punto flagellata da quelli riflefsi la 
‘mente, inuitandomi à vaneggiar’ancor defta non dirò mvn 
Ifantafma, mà quafi parlante, ma quafi vifibile ti raffigura.PaH 
'mi già, che quelli occhi ben riconofeano il lume di 9Uellj 
lambiente si caro, in cui già tante volte li felicitarono ii^ua-; 
ghiti ì che in quelle orecchie fufurri il dolce fuono W 
ivoce, che tante volte mi confolaua gli fpiriti > i, 

mi ferina IVdito. Farmi in fomma, ^e J i 

voce,il mio cuore palpitandomi indefeffonel petto, da P 
altresì tenti d’vfcirmi per feguitar la tua voce. ^igS» L 

aìfhnr mi diceni.edi o t’mtelì; Fuggi, fuggi da Tiro . j^ ugg»' 
— — - ■ da 
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da quefto barbaro dima, doue rifteffo fangue co» vna mo- 
ftruofo barbarie non s’arroflìfce d’incrudelire nel fangue. 
Fuggi dali'empio Pigmaleone , dal traditore , i n cui accop- 
piataG con vnafacrìlega iniquità la perfidia, bennonlafcia 
Idifcernere , fc per vomitarlo (opra la terra s’humariò l’empie- 
Jtà, ò pure fi dishumanò la natura . Fuggi, ò cara, mi rcplica- 
fti,afcolcami, faluati, Gami fedele; Fedele replicar volli, mà 
deif ata daH’apprenGone in quel punto, mi rapì il cuore la pa« 
rolaalla lingua, onde nel cuore fcolpita ne porto ancora col- 
la parola la fede. Fedele, fedele ti farà, òcaro, Didone, 
nè altererà la mia fede, ò propizia fortuna , ò feiagura 
imminente, ò propofto tormento, ò pur viGbiI la morte,* 
Così dunque dal mio Bene auuifata mi fuggij già da Tiro| 
fugitiua mi r tirai in quelli Lidi, induftriofa in quelli Lidi per 
mia ficurezza quella Città edificai;di quella bora ne vino Re- 
gina, mà fe viuer no poffo Iblo Spofa à Sicheo,il titolo difprcz- 
zarò di Kegina , il Dominio rifìutarò di Cartagine , abborirò 
quelli Lidi , e volontaria fin fuggirò dalla vita. M’intendete 
CartagineG. Voi per ti more di Giarba raichiedelle allelué 
nozze ralTcnfo, io per ri Ibluermi, tempo vichieGjhorarifoluta 
rifiuto le nozze, accetto la guerra e colla guerra fopraii mioi 
Capo à diluuij le più terribili fatalità, le più mollruofe feia- 
gure . Hò petto di refillere à tutto, e tutto è difpolla di fofFe- 
! rire Didone . Lo fdegno di Giarba,le calamità della guerna, le 
' llragi del ferro, la fierezza del fuoco, la caduta del Regno, an- 
zi fin viua la morte fa prò incontrare collante, non temerò cor- 
aggiofa,fuperarò inalterabile . Spofa fon di Sicheo, altro fpo- 
fo non voglio . Egli in me viue ancor morto , Io in lui muoro 
ancor viua; così ilfuo morire, e il mioviuerertort èaltro, 

I che vna fot vita, e vna morte. Così rifoluo, così hòllabili- 
j to, farò di bronzo, farò inflellìbile, ineforabrle. 

I Mà Cittadini, che veggio? Perche à quelle voci impalli- 
I dire fofpelì, fufurrate confufi ? Forfè difJice in vna Kegp 
i coraggio.^ E' forfè vizio la coflaoza in c lii regge/ O* fò r- 
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[fc voi , che hora meco prcfcdcte al Gouerno, pauentatei/ 
•furori di Giaiba, Tinfelicità della guerra? Sarebbe queftai 
jpiù viltà, che pruderla. Non poflb credciuicosìcodarcJi.lj 
Ah, che tutto mi c noto. Cartaginefi v’intendo. Di già* 
hò preuifto , ivoftri penficri , Icvoftrerifoluiioni, ed’hora j 
t ben leggo ne i voftri Sembianti a caratteri di pallore i voftrìj I 
mali inteftini. Souuengaui, che io fono la voftra Regina.' 
Che il Cielo, fe benigno m’clefle al cemmando, maiferualj 
mi vorrà, fè è immutabile. Che per natura tutti nafcono|i 
liberi, mà i Prencipi, e per natura, e per Legge. Ch’èjl 
in noi l’arbitrio vna poriione così riuenbile didiuinità,!| 
c-he i Numi fte/Iì la riuerifeono. in fommacheil tentar'! 
folo di violentarlo in vn’huomo c iniquit.à, màinvnRe- ' 
gnante è iniquità, e facrilegio. O' Dei che fiero moftroè j 
il Dominio, ami che Mago potente! Dà alle fiere rhuma-| 
nùà, veftegli huomini di ficreiiaj e così confondendo ; 
colle nature gli afpetti , altro iniquo non produce, chemo-|! 
ftri. Cartaginefi, vna fàcrilega Ragione distato, confi'|'| 
gliandoui à carcerare in chi è libero la libertà, vi refe altresii 
irragioneuoli, mà auuertite, che hanno i Grandi perminiftra!j 
Ila forza,eche per qucfto non fanno temerla inimica. Chi ha | 
la fortezza nel cuore, hà Tempre in pugno la libertà. HàDi-|' 
done vnadcfira,che benfàprà vincere e la forza deipari, ’i 
c la forza degli huomini, c la perfidia degli Empij. Piùj, 
non mi efprimo. Chi ben conofee Te medefimo m’inten-lj 
da, ch’io ben conoTco altresì chi m'afcolta. Non sàope-'| 
rare la lingua, vi parlare con la mano, c così voi m’in- 
tenderete cogli occhi. Porto già occulto in quefto pet- 
to del mio male il rimedio. Coftanza Didone, deuipu*' 
gnare, hai da vincere, già che può vincere folo chi pu- 
gna, già che trionfa folo chi vince. 

Giarba dunque per Ifpofa mi brama, voi alle mie noz- 
ze applaudete ^ anzi come neceffarie per lo ftabiljmen- ! 
jto del Regno, per in gr andimento della Corona, per in- j 
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1 timorirei più deboli, per refiftercai più Potenti, perle- 
uarci la gelofia , e per confonderl la forza , bora me le 
chiedete, le fupplicate, le configliate, le volete, leviolen-| 
tate . Hor, che farai in quello Stato Didone, che vi rifpondo, 
[che polTo rilToluere ? Configliatcmi, ò Dei . Hò già rifpofto,' 
ftabilito, rifoluto . Mà nò , la prudenza , ch'è indilTolubile-»! 
compagna della ragione, non può promettermi dalpreci-j 
pizio il trionfo. L’intereffe di Stato, ch’è publico, non-, 
luol riceuere circo nfcritti i configli da palTìone priuataj| 
Chi regna non è Signor del fuo arbitrio , mentre deuc* 
volere ciò che più gioua al luo Regno. Così hà riftret-! 
ta la volontà dc’Regnanti ' non sò fe più deuo dire voa 
tiranna ambizione, ò vn’ambiziofa tirannide. Per que.j 
fto hà Giarba accompagnate le fue preghiere colle mi-' 
naccie, il matrimonio coll’armi, colla violenza Taffet- 
to, e in fomma Amore con Marte. Hà ben eglifagace 
preuifto , che fpdfc volte per nccellìtà fuol concederli] 
ciò, che per altro fi negarebbe per genio, c che il più 
delle volte autoreuole ci ottiene la forza ciò, checifup- 
plica inorpellata la fommiflìone. 

E' vero, come dicefte, che delle guerre certi fono i 
difagi, dubbi; fono gli cuenti : che il cimentare loScet-, 
tro per vna mera opinione, è follia ; che il negare à 
Prencipe grande le nozze, che le brama, che ce lepre- 
iga, è imprudenza : che Sicheo (fc è però più capace di 
fenfo, e fe m’ama) goderàaltresi piùdi vedermi ^eSpofa, 
e Regina, che Vedoua infelice, e feonfìtta, che in fomma 
è vanità voler fol viuere a i morti , fe ne anco i morti 
poflbno viuere à i viui. Se quello è dunque, nieghi Di- 
done il fuo arbitrio , anzi a ’l fuo arbitrio prcualga il 
volere del Cielo, la forza de i Fati , rinterefie del Re- 
gno, e la qme.te commune. Già dal giuramento di fe- 
de, tante* volte da me preftato à Sicheo , mi aflblueauel- 
da violenta neceflìtà, cjhie non lìiol farci colpe uoli > oen - 
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icheci vegli mancanti. Sarà fedele in ogni forma Dido-| 
i|nc, perche fol pecci la volontà , ne può peccare quella 
I volontà, che ci fà liberi, fé non è libera. Dunque fac'* 
.jciafi Spofa Didone, fi liberi dalla guerra Cartagine (già 
nonheDbc.mai il Mondo careftia di difeordie, nèglihuo- 
mini neceffità di feiagure ) , e la feliciti colle nozze la 
pace . Stringa dunque vna'foi mano due Scettri, anzi 
regga vn folo Scettro due Regni. Cittadini, voi cosilo- 
fpirate, così volete, cosi mi dite volere la Ragione di 
Stato, e così è forza alla fine, che voglia la fatalitàdi 
Didone. 

Prima però di concederli al nuouo Spofo le nozze, e 
di doucr, che fi plachi co’facrifizij l’eftinto. Da quello 
tributo non lùole cfimerci Thuraanità , che col titolo d’ 
empj, ne fottrarci Tafifetto, fe non folTe inhumano . Chi 
honora le memorie de' Tuoi defonti paga vn debito alla na- * 
tura, e fà vn credito colla pietà. Sono quelli cfvn vero 
amore i contrafegni più viui , fe doppo morte ancor vi* 
nono i I teftimonij più certi di fede , fe nella fedeltà li 
rauuiua l'iftcf?a morte. Troppo trafeorre, chi li trafciira. 
fìò perciò fatto , Cartaginefi , in quello loco appreftar 
quella Pira, anzi, come vedete, lopra la ftclTa riporre 
in nobil vaio raccolte del mio defonto le ceneri, e colle 
Generila Ina fpada, e la velie. Sacrificio gloriofo, facri- l 
ficio d’efempio . Dunque s’accenda lenza indugio la Pira, 
sfumi la Pira grati odori à Sicheo, ed accetti Sicheo in 
holocaullo il mio cuore. Adorato Sicheo, deh volgi in 
quello punto fin da gli Elifij ( là già ti credo } fopra d’ 
Elifa vn tuo fguardo. OlTerua, ò caro, come già fatta.^ 
SaCcrdotclTa d’amore , fopra vn’ Altare di fuoco altresì ti 
ofièrifcevna fede di bronzo. Il lume appunto di quello 
fuoco aggradirci col fiato de’ miei fofpiri bora accefo, e 
coll'acque de’ miei pianti fpruzzato. 

I Ardete, ò fiamme, diftillateui ò lumi, e voi amatiflì- |i 
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me ceneri , fe troppo fredde bora bete , fghiacciateui à 
quefti ardori, c fe troppo aride coH’acque di quefti occhi 
inhumidiceuij e voi finalmente pierofiffimi Dei, introdu- 
cendo con vn benigno portento nel/e fteflc di nuouol 
qualità di quefti elementi , animatele , rauuiuatele , e ri 
donatemi ìlmioSicheo. Mà che parlo, chepriego? Vna 
vanità, rimpoflìbile. Non coftumano i Numi di rauui- 
uarcgli eftinti. Mai raggropparono per pianto ftame re- 
cifole Parche. E' ineforabile la morte, mai dà regrclTo 
alla vita. Muori tu dunque adolorata Oidone, per viuer 
poifempre contenta col tuo caro Sicheo. Vini tù dunque 
per mai più morire, ò adolorarti, Sicheo, già che im- 
mortale la refo , già che felice ti fpero ; anxi da quel 
centro di felicità la tua Didone rifguarda, bora nei cen- 
tro dcll*anguftic fepolta. Vedi vedi, Sicheo, cora’è tra- 
fitta, è anguftiata. Vn Prencipe le riarca le norze, que- 
fto degno le fue nozze delibera , quegli adirato gli fi 
protefta inimico, quefto commoftb la fufurra impruden- 
te. Crudele fi fà nell’ vno l’amore, per apportarmi la guer- 
ra , perfida diuenta nell’altro la fede , per violentarmi 
larbitrio. Se alla Mauritania mi volgo, tirannica nell in- 
ciuftizie del fuo Signore, la vego armarfi à miei danni, 
cfe.poi fpero in Cartagine, refe difperatele mie ragioni ti- 
rannicamente folpiro da vna Ragione di Stato. Per af- 
fentirc alle nozze , non hò cuore che voglia, per reffi- 
ftere à Giarba fola non haurò forza , che baiti : man- 
carti di fede non poflb, cimentare i miei Sudditi non_. 
deuo. Oh Dei, che poflb far dunque ? Oh Cielo, che 
anguftiel Tù mio caro Sicheo, che sì trafitta mi vedi, 
che così afflitta ti priego, in qafto punto confolami , 
confcgliami , foccorrimi . 

Mà foccorretemi voi pietofiflìme fiamme, che così 
chiare bora ne ardete al mio Eftinto . Voi , che viuc-» 
miniftre del facrificio, à viuere altresi vi delfino, tanto 
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che in voi ogni mio male s’eftingua. Voi, che luminofe 
foriere d’amore , bora appunto il mio amore vie più 
adamare accendete- Voi tormenti infallibili della perfi- 
dia da me già fcielte per raffinar maggiormente la mia 
fedeltà a i voftri tocchi. Voi, voi illuminate à Didone 
col voftro lume vn fentiero, che ben la guidi à Sicheo. 
Apritemi trà i voftri ardori vn afilo, che mi afficuri da- 
gli Empi) ; sì che in mezo al fuoco poffa appunto vna 
fiamma difendermi , fe vn’alcra fiamma m’infidia. Viuete 
dunque bora fàcre à Sicheo , pofeia arderete facrificate 
à Didone . Intrepida aU’imprelà m’accingo, pietofe al 
mio foccorfo accingeteui. 

Cittadini , e pur è vero , che le mie nozze volete-». 
Dunque non hà Didone altro mezo , deuc dunque fpo- 
fariì? Con voi dunque ogni configlio è infruttuofo, fen- 
za ragione è il configlio? Si fpofarà, già che così vhà 
promeffo, perche non deue mentire chi regge, raencr’è 
indegno di regnar chi mentifee. Sì, sì replicare sì sì fu- 
furrate? Sì vi rifpondo, mà à quefto sì, così fatale à Di - 
done, affiftetemi ò Dei . Cartaginefi bora andatene à 
Giarbaj ditegli , che.fi è fpofata Didone , e fe con chi 
vi addimanda , con Sicheo, rifpondetegli -, poiché fi come 
nclfamor del filo Spofo fempre ella viffe fedele, così vol- 
le morire nella fua fede coftante - Ecco dunque, che-» 
quefto ferro mi fpofa ,• che in quelle fiamme mi fpofo 
I aUa morte , e à Sicheo . i 
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